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TESSERA  GLADIATORIA. 


Discorso  letto  da  G.  Henzen  nell9 adunanza  solenne 
intitolata  alV anniversario  della  fondazione 
di  Roma  1859. 

M  A  X  I  M  V  S 
VALERI 
SP  ID  _  IAN 

T  •  CAES  •  AVG  *  F  •  III  •  AELIAN  •  TT 

La  tessera  qui  proposta,  di  bellissima  conservazione 
ed  ottimo  carattere,  trova  vasi  in  possesso  del  sig.  L.  De- 
poletti  che  ha  gentilmente  voluto  comunicarmela,  e  fu  da 
lui  ceduta  al  eh.  nostro  socio  sig.  cav.  A.  Noel  des  Ver- 
gers  a  Parigi.  Spetta  alla  nota  classe  delle  tessere  gladiato¬ 
rie,  sulle  quali  non  istarò  qui  ad  intrattenervi  dopo  aver- 
vene  ragionato  più  ampiamente  in  altra  occasione  *.  Solo 
vi  rammenterò  che  siffatti  monumentini  servivano  per  una 
specie  di  decorazione  a’  gladiatori  sopravvissuti  ad  una 
pubblica  esibizione,  la  cui  data  in  essi  venne  indicata  me¬ 
diante  i  nomi  de’consoli  relativi,  e  che  per  conseguente  la 
sigla  SP  ha  da  interpretarsi  spectatus ,  mentre  il  nome 
posto  in  primo  caso  è  quello  dello  stesso  gladiatore  , 
laddove  il  genitivo  aggiuntovi  significa  il  suo  padrone. 

1  Gf.  Annali  1848,  p.  287  segg.;  1856,  p.  45  segg. 
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La  particolare  importanza  di  siffatte  anticaglie  consiste 
adunque  nella  data  che  portano,  la  quale,  siccome  all’anno 
vi  va  aggiunto  fino  il  giorno  preciso  ,  a  cui  spettano  , 
così  non  di  rado  ha  servito  a  rettificare  i  fasti  conso¬ 
lari,  in  modo  da  riuscire  assai  utile  alla  cronologia  di 
quei  tempi.  E  voglia  notarsi  che  le  tessere  finora  venute 
alla  luce  erano  ristrette  all’ epoca  della  repubblica  ca¬ 
dente  e  de’  primi  imperatori,  riferendosene  la  più  antica 
all’anno  669  di  Roma,  quando  furono  consoli  China  e 
Carbone  (Card.  Dipi.  164),  la  più  recente  all’anno  824, 
del  quale  ci  presenta  i  consoli  suffetti  (id.  214;  cf. 
Borghesi,  presso  Minervini,  Tettia  Casta  p.  27).  La 
nostra  tessera  adunque,  mediante  il  terzo  consolato  di 
Tito  Cesare  fissata  all’anno  827,  74  dell’era  nostra,  me¬ 
rita  di  già  una  certa  considerazione  come  il  più  recente 
esemplare  di  questa  classe  di  monumenti ,  ma  prege¬ 
volissima  essa  diventa  per  la  menzione  del  collega  as¬ 
segnato  al  detto  principe,  accennato  col  solo  cognome 
di  Aelianus ,  ma  qualificato  come  console  per  la  se¬ 
conda  volta  ed  in  quella  guisa  indicatoci  con  sufficiente 
chiarezza  come  Ti.  Plautio  M.  f.  Silvano  Eliano , 
resoci  noto  per  il  celebre  monumento  di  ponte  Lucano 
vicino  a  Tivoli  che  ci  offre  l’ intero  suo  elogio  ricco 
di  peregrine  notizie  storiche,  solo  da  quel  monumento 
portate  alla  nostra  conoscenza  L  Imperocché  non  so¬ 
lamente  leggiamo  in  esso  che  due  volte  quel  gran  ge- 

1  La  grande  lapide  di  Ti.  Plautio  fu  6n  dal  tempo  de’Mazocchi  (3  e 
174  ),  Apiano  (190,  2)  e  Panvinio  (Rom.  p.  602;  fast,  ad  a.  800)  de¬ 
scrìtta  e  pubblicata  da  molti ,  fra1 Il  quali  basta  qui  ricordare  il  Grut. 
453  che  la  trasse  dallo  Smezio  79,  1.  La  corresse  il  Fea,  fasti  p.  CHI, 
senza  però  giungere  a  perfetta  esattezza  ,  segnatamente  negli  accenti. 

Il  de  Sanctis  ne  ragionò  in  una  particolare  dissertazione:  sepolcro  de' 
Plauzj ,  p.  38  segg.,  che  sembra  goder  una  certa  rinomanza,  ma  i  ri¬ 
sultati  della  quale  vedremo  quasi  tutti  rovesciati  e  rifiutati  in  seguito 
della  scoperta  della  nuova  nostra  tessera.  —  Il  testo  della  lapide  tro¬ 
vasi  anche  inserito  nell'Orelli  al  n.  750  e  più  corretto  presso  Garrucci, 
de1  così  detti  accenti  ecc.  p.  37. 
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nerale  sostenne  l’onore  de*  supremi  fasci,  ma  espressa- 
mente  ci  vien  detto  in  fine  di  esso  che  il  secondo  suo 
consolato  cadde  sotto  l’impero  di  Vespasiano  Augusto: 
hunc  ....  imp.  Caesar  Aug.  Vespasianus  iterum 
cos.  ferita  la  quale  notizia  naturalmente  non  potè  Sfug¬ 
gire  all’attenzione  de’ fastografi  che  a  varj  anni  cerca¬ 
rono  d’applicare  il  nome  suo,  senza  poter  indovinare 
il  vero  di  lui  collocamento  *.  Siffatta  incertezza  de’ fa¬ 
sti  vien  tolta  ora  dal  monumentino  nostro  che  ci  mette 
in  istato  di  attribuire  al  Plautio  Silvano  Ebano  di  ponte 
Lucano  un  posto  fra’ consoli  dell’anno  827  (=  74). 

Confessiamo  peraltro  che  non  era  facile,  anzi  era 

4  II  Panvinio  assegnò  il  secondo  consolato  di  Eliano  all’  anno  829 
=  76  dell1  era  nostra  e  fn  seguito  dal  de  Sanctis  (  p.  70  ),  il  quale 
però  non  seppe  dar  alcuna  ragione  di  siffatto  collocamento ,  se  non 
che  la  supposizione  che  il  suo  predecessore  abbia  probabilmente  avuto 
altri  argomenti  in  favore  suo  fuori  di  quello,  non  so  dove,  attribuitogli 
dal  Muratori,  di  non  saper,  cioè,  a  qual  anno  meglio  allegarlo  dentro  i 
prescritti  termini  della  dominazione  di  Vespasiano.  Il  Muratori  poi 
adotta  anch’esso  il  medesimo  parere  che  ancor  ne1  fasti  del  Baiter  tro¬ 
vasi  riprodotto,  benché  il  dotto  compilatore  mediante  della  parentesi, 
in  cui  pone  il  nome  relativo,  sembri  accennare  un  dubbio  da  lui  con¬ 
cepito  risguardo  ad  esso.  Il  Corsini  (  Praef.  Urb.  p.  46  )  ascrisse  il 
nostro  Eliano  all’anno  81  dell’era  volgare,  immaginandosi  di  ritrovarlo 
nel  Silvano  esibitoci  a  quell’anno  da  alcuni  fasti  manoscritti;  la  quale 
opinione  venne  rifiutata  dal  de  Sanctis  mediante  la  giustissima  rifles¬ 
sione  che  il  consolato  suo  deve  onninamente  cercarsi  sotto  Vespasiano 
Augusto.  All’  incontro  non  avrebbe  egli  dovuto  farsi  forte  dell’autorità 
del  Noris  (Ep.  cons.  p.  50)  che  contro  il  Panvinio,  il  quale  avea  pure 
ritenuto  per  un  Plautio  il  Silvano  anzidetto ,  rivendicò  ad  un  Annio 
Silvano  l’anno  in  discorso,  giacché  non  può  cader  dubbio  sulla  falsità 
della  lapide  Gruteriana  1040,  1  da  lui  recata  in  prova  della  sua  ipo¬ 
tesi,  ma  dal  Gruferò  stesso  desunta  ex  Ursinianìs  ed  esistente  infatti 
nel  codice  vaticano  3439 ,  nonché  ne’  manoscritti  Ligoriani  di  Napoli. 
I  veri  nomi  degli  eponimi  dell’anno  81  leggonsi  nella  tavola  arvalica 
Murat.  312,  1  =  Marini,  Arv.  XXIII,  e  si  confronti  quest’ultima  opera 
alla  p.  207,  dove  colle  stesse  parole  del  della  Torre ,  Monumenti  di 
Anzio  p.  98,  vengono  più  ampiamente  sviluppate  le  cose  testé  notate 
rispetto  alle  opinioni  poco  fondate  del  Panvinio  e  del  Noris,  benché 
troppo  cautamente  non  vi  si  voglia  dubitare  della  sincerità  dell’  iscri¬ 
zione  Gruteriana. 
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impossibile  di  indovinare  senza  l’ ajuto  di  monumenti 
nuovi  questo  posto  come  spettante  ad  Ebano,  mentre  i 
consoli  almeno  della  prima  metà  di  quell’anno  doveano 
credersi  abbastanza  noti.  Imperocché  erano  ordinarj 
di  esso  lo  stesso  imperatore  Vespasiano  per  la  quinta 
volta  insieme  col  figlio  Tito  Cesare  per  la  terza,  i  quali 
non  rimasero  peraltro  in  uffìzio  durante  1’  intero  se¬ 
mestre,  giusto  il  parere  del  eh.  Borghesi  1  ancora  in 
quell’epoca  legalmente  accordato  agli  ordinarj,  ma  lo 
cedettero,  forse  alle  kalende  di  Aprile  ,  a  Q.  Petilio 
Cereale  e  T.  Clodio  Eprio  Marcello,  ambedue  consoli 
per  la  seconda  volta,  i  cui  nomi  nel  giorno  XII  kal. 
Junias  trovansi  nel  diploma  militare  III  dell’  Arneth 
(=  Or.  5418).  Siccome  quindi  con  quell’atto  di  surro¬ 
gazione  si  era  soddisfatto  all’  ordinario  uso  che,  cioè, 
gli  imperatori  non  rimanevano  per  lo  più  in  uffizio  du¬ 
rante  T  intera  epoca  legalmente  stabilita,  così  non  po¬ 
teva  certamente  sospettarsi  che  già  alle  idi  di  Gennajo, 

1  II  Borghesi  nella  sullodata  dissertazione  del  eh.  Minervini  sull’epi- 
grafe  di  Tettia  Casta  (p.  26)  s’approfitta  appunto  delle  notizie  conser¬ 
vateci  su’ consoli  di  quest’anno  per  provare  che  i  consolati,  diventati 
quadrimestri  sotto  Tito  e  Domiziano  (Mar.  Arv.  XXIII;  fasti  ostiensi 
Card.  Dipi.  143  ),  non  lo  erano  ancora  sotto  Vespasiano  ;  visto  che 
?d  tempo  delle  ferie  latine  di  quell’anno,  il  che  sarebbe  circa  il  prin¬ 
cipio  del  mese  di  Luglio,  i  noti  fasti  di  essa  solennità  pubblicate  dal 
Marini  e  confermati  da  un  esatto  apografo  dell’  Amaduzzi  ,  posseduto 
dallo  stesso  Borghesi ,  nominano  come  console  una  persona  ,  del  cui 
nome  non  restano  che  le  lettere  ON ,  dal  Borghesi  riferite  a  Giulio 
Frontino  (1.  1.  p.  26)  ed  in  ogni  caso  sufficienti  ad  escludere  i  consoli 
Petilio  ed  Eprio,  i  quali,  se  i  consolati  fossero  già  stati  quadrimestri, 
avrebbero  dovuto  trovarsi  in  uffizio  fino  a  tutto  Luglio.  Suppone  perciò 
il  gran  fastografo,  avera  quell’epoca  durato  ancora  il  termine  semestrale 
per  i  consoli  ordinarj,  ma  il  secondo  semestre  essersi  diviso  fra  due  col- 
legj  di  consoli  suffetti.  Siccome  quindi  è  abbastanza  noto  che  i  principi 
regnanti  non  solevano  condurre  fino  al  termine  legale  l’amministrazione 
de’ fasci,  ma  di  cederli  ordinariamente  a  qualcheduno  de’ loro  amici  più 
onorati,  così  non  riesce  difficile  il  creder  ciò  avvenuto  anche  risguardo 
a  Petilio  e  Cereale  ad  una  sconosciuta  epoca  di  quell’anno  (Borghesi, 
1.  1.  p-  27;  Annali  1848,  p.  272). 
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od  anche  prima  eziandio  *  erasi  da  Vespasiano  sosti¬ 
tuito  un  altro  personaggio  nel  proprio  luogo.  Benché 
neppure  un  tal  procedimento  resti  senza  esempio  nella 
storia  de’  consolati  imperiali;  stantechè  non  solamente 
sappiamo  da  Svetonio  (Tib.  26),  confermato  da’  fasti 
anziatini  (Annali  1855,  p.  3;  Orelli  6442),  che  nei- 
ranno  771  (  =  18)  Tiberio  dopo  pochi  giorni  rinun- 
ziò  i  fasci  a  Seio  Tuberone,  ma  troviamo  puranche 
ne’ fasti  ostiensi  (Or.  6446)  Domiziano  aver  ceduto  il 
decimo  sesto  suo  consolato  a  Venuleio  Aproniano  fino 
dalle  stesse  idi  di  Gennajo  deH’anno  845  (=  92).  Per 
conseguente  non  può  recarci  maraviglia  di  veder  lo  stesso 
praticato  da  Vespasiano  padre ,  e  potremo  congettu¬ 
rare  esser  poi  Ebano  rimaso  in  uffizio  }  finche  anche 
Tito  abbia  deposto  i  fasci. 

Se  intanto  è  un  merito  non  esiguo  della  tessera 
nostra  l’aver  maggiormente  completato  i  fasti  dell’an¬ 
no  827  (=  74),  non  minore  stimo  la  di  lei  impor¬ 
tanza  storica  per  quel  che  riguarda  la  biografia  dello 
stesso  Ebano  che  per  mezzo  di  essa  e  delle  conclusioni 
fondate  sulla  vera  cronologia  del  suo  consolato  deve  in 
non  pochi  punti  modificarsi.  Giacché  in  primo  luogo 
leggiamo  nell’elogio  tiburtino  :  huric  in  eadem  prae - 
fectura  urbis  imp .  Caesar.  Aug.  Vespasianus  ite- 
rum  consulem  fecit ,  le  quali  parole  ,  siccome  aveano 
indotto  il  Corsini  (  p.  46  )  a  reputarlo  prefetto  della 
citta  nell’  anno  833  (  =  80  )  ed  il  de  Sanctis  (1.1. 
p.  67)  nell’anno  828  (=  75),  così  a  noi  danno  il 
diritto  di  ascriverlo  nell’anno  826  (  =  73  )  all’elenco 
di  quei  magistrati,  senza  escludere  la  possibilità  che 
anche  prima  di  quell’epoca  egli  sia  di  già  stato  pro¬ 
mosso  a  cotale  dignità.  Fu  peraltro  bene  esposto  dal 
eh.  Borghesi  (  G.  A.  1831,  t.  49,  p.  297)  che  Ebano 
non  può  esser  stato  successore  immediato  di  Sabino,  ciò 
che  egli  provò  mediante  il  tempo  deba  sua  legazione 
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ispanica.  Imperocché  leggiamo  in  secondo  luogo  nel 
medesimo  elogio  :  hunc  legatum  in  Hispaniam  ad 
praefecturam  Urbis  remissum  ,  notizia  bastevole  a 
renderci  nota  puranche  Y  epoca  incirca  della  sua  lega¬ 
zione  ispanica,  essendoché  se  da  un  lato  quel  che  ab¬ 
biamo  testé  proposto  sulla  sua  prefettura  urbica,  è  suf¬ 
ficiente  ad  escludere  per  quella  legazione  qualunque 
anno  posteriore  all’ 825  (==72),  sappiamo  dall’ altro 
canto  che  nell’  anno  823  (  =  70  )  egli  dimorava  in 
Roma,  dove  al  giorno  XI  kal.  Julias  assistette  nella 
sua  dignità  di  pontefice  al  solenne  atto  ,  pel  quale  fu 
iniziata  la  restituzione  del  Campidoglio  (Tac.  Hist.  IV, 
53;  cf.  Eckhel,  VI,  p.  321  ).  Restano  quindi  per  la  sua 
legazione  ispanica  tutt’al  piu  due  anni  interi,  1’  anno  824 
(=  71  )  e  T  anno  825  (  =  72),  e  per  conseguente 
si  deve  essere  trattenuto  non  molto  tempo  in  Ispagna, 
se  nel  principio  dell’  anno  827  (=  74)  avea  di  già 
per  qualche  tempo  esercitato  la  prefettura  di  Roma. 
Infatti,  le  stesse  parole  dell’elogio  tiburtino  accennano  al 
parer  mio  essere  egli  stato  richiamato  prima  dello  spi¬ 
rare  del  solito  termine  che  era  di  tre  anni,  quantun¬ 
que  sia  abbastanza  conosciuto  che  1’  amministrazione 
delle  provincie  si  lasciava  dagli  imperatori  anche  per 
periodi  molto  più  lunghi  a’ loro  legati.  Non  voglio 
peraltro  negare  che  a  taluno  potrebbe  sembrar  non 
tanto  certo  ,  quanto  pareva  al  de  Sanctis  (  p.  66  ) , 
esser  quivi  indicata  una  delle  solite  legazioni  impe¬ 
riali  ,  che  in  tal  caso  sarebbe  ,  come  volea  puranche 
egli  ,  quella  della  Spagna  citeriore  ossia  tarragonese 
corrispondente  al  grado  consolare  di  Plauti  o  Eliano. 
Imperocché  insolita  si  è  non  solo  1’  ommissione  di 
cosiffatto  epiteto  ,  ma  eziandio  Y  intera  formola  di 
legatus  in  Hispaniam  in  luogo  di  legatus  His pa¬ 
nine.  Il  perchè  non  sarebbe  forse  irragionevole  il  sup¬ 
porre  tale  legazione  di  Eliano  essere  stata  una  mis- 
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sione  estraordinaria  affidatagli  per  la  riorganizzazione  di 
quelle  provincie  che  non  potevano  non  essere  alquanto 
disordinate  in  seguito  delle  guerre  civili ,  quantunque 
meno  delle  altre  parti  dell’  impero  ne  avessero  sofferto 
danno.  Si  potrebbe  forse  addurre  in  favore  di  siffatta 
opinione  che  Vespasiano  avea  a  tutta  la  Spagna  ac¬ 
cordato  il  ius  Latii ,  iactatus ,  come  Plinio  dice  (N.  H. 
Ili,  53,  70  ),  procellis  rei  publicae ,  e  che  ciò  abbia 
dato  motivo  di  inviarvi  un  particolar  magistrato.  È  vero 
peraltro  che  di  simili  legati  estraordinarii  che  più  tardi 
si  significano  come  legati  ad  corrigendum  statum  prò - 
vinciae  alicuius,  legati  correctores  (  ^topScora'i),  e  tal 
volta,  se,  cioè,  non  ne  può  originar  equivoco,  anche 
semplicemente  legati  prò  praetore  ,  prima  di  Traiano 
finora  non  si  è  trovato  alcun  vestigio  *;  laonde  il  Bor¬ 
ghesi  ne  ha  voluto  attribuire  l’istituzione  a  quell’im¬ 
peratore  medesimo.  Neppure  l’ommissione  dell’  epiteto 
citerior  nella  provincia  tarragonese  è  di  quel  peso  che 
al  primo  momento  potrebbe  sembrare,*  giacché  anche 
C.  Calpetano  Rantio  Valerio  Festo  che  pochi  anni 
più  tardi  di  Eliano  resse  la  Spagna  tarragonese,  dicesi 
semplicemente  legatus  pr.  pr .  Hispaniae  (Or.  6495), 
mentre  varie  iscrizioni  ci  dimostrano  che  infatti  la  tar¬ 
ragonese  era  la  provincia  da  lui  amministrata 1  2.  Credo 

1  Si  confrontino  le  iscrizioni  Or.  2273  ;  6482;  6483;  6484,  ed  in 
ispecie  Or.  1172,  nonché  le  dotte  esposizioni  del  eh.  Borghesi  negli 
Annali  1853,  p.  212  segg. 

2  Grut.  245,  2;  Murat.  2007,  5;  2012,  7.  Non  ignoro  che  il  sommo 
Borghesi  (  Bull.  Nap.  IV,  p.  35  )  gli  attribuisce  la  Spagna  citeriore 
unita  alla  Lusitania;  ma  non  ne  vedo  la  necessità ,  giacché  le  epigrafi 
sopra  citate  souo  tutte  della  sola  Tarragonese.  Anche  Tacito  non  è  ab¬ 
bastanza  accurato  nel  nominar  questa  provincia;  laddove  nelle  Historie 
I,  8  dice  Gluvio  Rufo  aver  presieduto  Hispaniae  (cf.  II,  65),  e  dopo 
solamente  ci  vien  detto  esser  ivi  indicata  la  provincia  citeriore  (  IV , 
39).  È  vero  che,  siccome  le  altre  parti  della  Spagna  si  distinguevano 
abbastanza  dalla  tarragonese,  la  Lusitania  per  siffatto  costante  suo  nome, 
la  Betica  oltracciò  anche  per  essere  provincia  del  senato,  così  non  po- 
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adunque  perora  più  prudente  di  ritenere  anche  il  no¬ 
stro  Eliano  per  il  legato  ordinario  della  provincia,  nel 
cui  reggimento  sarà  stato  successore  di  Gluvio  Rufo  che 
partitosene  per  recarsi  presso  Vitellio  (Tac.  Hist.  II, 
65),  da  questo  fu  permesso  di  amministrarla  anche  as¬ 
sente.  Nell’anno  823  (=  70  )  essa  era  ancora  vacante,* 
come  leggiamo  in  Tacito  (  Hist.  IV,  39  )  che  Mu¬ 
oiano  nel  tempo  anteriore  all’ arrivo  di  Vespasiano  in 
Roma  cercò  di  conciliarsi  Antonio  Primo ,  facendogli 
speranza  di  poter  ottenere  tale  provincia,  la  quale  si 
sara  poi  dall’ imperatore  data  a  Plautio.  Se  quest’ è 
vero ,  e  considerando  quel  che  abbiamo  detto  sulla 
sua  presenza  in  Roma  nel  Luglio  di  823  ,  egli  deve 
essere  giunto  in  Ispagna  verso  la  fine  dell’anno,*  giac¬ 
che  rispetto  a  lui  non  può  valere  quel  che  fu  asse¬ 
rito  dal  Borghesi  (Ann.  1855,  p.  35)  che,  cioè,  i  le¬ 
gati  erano  soliti  di  recarsi  nelle  loro  provincie  nei- 
restate,  non  trattandosi  nel  caso  suo  di  una  successione 
regolare,  mentre  la  provincia  era  stata  abbandonata  dal 
legittimo  suo  rettore  ed  in  quel  momento  trovavasi 
priva  di  legato. 

Siamo  ormai  giunti  all’epoca  più  gloriosa  della  vita 
di  Plautio  Eliano,  alla  sua  legazione  mesica,  durante 
la  quale  egli  si  rese  assai  bene  merito  dello  stato,  non 
solamente  mantenendo  l’onore  delle  armi  romane  con¬ 
tro  le  barbare  nazioni  transdanubiane,  proteggendo  le 
colonie  greche  situate  al  di  là  del  Borysthenes  ed  assi¬ 
curando  la  pace  alla  provincia  affidatagli,  ma  contri¬ 
buendo  eziandio  all'annona  della  stessa  città  di  Roma. 
Non  è  però  cosa  facile  il  fissare  l’epoca  precisa,  in  cui 
cade  siffatta  sua  amministrazione,  e  per  potervisi  ap¬ 
prossimare  al  più  vicino  possibile,  convien  lasciare  da 

teva  originare  equivoco,  dove,  si  parlava  d’un  legato  della  Spagna  in 
generale. 
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ora  in  poi  il  metodo,  per  così  dire,  retrogressivo,  di 
cui  finora  mi  son  servito,  mentre  sarà  d’  uopo  assicu¬ 
rarci  anche  altri  punti  d’appoggio  fuori  di  quello  che 
ci  venne  fornito  dal  secondo  suo  consolato.  Intanto 
già  fin  d’adesso  sarà  lecito  d’affermare  che  siffatta  le¬ 
gazione  era  anteriore  all’  avvenimento  dell’  imperatore 
Vespasiano,*  come  lo  mostrano  le  esposizioni  finora  pre¬ 
sentatevi  che  non  permettonci  di  supporre  una  lega¬ 
zione  quantunque  brevissima  intermedia  fra  la  funzione 
ponteficia  in  Roma  e  la  legazione  ispanica,  e  vengono 
altresì  a  dichiararcelo  le  stesse  parole  di  Vespasiano 
che  nell’orazione  destinata  a  domandare  al  senato  gli  or¬ 
namenti  trionfali  in  guiderdone  della  mesica  legazione 
di  Ebano,  disse  espressamente,  siffatta  onorificenza  non 
aver  dovuto  esser  differita  fino  all' impero  suo  E  Nè 
siamo  mancanti  di  altre  notizie  su’  governatori  della 
Mesia  ne’  primi  tempi  di  quell’ Augusto,  narrandoci  Ta¬ 
cito  (Hist.  Ili,  46)  che  ,  dopo  la  gestione  del  pro¬ 
consolato  dell’Asia,  vi  venne  mandato  nell’  anno  822 
(=69)  Fonteio  Agrippa,  che  amministrò  la  provin¬ 
cia  fin  alla  sua  morte  ,  avvenuta  in  seguito  d’una  in¬ 
vasione  de’  Sarrnati  che  lo  sconfissero  e  l’uccisero  in  una 
battaglia  assai  violenta.  Dopo  di  che  Vespasiano  vi 
mandò  Rubrio  Gallo  ,  rinomato  capitano  delle  guerre 
civili,  che  vinti  e  cacciati  i  Sarmati  assicurò  la  fron¬ 
tiera  della  provincia  (  Ioseph.  B.  I.  VII,  4,  3).  Ora 
siffatti  avvenimenti  narransi  da  Giuseppe  prima  del 
trionfo  di  Tito  Cesare  come  contemporanei  alla  gran 
ribellione  gallico-germanica;  laonde  può  sospettarsi  Ru¬ 
brio  Gallo  esservi  stato  spedito  di  già  nell’  anno  824 

1  Ver  bis  ex  oratione  eius  (  Vespasiani  )  quae  infra  scripta  sunt  : 
Moesiae  ita  .praefuit,  ut  non  debuerit  in  me  differri  honor  triumpha - 
lium  eius  ornamentorum,  nisi  quod  latior  ei  contigit  mora  titulus  prae- 
fecto  urbis.  Il  de  Sanctis  nel  fissare  l1  epoca  della  legazione  mesica  di 
Eliano  ha  assolutamente  trascurato  questa  rilevantissima  testimonianza» 
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(  =  71).  È  poi  probabile  che  la  sua  legazione  non  fu 
di  durata  troppo  breve,  se  egli  ebbe  il  tempo  di  forti¬ 
ficare^  puranche  i  confini  della  provincia  ,  ed  in  ogni 
modo  si  è  indubitabile  che  non  resta  alcun  spazio  va¬ 
cuo  per  collocarvi  una  mesica  legazione  di  Plautio  b 
Dall’  altro  lato  possiamo  aggiungere  che  anche  il  pre¬ 
decessore  di  Fonteio  Agrippa  nella  legazione  della  Me- 
sia  ci  è  cognito  ,  ed  era  desso  Aponio  Saturnino  ,  il 
quale  a  tempo  di  Othone  colla  terza  legione  gallica , 
poco  prima  arrivata  dall’  oriente,  superò  i  Roxolani  e 
fu  perciò  onorato  d’  una  statua  trionfale  (  Tac.  Hist. 
I,  79).  Più  tardi  condusse  la  legione  settima  Claudia 
in  Italia  in  ajuto  del  partito  di  Vespasiano  (id.  Ili,  9), 
e  fu  appunto  lo  stato  della  provincia  infestata  da’ bar¬ 
bari  dopo  la  di  lui  partenza  che  indusse  Vespasiano  a 
mandarvi  Fonteio  con  rinforzi  presi  negli  avanzi  del¬ 
l’esercito  de’  Vitelliani.  Aponio  Saturnino  era  ascritto 
puranche  al  collegio  arvalico  ,  i  cui  atti  ci  mostrano 
che  nell’anno  813  (=  60)  egli  dimorava  in  Roma  2, 
ma  quando  egli  sia  stato  mandato  nella  Mesia  ,  non 
ho  potuto  indagare.  Dobbiamo  quindi  contentarci  della 
notizia  che  la  reggeva  nell’anno  822  (  =  69  ),  baste¬ 
vole  almeno  a  rimandare  il  nostro  Ebano  a  tempi  an¬ 
teriori  a  siffatta  epoca. 

Avendo  in  questa  guisa  trovato  un  termine,  dopo 
il  quale  non  può  collocarsi  la  sua  legazione ,  conviene 
stabilirne  peranco  uno,  al  quale  essa  non  può  essere 
anteriore.  Nel  che  fare  offreci  un  ajuto  abbastanza  forte 

*  Il  de  Sanctis,  credendo  Eliano  successore  di  Fonteio,  non  ha  co¬ 
nosciuto  il  passo  di  Flavio  Giuseppe  riferibile  alla  sua  morte;  il  che 
fu  del  resto  di  già  rilevato  dal  eh.  Borghesi  nella  dissertazione  sulle 
iscrizioni  renane  dello  Steiner,  Annali  1839  p.  158. 

2  Si  confrontino  le  tavole  XIV,  XV,  XVII  del  Marini  che  dal  Bor¬ 
ghesi  furono  riconosciute  formar  parte  d’una  sola  tavola  ed  attaccarsi 
una  all' altra  ;  v.  la  di  lui  lettera  presso  Gervasio,  Iscrizz.  di  Napoli 
p.  40. 
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l’elogio  tiburtino  ,  avvertendoci,  prima  della  legazione 
della  Mesia  esser  Ebano  stato  proconsole  dell’  Asia.  In 
quell’  epoca  il  proconsolato  non  poteva  ottenersi  se 
non  che  passato  un  decennio  dopo  il  consolato  1,  di¬ 
modoché,  stabilito  quest’  ultimo,  resta  anche  l’altro  fis¬ 
sato  con  sufficiente  certezza.  Ora  il  consolato  di  Ebano 
conoscesi  ormai  dover  collocarsi  fra’suffetti  dell’anno  798 
(=  45),  in  cui  un  Ti.  Platibo  Ebano  citasi  come  col¬ 
lega  d’un  Tauro  Statibo  dalla  lapide  pompeiana  I.  N. 
2225,  nella  quale  senza  fallo  Platibo  è  un  mero  errore 
del  quadratario  ,  cagionato  dalla  prossimità  dell’  altro 
nome  Statibo  2.  Supponendo  quindi  dieci  anni  pas¬ 
sati  prima  della  sortizione  della  provincia  proconsolare. 
Ebano  può  credersi  aver  retto  l’ Asia  nell’  anno  809 
(  =  56  ),  e,  siccome  1’  anno  governativo  o  proconso¬ 
lare  tocca  due  anni  civili  (Borghesi,  Anriab  1855,  p.  35), 
perchè  i  presidi  solevano  avviarsi  alla  volta  delle  pro- 
vincie  in  estate  ,  così  non  prima  della  seconda  metà 
dell’anno  8t0  (  =  57)  deve  aver  lasciato  tale  provin¬ 
cia.  Considerando  poi  che  probabilmente  non  passò 
direttamente  dall’  Asia  nella  Mesia  ,  ma  prima  recossi 

*  Che,  come  sotto  Tiberio,  così  ancor  sotto  Nerone  l’intervallo 
fra  il  consolato  e  la  sortizione  della  provincia  era  di  un  decennio,  l’ ha 
provato  il  Borghesi  (Decad.  XIV,  I)  coll’esempio  di  M\  Acilio  Aviola 
proconsole  dell’Asia  nell’anno  818. 

2  II  Mommsen  nella  nota  marginale  a  quella  lapide  la  riferisce  al¬ 
l’anno  44,  citando  l’autorità  del  Borghesi;  ma  nella  dissertazione  sulle 
iscrizioni  renane,  Ann.  1839  p.  158  l’attribuisce  questo  all’  anno  798 
che  equivarrebbe  piuttosto  all’  anno  45  ,  e  credo  perciò  mero  er¬ 
rore  di  calcolo  la  notizia  del  Mommsen.  Infatti  ,  nell’  anno  44  erano 
giusta  le  più  recenti  ricerche  del  Borghesi  consoli  ordinarj  C.  Passie- 
nus  Crispus  II ,  T.  Statilius  Taurus  ,  ed  a  Crispo  fu  surrogato  P. 
Pomponius  Secundus ,  secondo  la  vera  lezione  del  calendario  anziatino 
(  cf.  Borghesi  nel  Bull.  1846  ,  p.  169  segg.  ;  1848 ,  p.  47  e  presso 
Orti,  antico  monumento  de’ tempi  romani  p.  58).  Nell’  anno  45  al¬ 
l’incontro  ressero  i  fasti  ordinaij  M.  Vinicius  P.  f.  M-  n.  II,  Taurus 
Statilius  Corvinus.  Ebano  adunque  deve  esser  stato  suffetto  a  Vinicio.  — 
Su’ due  Statilii  si  confronti  quanto  ne  dissi  negli  Annali  1855,  p.  il. 
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nella  capitale,  possiamo  senza  temerità  stabilire  la  le¬ 
gazione  mesica  non  poter  essere  anteriore  all’anno  811 
(  =  58  ).  Se  quest'  è  vero,  non  sarà  forse  di  troppo  ar¬ 
rischiato  il  supporre  ,  esservi  egli  succeduto  a  Flavio 
Sabino,  fratello  maggiore  dell' imperatore  Vespasiano, 
il  quale  narraci  Tacito  (Hist.  Ili,  75)  aver  per  sette 
anni  governato  la  Mesia  e  retto  dopo  per  dodici  anni 
la  prefettura  urbana.  Egli  mori  nell’anno  822  (=  69), 
ancor  investito  di  questa  magistratura,  la  quale,  se  non 
mettiamo  in  conto  brevi  interruzioni  e  calcoliamo  invece 
alla  maniera  romana  gli  anni  iniziali  e  finali  1  ,  deve 
aver  principiato  nell'anno  811  (  =  58  ).  Bisogna  però 
confessare  che  le  espressioni  di  Tacito  non  son  abba¬ 
stanza  chiare  per  poterne  dedurre  il  diretto  passaggio 
di  Sabino  dalla  Mesia  alla  prefettura  di  Roma,  nè  dal¬ 
l’altra  parte  siamo  autorizzati  a  ritenere  Ebano  subito 
dopo  il  proconsolato  d’ Asia  promosso  alla  legazione 
mesica.  Il  perchè  basti  perora  d'aver  trovato  che  sif¬ 
fatta  legazione  deve  collocarsi  fra  gli  anni  811  e  822 
(  58  e  69  ). 

Ci  narra  di  poi  l’ elogio  tiburtino  ,  aver  Ebano 
dovuto  mandare  una  gran  parte  dell’  armata  sua  al- 
1’  espedizione  armeniaca 1  2 ,  la  quale  tutti  convengono 
esser  la  guerra  capitanata  da  Corbulone.  Ora  sembra 
quel  generale  aver  ad  epoche  diverse  ricevuto  de’  rin- 

1  II  Corsini,  Praef.  Urb.  p.  43  fa  cominciare  la  prefettura  di  Sa¬ 
bino  nell’anno  810  (=  57),  evidentemente  non  ricordandosi  del  modo 
romano  di  contare  gli  anni.  Le  brevi  interruzioni  nella  prefettura  di 
Sabino  sembrano  rilevarsi  da  Tac.  Ann.  XIV,  42  e  Hist.  Ili,  75.  Bi¬ 
sogna  però  confessare  che  il  Borghesi,  anziché  ammettere  simili  inter¬ 
ruzioni  ,  le  quali  non  si  può  negare  venir  dal  Corsini  giustificate  con 
congetture  deboli  ,  preferì  di  correggere  nel  testo  di  Tacito  totidem 
invece  di  duodecim ,  ciò  che  restringerebbe  la  prefettura  di  Sabino  a 
soli  sette  anni  (G.  A.  1831,  49,  p.  296);  ma  convien  anche  in  questo 
caso  ammettere  l’interruzione  sotto  Galba. 

2  Motum  orientem  Sarmatarum  compressiti  quamvis  parte  magna 
exercitus  ad  expeditionem  in  Armeniam  misisset. 
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forzi  dalla  Mesia  ;  giacché  oltre  la  legione  quinta  che 
Tacito  nell’anno  817  (  =  62)  qualifica  come  recens  e 
Moesis  excita  (Ann.  XV,  6),  havvi  neiresercito  suo 
puranche  la  legione  quarta  scitica  anch’essa  prima  di 
guarnigione  nella  Mesia,  che  nella  divisione  dell’  armata 
fatta  nell’  anno  anzidetto  rimase  con  Caesennio  Paeto 
(Tac.  Ann.  XV,  6).  È  vero  che  il  eh.  Grotefend  nei 
dotto  articolo  sulla  storia  delle  legioni  inserito  nell’  En¬ 
ciclopedia  del  Pauly  (voi.  IV,  p.  879)  la  narra  essersi 
già  da  Augusto  stanziata  nella  Siria,  ma  non  ha  tenuto 
conto  nè  della  lapide  Murat.  223,  4  proveniente  dal 
libro  del  Marsilj  sul  Corso  Danub.  II,  p.  127,  che 
all’epoca  di  Tiberio  la  nomina  insieme  colla  quinta  ma¬ 
cedonica  nella  Mesia,  nè  della  lapide  aretina  di  Marzio 
Macro  detto  legato  di  quella  provincia  e  delle  due  le¬ 
gioni  suìlodate  1  che,  siccome  Macro  fu  il  primo  legato 
di  essa,  dopoché  Claudio  l’avea  distaccata  dalla  Macedo¬ 
nia  (v.  Borghesi,  Giorn.  arcad.  1826,  95,  p.  170),  così 
vi  debbono  esser  state  ancora  dopo  Tanno  797  (=  44), 
epoca  di  quella  rinnovazione  nel  governo  provinciale 
(  Dio  60,  24;  cf.  Borghesi,  1.  1.  ).  E  molto  probabile 
riesce  perciò  la  congettura  del  eh.  Borghesi  (Ann.  1839, 
p.  157),  essersi  la  quarta  scitica  spedita  in  Armenia, 
allorquando  nell’ anno  808  (=  55)  Nerone  diede  or¬ 
dine  di  concentrare  le  legioni  più  vicino  di  quel  regno 
(Tac.  Ann.  XIII,  7),  mentre  in  ogni  modo  il  passo 
anzi  citato  relativo  alla  divisione  dell’  armata  mostra 
che  essa  trovavasi  con  Corbulone  prima  dell’antica  sua 
compagna  2.  Lo  stesso  Borghesi  ha  quindi  voluta  con- 


1  Gud.  188,  4  =  Gori  I.  E.  II,  293,  17  =  Mur.  881,  4  e  meno 
bene  676,  3,  non  bene  supplita  dal  Marini,  Arv.  766. 

2  Non  accetto  come  esente  di  ogni  dubbio  la  spiegazione  del  Bor¬ 
ghesi,  perchè  le  parole  di  Tacito:  Nero  et  iuventutem  proxìmas  per 
provincias  quaesitam  supplendis  orientis  legionibus  admovere  legio- 
nesque  ipsas  propius  Armeniam  colloca/ri  iubet  ,  sembranmi  rife- 

Annali  1859.  2 
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chiudere  ,  esser  stato  il  nostro  Ebano  il  legato  della 
Mesia  che  spedì  la  quarta  legione  nell’oriente,  ed  aver 
perciò  quella  sua  amministrazione  da  attribuirsi  all’ an¬ 
drei  solamente  alle  legioni  dell’  oriente,  ipsas  se.  orientisi  tanto  più 
che  poco  dopo  (XIII,  8)  due  legioni  restano  con  Ummidio  Quadrato 
e  due  altre  prende  Gorbulone,  mentre  quattro  si  è  appunto  il  numero 
delle  legioni  regolarmente  destinate  alla  difesa  di  quella  frontiera  (cf. 
Borghesi,  Ann.  1839,  p.  164).  All’incontro  nell’anno  815  (=  62) 
sei  legioni  vengono  divise  fra  Corbulone  e  Peto;  fra  le  quali  essendo 
nuove  la  quarta  scitica  e  la  quinta  macedonica,  ma  quest’  ultima  sola 
dicendosi  di  recente  arrivata  ,  non  è  certamente  priva  di  verosimi¬ 
glianza  la  supposizione  che  l’altra  siavi  stata  spedita  al  tempo  de’  pri¬ 
mi  armamenti,  o  poco  dopo.  —  Mi  sia  lecito  di  aggiungere  qui  due 
parole  risguardo  ad  un’altra  legione  allora  aggregata  all’  esercito  siriaco, 
e  della  quale  ci  narra  Tacito  (  Ann.  XIII,  35)  :  adiectaque  ex  Ger¬ 
mania  legio  cum  equitibus  alariis  et  peditatu  cohortium.  Il  Borghesi 
(Ann.  1839  p.  158),  mostrando  di  tutte  le  altre  legioni  che  non  pos¬ 
sono  esser  ivi  signiGcate ,  la  ritiene  per  la  dodicesima  fulminata ,  la 
quale  rileva  da  alcuni  bolli  dello  Steiner  esser  stata  per  qualche  tempo 
in  Germania  (nn.  390  e  615  della  prima  raccolta).  Il  Grotefend  all’in¬ 
contro  (Pauly  IV  p.  876)  pensa  alla  terza  legione  gallica  ,  citando  un 
suo  articolo  nella  Zeilschrift  f.  A.  W.  1840,  p.  659,  che  sfortunata¬ 
mente  non  ho  potuto  consultare ,  mentre  non  mi  è  riuscito  finora  di 
trovare  una  prova  del  di  lei  soggiorno  in  Germania.  Confesso  oltracciò 
essermi  probabile  piuttosto  un  più  lungo  soggiorno  di  quella  legione 
nell’oriente,  narrandoci  Tacito  ,  come  i  suoi  soldati  nella  battaglia  di 
Bedriacum  orientem  solem  (  ita  in  Syria  mos  est  )  salutavere  [  Hist. 
Ili,  24);  la  qual  cosa  sembra  accennare  la  presenza  almeno  di  molti 
Siri  in  quella  truppa  che  in  un  soggiorno  di  pochi  anni  difficil¬ 
mente  si  crederà  aver  adottato  il  culto  del  paese.  Siccome  quindi 
sappiamo  dallo  stesso  passo  di  Tacito  che  essa  combattè  di  già  sotto 
Antonio  triumviro  contro  i  Parti  ,  così  converrà  crederla  rimasa 
nella  Siria  fin  da  quei  tempi.  Infatti  in’assicura  puranche  il  eh.  Klein, 
dotto  professore  di  Magonza  ,  non  trovarsi  vestigio  di  quella  legione 
nelle  contrade  renane,  nè  aver  il  Grotefend  prodotto  alcun  argomento 
positivo  per  le  sue  asserzioni.  Lo  stesso  dotto  m’ asserì  peraltro,  es¬ 
sere  inesatte  anche  le  copie  dello  Steiner  che  indussero  il  Borghesi  a 
supporre  la  legione  XII  fulminata  aver  per  qualche  tempo  stanziato 
sul  Reno,  il  che  conferma  anche  la  ed.  2  dello  Steiner.  Aggiunge  che 
al  parer  suo  in  quell’  epoca  le  guarnigioni  renane  non  vennero  punto 
cambiate,  e  dover  emendarsi  la  lezione  di  Tacito;  su  di  che  non  oso 
pronunciare  un  mio  giudizio,  benché  mi  sembri  difficile  l’ammettere  un 
cosiffatto  errore. 
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na  808  (=  55)  incirca,  facendosi  forte  delle  stesse 
parole  dell’elogio,  giusta  le  quali  egli  vi  mandò  ma¬ 
gnani  partem  exercitus-,  perchè,  dice  egli,  se  vi  avesse 
inviato  invece  la  quinta  macedonica,  si  sarebbe  dovuto 
dire  tutto  V  esercito  suo  ,  la  guarnigione  della  Mesia 
non  consistendo  che  di  sole  due  legioni  ,  delle  quali 
mia,  o  sia  la  quarta  scitica  ,  già  erasi  prima  spedita. 
In  conferma  poi  dell’  assunto  suo  ,  giusta  il  quale  la 
provincia  rimaneva  per  qualche  tempo  sguarnita  delle 
truppe  solite  a  presidiarla,  egli  cita  un  passo  dell’ora- 
zione  del  re  Agrippa  presso  Flavio  Giuseppe  (B.  I. 
II,  16,  4)  riferibile  all’anno  819  (=  66  ),  in  cui  se¬ 
condo  lui  si  dichiara  che  a  quell’  epoca  la  T racia  colla 
Mesia  non  era  difesa  se  non  che  da  due  mila  uomini. 
Sbaglia  però  il  gran  maestro  nel  riferir  alla  Mesia  il 
passo  in  discorso  che  difatti  non  ha  relazione  che  alla 
sola  Tracia,-  giacché  dopo  aver  detto  Agrippa:  @pa*es 
oc  Trevrs  g.iv  eùpog,  ènzd  3 è  p.rr/.og  > 5p.ep»y  ykpoLV  dieiX yj<p6- 
zeg  (  misure  che  meglio  certamente  alla  Tracia  sola 
che  alla  Mesia  e  Tracia  riunite  si  adattano)  zpor/vzépocv 
ts  K&.Ì  ttoXXg)  vriq  vpierépag  o^upcozépav  zod  j 3oc5et  jtpypiw  zoòg 
èntazpoczevovzaq  dvotKÓnzovaocv9  ov%ì  ^id^ikioig  'Pcopiai'cov 
vnaKGvovai  (ppovpoig ,  egli  continua  cosi  :  oi  ds  ano  zovzoùv 
’JXXupcot  zi jv  pte/pt  A oiXp.ocz'iotg  dnozepLvop.évYiv  "I orpw  xaroi- 
xovvzeg  ov  $vcrì  pcvoig  zdyp.oc7tv  ònecxov7i,  pteS-’  wy  ocòzot 
zdg  A ajcwv  dnoxónzov7iv  òppdg;  oi  de  toeoiuzdìtiq  n pog 
eXsvSe piocv  dvx/ouziaav zeg  A ot.’kp.dzou  xxl  n pòg  zo  ptóycy 
del  X4eip(xì$svzeq  ovXXe^dgevoi  zyjv  i7yyv  nd"Xiv  dno7xr,vai9 
vw  oùx  ùf  évi  zdypazt  'Pwptacwv  y \7i>yj.av  ayovai;  —  Illi¬ 
rico  sappiamo  essersi  chiamato  tutto  il  complesso  delle 
provincie  della  Dahkazia,  Pannonia,  Mesia,  nè  gli  II - 
lirii  dimoranti  nelle  regioni  estese  fino  alla  Dal¬ 
mazia  e  terminate  dal  Danubio  sono  diversi  dagli 
stessi  Mesi.  Essi  però  erano  difesi  da  due  legioni  an¬ 
che  a  quell’  epoca ,  e  dobbiamo  adunque  credere  che 
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le  truppe  ritirate  da  quel  confine  spesso  invaso  da’ bar¬ 
bari  si  siano  rimpiazzate  con  altre  al  più  presto  pos¬ 
sibile,  il  che  non  esclude,  quel  che  ci  narra  1*  elogio 
tiburtino  ,  che  cioè  per  qualche  tempo  l’armata  della 
provincia  doveva  rimaner  incompleta.  Aggiungo  che 
nell’ anno  822  (  =  69)  ritroviamo  tre  legioni  nella  Me- 
sia  ,  una  delle  quali,  la  terza  gallica,  eravi  di  recente 
giunta  dall’oriente  (Tac.  Hist.  II,  85),  nè  facea  parte 
dell’  ordinaria  sua  guarnigione.  Le  altre  erano  la  set¬ 
tima  Claudia  e  l’ottava  Augusta,  questa  anteriormente 
di  guarnigione  nella  Pannonia  ,  quella  nella  Dalmazia 
(  cf.  Grotefend  1.  1.  p.  885.  887  )  j  la  quale  circo¬ 
stanza  dimostra ,  come  alle  legioni  partite  si  era  sup¬ 
plito  mediante  quelle  delle  provincie  limitrofe. 

Se  in  questa  guisa  non  posso  accettare  l’argomen- 
tazione  del  gran  mio  maestro,  non  vedo  nulla  che  mi 
costringa  a  non  credere  la  legione  che  Tacito  (  Ann. 
XV,  6)  recens  dice  e  Moesis  eoccita ,  essere  precisa- 
mente  la  magna  pars  exercitus  ,  giusta  Y  elogio  da 
Eliano  mandata  nell’Armenia,  nè  parmi  quindi  soggetto 
ad  alcun  dubbio,  esser  egli  stato  preside  della  Mesia 
circa  T  anno  815  (=  62)  $  il  che  combina  bene  con 
quanto  prima  abbiamo  potuto  argomentare  dall’  anno 
del  suo  consolato  ,  sia  che  debba  credersi  immediato 
successore  di  Sabino,  sia  che  altro  voglia  inserirsi  fra 
loro.  Importante  poi  per  la  storia  riesce  l’aver  potuto 
fissare  l’epoca  della  legazione  mesica  di  Eliano;  giacché 
se  poco  forse  sembra  a  taluno  interessante  di  cono¬ 
scere  un  preside  d’una  provincia  e  la  data  precisa  della 
sua  amministrazione  ,  sono  pero  connesse  con  questa 
di  Eliano  tante  notizie  rilevanti  conservateci  dallo  spesso 
mentovato  elogio  tiburtino  che  le  tenebre  ,  da  cui  la 
storia  delle  regioni  transdanubiane  in  quei  tempi  è  pur 
troppo  involta,  in  non  pochi  punti  vengono  almeno  mo¬ 
mentaneamente  penetrate  dalla  luce  che  esse  spargono. 
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Eliano  cioè  combattè  valorosamente  i  popoli  abitanti 
le  sponde  settentrionali  del  Danubio  e  ne  trasportò  più 
di  centomila  con  donne  e  figli  nel  territorio  romano  , 
assoggettandoli  ad  un  tributo;  imitando  in  ciò  la  mas¬ 
sima  di  frequentò  adoprata  dagli  imperatori  di  colo¬ 
nizzare  nelle  regioni  di  loro  dominazione  un  qualche 
popolo  superato  ,  della  quale  Y  esempio  più  conosciuto 
si  è  quello  degli  Ubii  sul  Reno.  Ne  veniamo  oltracciò 
avvertiti  che  quei  Transdanubiani  erano  retti  da  capi, 
principi  e  re  chiamati  dall’elogio,  non  uniti  in  un  sol  re¬ 
gno  grande,  come  lo  furono  i  Daci,  ma  probabilmente 
da  altrettanti  reguli ,  quante  ne  erano  le  tribù  ,  ap¬ 
punto  come  ancor  al  giorno  d’oggi  si  usa  dalle  nazioni 
che  agli  antichi  erano  note  col  nome  di  Sciti.  I  Sar¬ 
mati  che  poco  dopo  approfittaronsi  de’  turbamenti  delle 
guerre  civili  per  invadere  la  Mesia  (  Tac.  Hist.  I,  2; 
79;  IV,  54),  mossersi  anche  allora,  probabilmente  per¬ 
chè  credettero  sprovvista  di  armi  la  provincia,  dopo¬ 
ché  se  n’  era  partita  la  legione  mandata  in  Armenia  : 
Eliano  seppe  opprimere  i  loro  moti  nel  momento  che 
principiarono,  e  rese  tanto  formidabili  in  quelle  regioni 
le  armi  dell’impero  che  alcuni  reguli  finora  non  conosciuti 
ed  altri  ostili  a  Roma  passarono  il  Danubio  per  ado¬ 
rare  le  insegne  romane.  Nè  era  meno  buon  uomo  di 
stato  che  abile  generale;  giacché  seppe  mantenere  ami¬ 
cizia  e  pace  co’  Bastami,  Roxolani  e  Daci,  poco  dopo 
gli  inimici  più  terribili  dell’impero,  i  quali  allora  pare 
abbiano  formato  una  specie  di  confederazione,  consi¬ 
derando  che  1’  elogio  i  Daci  chiama  i  loro  fratelli  , 
mentre  per  le  generali  dagli  antichi  i  Bastami  aniiove- 
ransi  fra  le  nazioni  germaniche  (Plin.  N.  H.  IV,  13, 
28  ),  quantunque  mescolati  con  Sarmati  (  Tac.  Germ. 
46)  e  Traci  (Strab.  VII,  3,  p.  296  C;  1.  1.  p.  306 
C),  ed  i  Roxolani  da  Strabone  (1.  1.  p.  306  C) 
ritengonsi  per  una  suddivisione  de’  medesimi  che  più 
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verso  il  nord  percorrevano  le  pianure  fra  il  Boryslhe- 
nes  ed  il  Tanais,  laddove  altrove  li  dichiara  nazione  sci¬ 
tica  (  Strab.  II ,  p.  114  )  che  piu  accuratamente  Ta¬ 
cito  (  Hist.  I,  79)  chiama  sarmatica.  I  Daci  all’in¬ 
contro  credevansi  dagli  antichi  identici  co’  Geti  (Plin. 
IV,  12,  25  )  ,  da’  quali  anche  Strabone  li  distingue 
solamente  per  le  loro  sedi  diverse  (VII,  3,  304  e 
305  C  ),  e  per  conseguente  si  riputavano  di  origine  tra¬ 
cia  (  Str.  1.  1.  295  segg.  303  C  ),  in  modo  da  non 
potersi  appellare  fratelli  degli  altri  per  quanto  risguarda 
l’origine  loro  1  .  I  figli  loro  caduti  nelle  mani  sue,  pro¬ 
babilmente  in  qualche  scorreria  dentro  i  confini  del- 
1’  impero  romano  ,  oppure  liberati  in  un’  espedizione 
sua  contro  altre  di  quelle  nazioni  nomadi  inimiche 
ugualmente  de’  Daci  che  de’  Romani ,  egli  rimandò  ai 
re  de’  Bastami  e  Roxolani ,  evidentemente  per  guada¬ 
gnarsene  le  affezioni,  e  ricevette  eziandio  da  alcuni  di 
essi  ostaggi ,  confermando  ed  estendendo  in  tal  modo 
la  pace  della  sua  provincia 1  2.  Quando  poi  il  re  de- 

1  L’elogio  dice  :  regibus  Baslarnarum  et  Rhoxolanorum  fìlios  Da- 
coi'um  fratrum  captos  aut  hostibus  ereptos  remisit.  È  vero  che  l’e¬ 
spressione  usata  è  poco  chiara,  ma  la  spiegazione  datane  dal  de  San- 
etis  p.  6*2  è  troppo  sagace  per  esser  vera.  Pensa  cioè  a  figli  de’ fra¬ 
telli  daci  Decebalo  e  Diegide,  che  per  eccellenza  dice  essersi  qui  cosi 
appellati  !  -  Appena  è  d’uopo  notare,  come  la  nuova  cronologia  delle 
magistrature  d’  Eliano  toglie  anche  l’ ultima  ombra  di  probabilità  che 
vi  avesse  potuto  trovare  qualcheduno  ili  quella  spiegazione.  —  Del  re 
sto  tutto  quello  che  spetta  a  quei  popoli,  alla  vicendevole  loro  paren¬ 
tela  ,  alle  regioni  precise  da  loro  abitate ,  non  è  affatto  chiaro ,  nè  è 
qui  il  luogo  di  discorrerne  più  ampiamente.  Si  possono  confrontare  le 
geografie  antiche  del  Mannert,  del  Forbiger  e  d’altri. 

2  Anche  qui  l’espressione  usata  dall’elogio  è  molto  oscura  :  ab  ali - 
quis  eorum  opsides  accepit ,  per  quem  (  sic  )  pacem  provinciae  et  con- 
firmavit  et  protulit.  Si  è  voluto  riferire  il  quem  al  seguente  periodo, 
congiungendolo  con  regem  Scytharum  (cf.  Morcelli  de  stilo  II,  89,  e  de 
Sanctis  1.  1.  p.  64)  ;  allora  però  non  soltanto  la  costruzione  diventa 
assai  intralciata,  ma  neppure  il  senso  mi  pare  molto  soddisfacente. 
Niente  più  facile  che  di  supporre  errata  la  parola  quem  invece  di  quos} 
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gli  Sciti  cinse  d’  assedio  la  città  di  Cherronesos  ,  si¬ 
tuata  al  di  là  del  Borysthenes,  1’  influenza  romana  era 
abbastanza  potente  in  quelle  regioni  a  costringerlo  a 
levar  l’assedio,  sia  che  Ebano  l’ottenne  per  mezzo  delle 
armi ,  sia  per  intercessione  diplomatica  .  Scytharum 
nomen ,  dice  Pbnio  (N.  H.  IV,  12,  25),  contempo¬ 
raneo  dell’elogio  nostro,  usquequaque  trans it  in  Sar - 
matas  atque  Germanos ,  nec  aliis  prisca  illa  duravit 
appellatio  quam  qui  extremi  gentium  harum  ignoti 
prope  ceteris  mortalibus  degunt ,  di  maniera  che  dif¬ 
ficilmente  si  potrebbe  osar  una  congettura  sulla  parti¬ 
colare  nazione  scitica  qui  indicata,  se  non  la  situazione 
della  città  di  Cherronesos  ci  facesse  credere,  trattarsi 
de’  Taurj  o  Taurosciti  che  sedevano  nella  attuale  Cri¬ 
mea  (Plin.  1.  1.  26).  Cherronesos  oppure  Heraclea  Cher¬ 
ronesos  era  la  rappresentante  principale  dell’ellenismo 
in  quelle  regioni  ,  come  sappiamo  dallo  stesso  Plinio 
(  1.  1.  ),  città  assai  potente  fino  ne’  tempi  del  medio 
evo.  I  Romani,  dappertutto  protettori  delle  colonie  el¬ 
leniche,  1’  aveano  donata  di  libertà  (cf.  Plinio  1.  1.  ; 
Eckhel,  D.  N.  II,  2;  Mionnet,  Suppl.  II,  1  ),  e  citai 
già  in  altra  occasione  (Annali  1854  ,  p.  69)  una  la¬ 
pide  che  prova,  esservi  stato  in  guarnigione  un  distac¬ 
camento  dell’ armata  mesica  all’  epoca  degli  Antonini. 
Spettano  poi  a’  tempi  d’  Ebano  od  agli  anni  prossimi 
seguenti  le  parole  del  re  Agrippa  citate  da  Flavio  Giu¬ 
seppe  (B.  I.  II,  16,  4)  :  t'l  del  léyeiv  *H inóyovg  re 
xcu  K ó’hyovg  xoc.ì  rò  twv  Taupcoy  (puXov  B.oanopixvovg  re  x ai 
Ta  nepioixa  xoìj  Ilóvr ou  xoll  r yjg  Mattóni  eB'yyj,  n cip  oig 
npìv  piev  oùde  olxélog  èyivwjxero  deinòrrig,  vvv  de  rpivyt- 
lioig  ónliroiig  urrorajjeim,  xcà  reiaixpdixovroc  vrjeg  piaxpaì 

so.  opsides ,  in  una  lapide,  che  poco  dopo  esibisce  pure  regem  in  luogo 
di  rege.  Orelli  propone  di  leggere  per  quae  che  sembrami  poco  ben 
detto. 
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TYjv  nplv  oinkuTov  j ioti  aypt'ocv  eìprjvevoV7i  StxkoLVdat. v\  parole 
riferite  nell’  anno  819  (  =  66)  dall’  autore  e  perciò 
ideate  a  descrivere  lo  stato  delle  cose  a  quell’epoca. 
Che  già  qualche  anno  prima  il  dominio  romano  si  sia 
esteso  fino  al  Borysthenes  ,  lo  mostra  l’era  della  citta 
di  Tyras  che  principiava  coll’  anno  809  (  =  56  )  di 
Roma,  anno  senza  dubbio  dell’  incorporazione  nell’ im¬ 
pero  romano,  al  quale  attestano  le  monete  della  citta 
aver  essa  appartenuto  almeno  fin  da’  tempi  di  Vespa¬ 
siano  1,  nè  occorre  citar  i  nomi  romanizzati  de’  re 
bosporani  che  fin  dal  tempo  di  Agrippa  soffrivano  la 
romana  influenza  (Dione  54,  24). 

In  ricompenso  di  tante  sue  gesta  gloriose  1*  im- 
perator  Vespasiano  propose  al  senato  di  onorarlo  de¬ 
gli  ornamenti  trionfali,  che  fin  dalle  vittorie  di  Agrippa 
su’  Bosporani  erano  venuti  a  rimpiazzar  1’  onore  del 
trionfo  riserbatosi  dagli  stessi  Augusti  (  Dione  1.  1.  ). 
Intorno  ad  essi  non  occorre  muovere  discorso,  dopo¬ 
ché  ne  ha  ampiamente  ragionato  il  Borghesi  ne’  nostri 
Annali  1846  ,  p.  336  segg.  Potrei  forse  appoggiare  la 
mia  sentenza  proposta  sull’  epoca  della  legazione  me- 
sica,  inferendo  ,  non  essere  credibile  un  ritardo  tanto 


1  Cf.  Annali  1854,  p.  69.  Il  Borghesi,  dietro  i  dotti  suoi  ragiona¬ 
menti  sull’epoca  della  legazione  d’Eliano,  ha  voluto  riferir  a  questo  la 
riunione  di  Tyras  col  dominio  de’  Romani ,  mostrando  convenirsi  a 
maraviglia  con  ciò  la  notizia  esser  egli  stato  il  primo  che  da  quelle 
regioni  abbia  trasportato  grano  in  Roma.  Credo  d’aver  mostrato  che 
le  ragioni  addotte  per  attribuir  a  siffatta  epoca  la  detta  legazione  non 
sono  stringenti ,  ed  inoltre  sembrami  parlare  1’  elogio  piuttosto  delle 
parti  situate  al  di  là  del  Borysthenes ,  ed  in  ispecie  di  Cherronesos 
ossia  della  Crimea,  anziché  di  grano  trasportato  sul  Borysthenes  e  pro¬ 
veniente  dall’  Ukrania  attuale  (Scytharum  quoque  regem  [sic]  a  Cher- 
ronensi  quae  est  ultra  Borusthenem  opsidione  summoto  primus  ex  ea 
provincia  magno  tritici  modo  annonam  p.  R.  adlevavit ),  benché  non 
voglia  negare,  il  linguaggio  usato  dall’elogio  non  esser  abbastanza  pre¬ 
ciso  per  potervi  fondare  sopra  conclusioni  del  tutto  esenti  di  dub¬ 
biezza  . 
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lungo  di  quell’  onorificenza  ,  quanto  risulterebbe  ,  se 
Ebano  avesse  retto  quella  provincia  ne’  primi  tempi  di 
Nerone ,  potendo  al  contrario  ben  immaginarsi ,  esser 
essa  stata  differita  in  seguito  dell’uccisione  sua  e  dei¬ 
scenti  turbamenti  civili.  Nè  mi  si  opponga  che  a  tempo 
di  Othone  ci  è  noto  il  preside  mesico,*  giacche  neppure 
Aponio  Saturnino  pare  avervi  passato  tutto  il  tempo 
dall’uso  stabilito  per  i  governi  provinciali,*  nè  possiamo 
per  conseguente  nulla  argomentarne  su  quello  del  suo 
arrivo,  mentre  il  termine  ordinario  sappiamo  essersi 
spesso  anche  oltrepassato  dall’arbitrio  dell’  imperatore, 
come  ci  ha  mostrato  il  sopra  accennato  governo  settenne 
di  Flavio  Sabino,  così  che  anche  Eliano  possa  esservi 
stato  per  un  tempo  più  lungo  del  solito.  Ma  dall’al¬ 
tro  lato  narraci  Tacito  (Ann.  XIII,  53)  in  concordanza 
con  Svetonio  (Nerone  15),  aver  Nerone  divulgato  tal¬ 
mente  quegli  onori  che  li  diede  fino  ad  uomini  que- 
storj  ed  equestri,  in  modo  da  renderli  così  poco  stimati 
da’  legati  delle  provincie  che  pareva  loro  più  onore¬ 
vole  di  mantenervi  la  pace  anziché  meritarsi  le  insegne 
del  trionfo.  Il  perchè  potrebbe  sembrare  a  taluno  non 
averle  ambite  neppure  Eliano,  benché  se  le  fosse  me¬ 
ritate  per  le  guerresche  sue  intraprese,  e  ben  conscio 
della  massima  di  non  voler  provar  troppo,  per  non 
discreditar  le  cose  veramente  provate  ,  mi  contenterò 
d’aver  accennato  la  possibilità  sopra  indicata. 

Ora,  avendo  fissato  i  punti  principali  della  vita  del 
nostro  Eliano,  conviene  gettar  uno  sguardo  sulla  parte 
di  essa  anteriore  al  primo  suo  consolato.  E  cominciò 
egli  la  lunga  sua  carriera  dal  triumvirato  monetale  sotto 
1’  impero  di  Tiberio,  del  quale  divenne  poscia  que¬ 
store.  Avendo  quindi  comandato  in  Germania  la  legione 
quinta,  dal  Borghesi  (Ann.  1839  p.  145  segg.)  dichia¬ 
rata  per  quella  cognominata  Alaudae  1,  carica  che  re- 
1  II  Grotefend  nel  più  volte  lodato  articolo  si  è  opposto  a  questo 
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golarmente  soleva  sostenersi  da  pretorii  ,  benché  non 
siano  neppur  troppo  rari  gli  esempj  d’  una  pratica  di¬ 
versa,  salì  alla  pretura  urbana  ed  accompagnò  poi  l’ im- 
perator  Claudio  nell’  espedizione  britannica  nella  qualità 
di  suo  legatus  et  Comes ,  cioè  senza  un  comando  par¬ 
ticolare  a  guisa  di  suo  ajutante;  del  quale  uffizio  non  oc¬ 
corre  molteplicare  esempj .  Ricordo  solamente  quella 
spedizione  cadere  negli  anni  796  (=  43)e797(=  44), 
in  cui  T  imperatore  ritornò  trionfante  alla  capitale,  e, 
siccome  abbiamo  di  già  veduto  che  nelFanno  798  (=  45) 
Ebano  procedette  console  per  la  prima  volta,  così  non 
resta  altro  da  aggiungere  a  questi  miei  cenni  se  non  che 
poco  deve  aver  sopravvissuto  all’ultimo  onore  comparti¬ 
togli  degli  ornamenti  trionfali;  vistochè  l’elogio  tiburtino, 
chiamando  l’ imperatore  Vespasiano  senza  dargli  l’epiteto 
di  Divo ,  significa  quel  monumento  essergli  stato  eretto, 
quando  questo  trova  vasi  tuttora  fra’  vivi. 


parere  (p.  881),  giudicando  il  Borghesi  aver  confuso  le  legioni  quinta 
alaudae  e  quinta  macedonica ;  ma  egli  non  si  è  curato  delle  iscrizioni 
prima  da  me  citate  che  mostrano  esser  appunto  la  macedonica  quella 
che  stanziava  nella  Mesia  insieme  colla  quarta  scitica.  Le  iscrizioni  poi 
da  lui  recate  e  che  dice  provare  la  legione  quinta  alaudae  avervi  avuto 
stanza,  non  provano  nulla  affatto,  giacché  nominano  semplicemente 
quella  legione  senza  accennarne  la  provincia  da  essa  difesa.  —  Sul  nome 
alaudae,  non  alauda ,  si  confronti  V  Indice  XVI  alle  Iscrizioni  napole¬ 
tane  del  Mommsen. 
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SARCOFAGO  DELLA  GALLERIA  CORSINE 
A  ROMA. 

1,  il  jiri  >  t  Il  ‘  [f  BUlf)}  Min  !  J'L.'JGU 

(  Mori,  dell'  Inst.  voi.  VI,  tav.  XXVI.  ) 

Tra  i  numerosissimi  bassirilievi  di  sarcofaghi,  che 
nel  più  svariato  aggruppamento  raffigurano  Nereidi,  Tri¬ 
toni  ed  animali  marini,  il  sarcofago  della  Galleria  Corsini 
a  Roma,  qui  pubblicato  per  la  prima  volta, 1  occupa  un 
posto  molto  particolare.  Sulla  faccia  sua  anteriore  sono 
rappresentati  uomini  di  forme  umane  fin  alla  giuntura 
del  ventre  colle  coscie,  mentre  queste  attaccandosi  per 
mezzo  di  grandi  squamme  si  trasformano  in  due  lunghi  e 
contorti  corpi  di  pesce.  Ciascuno  di  questi  Tritoni,  se  vo¬ 
gliamo  chiamarli  così,  porta  sopra  questa  parte  del  suo 
corpo  una  donna  più  o  meno  vestita  ;  ed  accanto  a  cia¬ 
scuna  di  esse  coppie  svolazza  un  Amore.  Una  tale  dispo¬ 
sizione  non  avrebbe  niente  che  ci  potesse  sorprendere, 
se  le  diverse  figure  non  fossero  munite  di  attributi  che , 
proprii  a  certe  e  distinte  divinità  ,  debbono  richiamarci 
con  necessità  queste  stesse  ,  in  modo  che  crediamo  aver 
innanzi  agli  occhi  le  deità  dell’  Olimpo  come  in  una  festa 
di  maschera.  Questo  concetto  è  di  una  natura  tanto  par¬ 
ticolare  e  per  noi  così  senza  esempio ,  che  dovrà  esser 
permesso  di  considerarlo  siccome  il  prodotto  di  un  ca¬ 
priccio  individuale  ;  onde  non  ci  potrà  far  specie,  se  non 
ci  troviamo  in  istato  di  render  perfettamente  ragione  di 
ogni  particolarità  del  rappresentato. 

Cominciando  da  sinistra  di  chi  guarda ,  troviamo 
nelle  onde,  che  si  dilatano  sopra  tutto  il  fondo  del  rilievo 
e  vengono  ravvivate  per  qualche  delfino  ed  altri  pesci  , 
un  Tritone  distinto  non  meno  per  le  robuste  forme  del 

1  È  stato  descritto  da  Platner  :  Beschreib.  Roms  III,  3,  p.  606  seg. 
mentre  altrove  non  l1  ho  trovato  menzionato  inai. 
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corpo  ed  il  petto  largo,  che  per  la  dignitosa  espressione 
della  faccia,  accresciuta  ancora  per  piena  capigliatura  e 
lunga  barba  :  una  tenia  ne  dimostra  la  dignità  di  re  od 
imperatore.  Ma  se  già  un  bastone  alquanto  ricurvo,  che, 
appoggiato  alla  spalla ,  porta  nella  sinistra  ,  non  sembra 
troppo  adattato  per  un  essere  marino,  molto  piu  ci  deve 
far  specie  il  grande  fulmine  ,  che  riposa  nella  destra  ab¬ 
bassata.  Se  questa  figura  si  trovasse  isolata,  si  sarebbe  in¬ 
clinati  a  pensar  ad  un  Zenoposeidon  o  qualche  simile  di¬ 
vinità  ,  nella  quale  in  alcuni  culti  locali  trovaronsi  con¬ 
giunti  Giove  e  Nettuno  ;  1  ma  le  altre  figure  non  ce  lo 
permettono  ;  ed  è  chiaro  che  qui  abbiamo  da  fare  con  un 
demone  marino,  il  quale,  per  così  dire,  mentisce  Giove 
nelle  sue  forme  e  nei  suoi  attributi.  La  donna  assisa  sulla 
sua  schiena  ci  mostra  le  spalle  e  porta  soltanto  un  leggiero 
panno  che  ravvolto  intorno  alla  spalla  sinistra  svolazza  in 
aria.  Il  braccio  destro  è  messo  famigliarmeli  te  a  traverso 
del  petto  e  la  mano  riposa  sulla  spalla  sinistra  del  de¬ 
mone,  e  mentre  questo  rivolge  a  lei  la  faccia  con  espres¬ 
sione  amichevole,  essa  lo  guarda  colla  testa  ripiegata  in¬ 
dietro  come  estaticamente.  I  pieni  suoi  capelli  sono  rite¬ 
nuti  da  una  larga  tenia,  e  questo  attributo,  che  non  si 
ritrova  in  nessuna  delle  altre  donne  ,  le  assegna  il  grado 
eguale  a  quello  del  demone  che  la  porta.  Dietro  a  lei 
vola  un  Amore  sostenendo  colla  sinistra  alzata  sulla  spalla 
una  canestra,  che,  sebbene  chiusa  con  coperchio,  sarà  il 
solito  kalathos  riempito  di  lana,  usato  nelle  occupazioni 
delle  donne,  ma  che  per  la  spiegazione  mitologica  della 
donna  non  ci  offre  nessun  elemento  decisivo.  Attenen¬ 
doci  al  carattere  di  Giove  nell’  uomo  ed  alla  tenia  di  am¬ 
bedue  vorremmo  pensare  a  Giunone,  alla  quale,  e  vero, 
contraddice  la  quasi  totale  nudità  e  tutto  l’atteggiamento  ; 
ma  avremo  occasione  di  accorgerci  anche  più  volte ,  che 


1  Gf.  0.  Jahn  Arch.  Aufs.  p.  44;  Henzen  Bull.  1849,  p.  187  segg. 
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le  donne  in  genere  sono  trattate  come  Nereidi  e  pei  lo¬ 
ro  attributi  ricordano  soltanto  in  modo  molto  superficiale 
le  deita  deir  Olimpo. 

La  coppia  seguente  è  distinta  in  modo  bastantemente 
chiaro.  Il  demone  rivolgendoci  le  sue  musculose  spalle  , 
per  indicare  la  sua  natura  mezzo  animale,  munito  d’  un 
codino  a  guisa  de’  Satiri ,  porta  sulla  testa  un  elmo  fre¬ 
giato  di  cresta,  al  braccio  sinistro  uno  scudo  tondo,  sulla 
spalla  il  parazonio,  e  stringe  nella  destra  la  spada,  alzan¬ 
dola  come  per  menar  un  colpo  forte,  diretto,  come  pare, 
contro  un  dragone  marino,  che  s’ innalza  dalle  onde  in¬ 
nanzi  a  lui.  Se  in  questa  figura  non  possiamo  fare  a  meno 
di  riconoscere  Marte,  ben  vi  si  addice,  esser  la  donna  da 
lui  sostenuta  caratterizzata  chiaramente  siccome  Venere. 
Avendo  piegato  il  ginocchio  sinistro  sul  dorso  del  demone 
bagna  il  piè  destro  steso  nelle  onde.  A  quest’  atteggia¬ 
mento  comodo  e  piacevole  corrisponde  il  guardarsi,  eh’ 
ella  fa,  con  diletto  in  uno  specchio  tondo  sostenuto  dalla 
sinistra  L  mentre  colla  destra,  come  per  ordinarlo,  pren¬ 
de  1’  orlo  del  panneggiamento  ,  che  ravvolto  intorno  alle 
coscie  si  raggira  in  su  al  fianco  sinistro  per  formar  un 
arco  sopra  alla  testa.  Questo  concetto  da  toletta,  Y  abito 
inarcato,  il  corpo  quasi  snudato,  ed  una  stefane  che  a- 
dorna  la  testa  ,  lasciano  appena  dubbio  ,  che  1’  artista  in 
questa  figura  abbia  voluto  accennar  Venere.  L’  Amore 
che  vola  innanzi  e  guarda  indietro  come  invitando  a 
seguirlo,  porta  nella  sinistra  un  vaso,  che  ad  una  tale 
interpretazione  almeno  non  contraddice,  sebbene  nem¬ 
meno  serve  a  confermarla.  La  riunione  tra  Marte  e  Ve¬ 
nere  qui  si  manifesta  con  tanta  decisione,  che  ne  dob¬ 
biamo  trar  motivo  onde  supporre  simili  rapporti  anche 
tra  le  altre  figure. 

1  Un  simile  specchio  si  vede  nella  mano  d’ una  donna  quasi  ignuda 
in  una  gemma  già  della  sig.  Mertens-Schaaffhausen  :  Urlichs  Dreizehn 
Gemìnen  n.  4;  Panofka  Zur  Erklàrung  des  Plinius.  n.  7. 
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Ma  passando  a  considerar  la  coppia  seguente,  che 
vien  incontro  all’  antecedente,  torniamo  subito  all’  incer¬ 
tezza.  Il  giovane  demone  tanto  nella  faccia,  quanto  ne’ 
capelli  irti  sulla  fronte  mostra  una  certa  rassomiglianza 
coi  Satiri  ;  ma  nessun  attributo  vien  ad  accrescere  o 
viemmeglio  diffmire  questo  carattere.  Nella  destra  abbas¬ 
sata  tiene  un  timone  ;  ma  questo  apertamente  indica  sol¬ 
tanto  il  carattere  generale  deir  essere  marino,  non  quello 
della  deità,  che  un  tal  Tritone  è  destinato  a  ricordarci. 
Rivolgendo  la  testa  alla  donna  assisa  sopra  uno  de’  suoi 
corpi  da  pesce,  colla  sinistra  afferra  il  velo  ,  che  essa 
ha  tirato  sulla  testa,  come  pare,  per  discoprir  la  faccia. 
Questo  velo  certamente  è  1’  attributo  caratteristico  della 
donna  ,  sebbene  una  tale  copertura  della  testa  formi  un 
contrapposto  curioso  col  rimanente  suo  vestire-  :  giacché 
il  largo  panneggiamento ,  che  ricade  dietro  alle  spalle, 
è  tirato  soltanto  sopra  alle  coscie,  ove  vien  ritenuto  dalla 
sinistra  messavi  sopra.  Questo  gesto  di  pudore  concorda 
colla  severità  dello  sguardo  diretto  verso  il  Tritone,  che 
osa  di  rimuover  il  velo.  Colla  destra  essa  si  appoggia 
sopra  un’  urna  rovesciata,  dalla  quale  scorre  acqua  in  ab¬ 
bondanza  ;  e  questo  attributo  dovremo  ritener  per  signi¬ 
ficativo  tanto  più,  quanto  più  strano  comparisce  appresso 
ad  una  donna,  che  vien  portata  nel  mare,  ove  sembra 
poco  conveniente  di  pensar  ad  una  Ninfa  di  fontana  o 
fiume.  L’incertezza  sul  significato  di  questa  figura  non 
vien  levata  nemmeno  per  l’attributo,  che  1’  Amore  vo¬ 
lante  appresso  porta  con  ambedue  le  mani  alzate  ;  giac¬ 
ché  la  forma  non  n’  è  chiara  5  e  se  vi  volessi  ravvisare 
un  fuso,  col  quale  sembra  aver  qualche  rassomiglianza, 
nemmeno  esso  in  unione  col  velo  e  colf  urna  si  presta 
ad  una  spiegazione  soddisfacente. 

Più  chiaro  è  il  significato  del  giovane  seguente  : 
il  carattere  fanciullesco  della  faccia  ed  i  capelli  leggier¬ 
mente  arricciati  insieme  al  turcasso  ripieno  di  dardi  , 
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che  riposa  nel  braccio  sinistro,  non  lasciano  dubbio  che 
vi  sia  indicato  Amore,  onde  il  bastone  nella  destra,  ap¬ 
poggiato  alla  spalla  ,  sarà  probabilmente  da  prender 
per  una  face.  All’  incontro  restiamo  incerti  sull’  inter¬ 
pretazione  della  donna  da  lui  portata.  Dalle  altre  essa 
si  distingue  per  aver  tutta  la  parte  inferiore  del  corpo 
velata  dal  manto,  onde  ancora  tutta  la  posizione  riesce 
più  tranquilla  :  la  destra  è  messa  sul  petto,  la  sinistra 
riposa  comodamente  sulla  coda  ,  eretta  innanzi  a  lei , 
del  corpo  di  pesce,  sul  quale  è  assisa.  Il  suo  sguardo 
è  fisso  sopra  un  putto,  questa  volta  senz’  ali,  che  come 
volando  si  appoggia  colla  sinistra  sul  corpo  di  pesce, 
mentre  colla  destra  alzata  porta  sopra  alla  testa  un  og¬ 
getto  ,  che  con  abbastanza  di  certezza  può  essere  spie¬ 
gato  per  una  grande  e  concava  conchiglia.  INemmeno 
qui  mi  riesce  chiara  nè  la  relazione  tra  le  diverse  figure , 
nè  la  spiegazione  della  donna  per  sè  stessa. 

Fra  tali  dubbiezze  circa  il  significato  delle  partico¬ 
larità  non  è  possibile  di  entrar  in  ampie  discussioni  sull’ 
interpretazione  dell’  insieme.  Le  figure  di  Giove,  Marte, 
Amore  e  Venere,  che  si  riconoscono  con  certezza,  se¬ 
condo  me  non  lasciano  dubbio  sull’intenzione  dell’ar¬ 
tista,  di  tradurre,  per  così  dire,  un  numero  di  olimpi¬ 
che  deità  nell’  elemento  dell’  acqua,  improntando  per  le 
forme  del  corpo  e  della  faccia,  come  per  gli  attributi, 
il  carattere  di  queste  divinità  a  quegli  esseri  fantastici, 
che  per  la  loro  parte  animale  raffigurano  senza  dubbio 
1’  elemento  umido.  Le  donne  essendo  rappresentate  sotto 
forme  puramente  umane,  1’  artista  si  è  contentato  di  con¬ 
servar  il  carattere  di  Nereidi,  parte  per  leggerezza  del 
vestire,  parte  col  metterle  sulle  code  di  pesce,  mentre 
1’  elemento  più  sublime  venne  accennato  soltanto  leggier¬ 
mente  e  perciò  con  meno  di  precisione.  Se  un  tal 
procedere  sia  fondato  sopra  un  genere  particolare  di 
speculazione,  la  quale  per  simili  combinazioni  volea  in- 
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dicar  1’  identità  delle  divinità  dominanti  nell’  Olimpo  e 
di  quelle  dell’  acqua,  o  se  vi  abbiamo  da  riconoscere 
un  capriccio  dell’  artista,  che  provò  di  accrescere  per 
una  tale  versione  nuova  varietà  alle  usatissime  rappre¬ 
sentanze  degli  esseri  marini,  per  le  varie  incertezze  dell’ 
interpretazione  non  osiamo  decidere. 

Sopra  ciascuna  delle  faccie  laterali  è  figurato  un 
Tritone  suonante  a  guisa  di  tromba  una  lunga  conchi¬ 
glia  attortigliata;  l’uno  inoltre  porta  un’ancora,  l’al¬ 
tro  un  remo  ed  accanto  a  quest’  ultimo  s’ innalza  dall’ 
acqua  un  grande  delfino. 

Ancora  il  coperchio  del  sarcofago  è  adornato  in  mo¬ 
do  corrispondente.  A  ciascun  lato  della  tavoletta  desti¬ 
nata  per  l’ iscrizione,  ma  rimasta  vuota  nel  centro,  sono 
rappresentati  due  mostri  marini  di  una  formazione  ana¬ 
loga  a  quella  de’ Tritoni:  a  sinistra  un  leone  ed  una 
tigre  ;  a  destra  un  ariete  ed  un  caprone  marino.  Sono 
trattati  piuttosto  a  guisa  di  ornamenti ,  così  che  il  ca¬ 
rattere  grandioso,  non  raro  ad  incontrarsi  in  simili  ani¬ 
mali*  marini,  qui  non  si  fa  sentire. 

Due  maschere  di  tragico  carattere,  come  tante  volte, 
formano  gli  angoli  ;  e  sulle  faccie  laterali  del  coperchio 
finalmente  si  ritrovano  alcuni  ornati,  per  avventura  di 
fogliami,  piuttosto  rozzamente  accennati  che  finiti. 

O.  Jahn. 
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(  Tav.  dy  agg.  A .  ) 

La  statua  marmorea  d’  un  putto  di  circa  quattro 
anni,  eseguita  nella  grandezza  del  vero  ,  e  della  quale 
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il  disegno  della  nostra  tav.  d’  agg.  A.  piuttosto  abboz¬ 
zato  che  finito  può  dar  un’idea  approssimativa,  trovasi 
esposta  da  circa  due  anni  nella  biblioteca  dell’  Univer¬ 
sità  di  Atene.  Fra  quasi  tutti  i  monumenti  venuti  fuori 
dal  suolo  della  Grecia  essa  già  si  distingue  per  esser  in 
tutte  le  sue  parti  intatta  ,  come  uscì  dalla  mano  dell’ 
artista  5  solamente  la  lastra,  nella  quale  la  figura  è  posta, 
insieme  ai  piedi  era  rotta  ,  ed  è  ricomposta  in  una  ma¬ 
niera  disgraziatamente  troppo  visibile.  Riguardo  all’  ese¬ 
cuzione,  ad  eccezione  della  testa,  essa  non  è  finita  con 
troppa  diligenza;  così  p.  e.  le  forme  delle  mani  sono  ac¬ 
cennate  con  pochi  tratti  y  ed  appena  terminata  *  come  vien 
indicato  anche  nel  disegno  ,  è  quella  parte  ,  ove  troppo 
grossolanamente  la  gamba  destra  si  congiunge  col  piede. 
Se  adunque  qui  l’ idea  dell’  artista  sta  per  così  dire  ancor 
nascosta  dentro  la  materia,  essa  all’  incontro  si  è  svi¬ 
luppata  ed  espressa  con  finezza  nella  testina  ,  sulla  cui 
perfezione  posso  riportarmi  anche  al  giudizio  di  va¬ 
lenti  artisti.  Il  putto  tutto  ignudo,  meno  la  testa  cinta 
d’  una  tenia  ,  sta  tranquillamente  colle  gambe  incro¬ 
cicchiate  e  si  appoggia  col  braccio  sinistro  sulla  compa¬ 
gna  de’  suoi  trastulli,  un’  anetra,  che  assisa  sopra  un  pi¬ 
lastro  quadrato  cerca  sottrarsi  alla  sua  pressione.  Alza 
nell’ istesso  tempo  la  destra,  forse  per  aizzarne  1’ uccello 
ancora  di  piu,  e  con  un  ridere  furbetto  guarda  innanzi 
a  sè  verso  lo  spettatóre,  un’  immagine  di  leggiera  feli¬ 
cità  fanciullesca.  Simili  concetti  conservatici  nelle  opere 
dell’  arte  antica  sono  stati  raccolti  e  descritti  da  O. 
Jahn  (  Ber .  d.  saechsTGes .  1848,  p.  49  ) ,  ai  quali 
si  aggiunge  ancora  F  Amore  coll’  anetra  pubblicato  negli 
Ann.  d.  Instit.  1834,  p.  118,  tav*  39.  Fra  essi  la  no¬ 
stra  statuetta,  come  un’  opera  originale  di  merito  e  di 
una  rara  conservazione,  occupa  un  posto  molto  distinto. 

Essa  fu  trovata  nell’  anno  1853,  secondo  la  distri¬ 
buzione  odierna  del  regno  della  Grecia ,  nell’  eparchia 
ANNALI  1859  3 
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Phocide,  nel  demos  dorico,  vicino  al  villaggio  louf 3L 
Xa?,  n\rl'jlov  ?c\j  'èri  èv  pépei  a(à£ouévov  vxov  roq  ap^a[ag 
7róXe& )$  A tXatas,  come  vien  detto  nel  rapporto  dello  scavo. 
La  denominazione  di  vxoq  da’  Greci  vien  attribuita  lar¬ 
gamente  ad  edifizi  di  qualunque  sorta.  Il  villaggio 
fióXxz  nella  carta  della  Grecia  di  Kolman  (Atene  1842) 
ed  in  quella  del  cav.  Lapie  (Parigi  1826)  vien  posto 
a  settentrione  sotto  alle  rovine  di  Lilaea.  Leake  (tra- 
vels  in  thè  northern  Greece  II,  p.  70  )  suppone  nella 
località  occupata  dall’  odierna  2©u/3«Xag  1’  antica  Chara- 
dra  ,  mentre  crede  ravvisar  Lilaea  in  un  palaeókastro 
posto  un  poco  a  distanza  di  là. 

ntinm  .  I  .  Girano  '  <)){.  r 

A.  Conze. 


xiia  fUirte  ut  »{«**?  f  .» 

De'couverte  de  la  position  des  villes  de  Sabate ,  du 
Forum  Clodii,  de  la  station  ad  novas ,  et  ex- 
plication  des  itineraires  dans  les  environs  du 
lacus  Sabatinus  (  Lago  di  Bracciano  ). 

Lettre  adressée  a  Monsieur  le  docteur  G.  Henzen , 
par  M.  ERNEST  DESJARDINS, 
docteur  és  lettres  de  la  faculté  de  Paris, 

{Piane he  B,  ) 

La  belle  decouverte  ,  faite  au  commencement  de 
l’annee  1862  1 ,  près  de  Vicarello  sur  les  bords  du  Lago 
di  Bracciano ,  permit  de  fixer  avec  certitude  les  aquae 

»  La  Civiltà  Cattolica  du  21  février  1852  a  été  le  premier  journal 
qui  l’ait  annonc^e. 
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apollinares  ,  mentionnees  dans  la  table  Antonine  et  dans 
celle  de  Peutinger,  aux  eaux  thermales,  connues  aujourd, 
hui  sous  le  noni  de  Bagni  di  Vicarello.  La  quan- 
tite  considerale  de  monnaies  et  d’  autres  stipes  trou- 
ve'es  dans  le  bassin  anlique  1,  les  quelles  ont  enrichi 
le  Muse'e  Kircher  du  College  romain,  et  les  inscriptions 
de'dicatoires  en  1’  honneur  d’  Apollon  qui  provenaient 
de  ce  lieu  2  n’  ont  pu  laisser  de  doute  dans  P  esprit  de 
personne  sur  P  appropriation  faite  par  le  R.  P.  Mar¬ 
chi  de  ces  eaux  thermales  aux  anciennes  Aquae  Apol¬ 
linares. 

*  Le  R.  P.  Marchi  a  publié  une  intéressante  notice  sur  les  monu- 
ments  et  principalement  sur  les  monnaies  qui  provenaient  de  cette  dé- 
couverte:  La  stipe  tributata  alle  divinità  delle  Acque  Apollinari  sco¬ 
perta  al  cominciare  del  1852,  di  G.  M.  d.  C.  d.  G.  Roma ,  tipografia 
delle  belle  arti ,  1852  (4  planches  accompagnent  cette  notice).  Yoy. 
aussi  l’article  sur  les  gobelets,  par  M.  G.  Heuzen:  Musée  du  Rhin. 

2  Ces  inscriptions  déjà  publiées  par  le  R.  P.  Marchi  dans  la  notice 
précitée,  sont  les  suivantes: 

CESTIA 

ATTAA 

OBAC 

APOAAflNI 

KATONAP 

A$POAEI 

CIEYC6 

(  cippe  en  marbré  ) 

APOLLIN1  *  ET  •  NYMPHIS  •  DOMITIANIS 
Q  •  GASSIYS  •  IANYARIVS  •  D  ■  D 
(tasse  d’argent) 

APOLL1NI  •  SILVANO  •  NYMPHIS  •  Q  •  LICINIVS  •  NEPOS  •  DD. 
(  tasse  d’argent  ) 

Je  ne  saurais  partager  l1  opinion  du  R.  P.  Marchi  p.  16  de  la  no¬ 
tice  sur  le  sens  d’  0(3a?  qui  nous  paraìt  étre  le  3©  noni  de  Sextilius 
Attalus.  M.  Léon  Renier  a  des  exemples  de  ce  nom  propre.  Le  xurovctp 
est  un  témoignage  de  plus  en  faveur  des  superstitions  relatives  aux 
songes.  Voy.  le  Plutus  d’ Aristophane  et  les  ‘Iepoì  d’Aristide  et 
surtout  le  discours  d’Hypéride  prò  Euxenippo. 
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Ce  point  une  fois  dèterminè,  il  est  devenu  neces¬ 
saire  de  soumettre  a  une  rèvision  attentive  le  trace'  des 
deux  itineraires  pour  cette  pàrtie  de  Y  Etrurie  me¬ 
ridionale;  car  ni  Westphal,  ni  Nibby,  ni  Canina,  ni  les 
autres  savants  n’ avaiént  pu  les  interpréter  d’une  ma¬ 
nière  satisfaisante,  placant  cette  station  des  tables  dans 
diverses  positions  plus  ou  moins  éloigne'es  de  la  ve'rita- 
ble.  Les  uns  layant  porte'e  a  Cere,  les  autres  a  Al¬ 
lumiere  ,  à  Sasso  ,  a  Stigliano ,  etc. 

§  I.  Je  connnencerai  par  la  section  de  la  ta- 
ble  Antonine  où  se  trouvent  mentionne'es  les  Aquae 
Apollinares.  J’ adopte  le  texte  de  l’e'dition  de  MM. 
Parthey  et  Pinder.  Ils’agit  d’une  voie  <jui  conduisait 
de  Roma  à  Cosa : 


1  Alitcr  a  Roma  Cosam 

.•  ■ 

i  ì  Vi 

.  m 

.  »  toiacio)  èfi 

P 

m 

LXI 

2  Careias  . 

.  m 

P 

ni 

XV 

3  Aquis  Apollinaris 

.  .  tri 

P 

tn 

XIX 

4  Tarquinios 

ni 

P 

m 

XII 

5  Cosam . 

...  m 

P 

m 

XV 

DA  {tO 

Quoique  le  trace  de  cette  section  n’ait  encore  e'te' 
fait  en  enlier  par  personne,  il  ne  presente  aucune  dif- 
fìculte'  se'rieuse.  En  efFet  c’  est  exactement  la  mème 
route  que  suivent  aujord’bui  les  baigneurs  qui  se  ren- 
dent ,  au  printemps  ,  aux  bagni  di  Vicarello.  La 
voie  antique,  partant  du  pied  du  Capitole,  sortali t  par 
porta  Flumentana  vers  le  premier  mille,  franchissant 
ensuite  le  Tibre  sur  le  Pons  Milvius ,  ìYétah  autre  que 
la  Via  Flaminia.  On  laissait  a  droite  cette  deridere 
pour  entrer  dans  la  Via  Claudia  ,  vulgairement  ap- 
pele'e  aujourd’hui  la  Cassia  ;  au  temps  d’ Auguste, 
Ovide  la  de'signe  sous  le  nom  de  Claudia  et  il  ne 
pouvait  commettre  d’  erreur  sur  cc  point,  puis  qu’  il 
posse'dait  des  jardins  à  la  bifurcation  des  deux  routes: 
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«  Nec  quos  pomiferis  positos  in  coliibus  hortos 

spectet  Flaminiae  Claudia  juncta  viae .  » 

C’est  vers  le  lle  mille  qu’on  laissait  a  droite  la 
route  vulgairement  appele'e  Cassia ,  qui  conduisait  di- 
rectement  a  Baccanae  (  près  de  Baccano  ),  et  1’  on 
suivait  celle  qui  est  appele'e  ordinai rement  la  Clau¬ 
dia  et  qui  menait  a  Careiae  ou  plutòt  a  [ad]  Careias 5 
car  Careiae ,  qui  e'tait  a  Galera ,  où  se  trouvent  des  rui- 
nes  du  moyen-àge,  quelques  vestiges  du  cinquième  siècle 
à  JL’eglise  de  S.  Nicola,  et  d’autres  encore  d’une  e'poque 
beaucoup  plus  ancienne,  si  l’on  en  juge  par  les  pier- 
res  carre'es  que  1’  on  remarque  a  l’occident  (  Nibby  , 
Analisi  II,  p.  100),  Careiae ,  dis-je,  n’e'tait  pas  sur 
la  voie,  mais  a  quelque  distance.  C’est  ce  que  semble 
indiquer  le  mot  Careias  a  l’accusatif.  Je  remarque  en 
effet  que  toutes  les  variantes  donnent  Caretas  ,  Cir- 
reias ,  Cereias  et  que  la  table  de  Peutinger  porte  Ca¬ 
reias  ,  c’  est  a  dire  [ad]  Careias .  Or  il  est  remar- 
quable  que,  le  plus  souvent,  l’unanimite  des  manuscrits 
donnant  un  nom  toujours  a  Faccusatif,  indique  un  relais 
situe'  a  quelque  distance  de  la  ville  de  ce  mème  nom , 
comme  aujourd’hui  nos  stations  de  chemin  de  fer;  que 
ces  lieux  e'taient  sur  la  route  et  desservaient  la  ville 
ou  la  bourgade,  dont  elles  prenaient  le  nom.  C’est  du 
moins,  je  l’affìrme,  ce  qui  avait  lieu  pour  [ad]  Careias ; 
car  il  est  visible  que  la  voie  antique  ne  pouvait  pas- 
ser  a  Careiae  mème,  mais  qu’un  diverticulum  y  con¬ 
duisait.  Ce  relais  qui  pouvait  se  trouver  a  1’  Osteria 
nuova  (Carte  de  Geli  et  Nibby)  en  face  mème  de  Ga¬ 
lera,  est  bien  en  effet  a  XV  milles  ancien s  de  Rome, 
mesure  de  la  table  Antonine. 

Acjuis  ApóUinaris  ,  le  deuxième  endroit  men- 
tionnè  sur  cette  section  de  la  mème  table  ,  e'taient  a 
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XIX  milles  de  [ad]  Careias ,  et  les  bagni  di  Vicarello 
sont  bien  en  effet  à  19  milles  anciens  de  Galera  par 
la  route  moderne  ,  dont  la  direction  doit  coincider 
presqu’exactement  avec  celle  de  l’ancienne  voie.  Il 
en  reste  des  vestiges  sur  plusieurs  points.  Je  ferai  re- 
marquer,  à  cette  occasion,  que  ces  pre'cieux  restes  des 
anciennes  routes  disparaissant  de  jour  en  jour  davan- 
tage  ,  surtout  sur  les  routes  les  plus  fre'quente'es  ,  par 
la  raison  que  les  pave's  romains  sont  employe's  à  Fen- 
tretien  de  Communications  modernes,  et,  pour  cet  usage, 
sont  casse's  et  broye's,  il  serait  bien  important  qu’  une 
carte  topographique  exacte  nous  fit  connaitre  toutes  les 
sections  oii  le  pavage  romain  est  encore  conserve'.  Il 
est  regrettable  que  les  officiers  de  Y  etat-major  fran- 
cais  n’aient  pas  pris  la  peine  de  les  relever  sur  leur 
belle  carte  de  la  campagne  romaine:  ils  eussent  assu- 
re'ment  facilite  les  recherches  historiques  qui  devien- 
dront  de  plus  en  plus  pe'nibles.  Il  est  vrai  que  M.  Pie¬ 
tro  Rosa  dans  son  admirable  et  consciencieux  travail 
a  distingue  avec  soin  les  voies  anciennes  des  routes 
modernes.  Mais  cela  ne  suffit  peut-ètre  pas  encore,  et 
je  crois  qu’  il  devrait  encore  discerner  sur  la  carte  les 
voies  anciennes  dont  la  direction  est  certame  ,  mais 
dont  il  n’a  pas  retrouve'  les  traces  ,  de  celles  dont  il 
reste  ca  et  la  quelques  sections.  Ce  sont  ces  troncons 
de  route  qu’il  faudrait  inserire  comme  des  témoigna- 
ges  irre'cusables  livre's  a  V  elude  et  a  la  critique.  En 
ge'ographie,  comme  en  epigraphie,  il  faut  toujours  don- 
ner  les  monuments  tels  qu’  ils  sont,  chacun  e'tant  libre 
ensuite  de  tenter  telle  ou  telle  restitution.  Le  monument 
est  le  fait  lui  mème,  la  base  de  tout  travail ,  inconte- 
stable  et  accepte'  par  tous.  La  restitution  est  le  fait 
accidentel,  personnel  et  essentiellement  discutable.  Ce 
qu’  il  nous  faut  donc  avant  tout,  c’est  l’etat  des  ruines. 
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la  constatation  des  vestiges  et  c’est  cela  qui  nous  man- 
que  quant  a  present  pour  les  voies  romaines. 

Un  peu  avant  d’arriver  a  la  petite  còte  qui  con- 
duit  a  Bracciano  et  dans  le  cratère  du  lac  de  ce  nom, 
se  trouvent  quelques  restes  de  l’èpoque  imperiale  dont 
je  parlerai  plus  loia.  La  devait  aboutir,  8  milles  avant 
les  Aquae  Apollinares ,  une  route  venant  du  sud  , 
direction  de  Laurium  ( casale  di  Bottaccio),  Nous  ver- 
rons  plus  bas,  quelle  e'tait  cette  voie. 

Un  peu  plus  loin  la  voie  que  j’ai  suivie  pour  al- 
ler  aux  Aquae  ,  se  partageait  en  deux  embranehe- 
ments:  l’un  pènètrant  dans  le  cratère,  et  1’  autre,  a 
gauche,  restant  en  dehors  et  dans  la  direction  d 'Oriolo. 
Suivons  la  route  qui,  par  Bracciano ,  gagnaitles  Aquae 
en  suivant  les  bords  du  lac.  Je  ne  m’arrète  pas  a  Brac¬ 
ciano  et  je  montrerai  bientòt  qu’  il  n’  y  avait  rien  en  ce 
lieu  à  l’e'poque  romaine.  On  trouve  des  vestiges  bien 
conservès  de  cette  voie  au  pied  de  la  colline  de  S.  Li¬ 
berato,  a  peu  près  a  moitié  chemin  elitre  Bracciano 
et  le  chateau  de  Vicarello .  Les  habitants  des  pays  de'- 
signent  encore  cette  route  sous  le  nom  de  via  consolare , 
et  ceci  est  important  a  noter.  Il  est  en  effet  hors  de 
toute  discussion  que,  sous  la  re'publique,  sous  les  rois 
mème,  bien  plus,  avant  la  fondation  de  Rome,  il  exi- 
stait  une  voie  conduisant  des  bords  du  Tibre  aux  Aquae 
qui  ont  ete  fre'quente'es  depuis  la  plus  haute  anti- 
quitè,  depuis  la  première  organisation  des  socie'te's  en 
Italie,  comme  en  tèmoignent  YAes  grave  signatura  et 
V A es  rude  trouve's  en  si  grande  quantite'  dans  le  bas- 
sin  vide'  en  1852  et  dont  les  types  les  plus  remarqua- 
bles  sont  aujourd’hui  au  muse'e  Kircber  (College  romain). 
Cette  voie  consulaire  passait  vers  le  chateau  de 
Vi carello ,  dans  le  voisinage  du  quel  un  grand  noinbre 
de  ruines  de  Tepoque  impeciale  jointes  au  nom  mème 
de  V icarello  ,  attestent  qu’  il  y  avait  en  ce  lieu  des 
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maisons  de  plaisance  et  une  bourgade,  vicus,  surtout 
au  temps  des  Antonins  et  pròbablement  de  Marc  Au- 
rèle,  qui  plus  qu’aucun  autre  Cesar  de  cette  famille, 
parut  affectionner  le  se'jour  de  1’  Etrurie,  et  dont  la 
villa  de  Laurium ,  a  peu  de  distance  de  la,  est  d’ail- 
leurs  si  connue  par  la  correspondance  de  Fronton  (I, 
1  et  3;  II,  18;  III,  20;  V,  7).  De  J^icarello,  quit- 
tant  les  bords  du  lac  et  pe'ne'trant  dans  la  petite  gorge 
où  s’elève  aujourd’  hui  l’e'tablissement  neuf,  bàti  par  les 
R.  P.  Jesuites  ,  la  voie  consulaire  gagnait  les  Aquae 
Apollinares  dont  l’emplacement  est  rigoureusement  de'- 
termine'  par  celui  de  cet  etablissement  thermal. 

Sortant  ensuite  de  cette  gorge  par  les  bois  qui 
recouvrent  aujourd’  hui  les  vestiges  anciens  ,  la  route 
gravissait  le  rebord  N  — O.  du  cratère,  et  suivant  la 
direction  de  Tarquinii ,  alteignait  ce  dernier  lieu,  non 
a  XII  milles  plus  loin,  comme  le  portent  tous  les  ma- 
nuscrits  par  erreur,  mais  a  [X]XII  milles  des  Aquae , 
la  position  de  P  ancienne  Tarquinii  près  de  Corneto 
ètant  reconnue,  et  se  trouvant  bien  en  effet  a  22  mil¬ 
les  anciens  des  bagni  di  V^icarello.  Je  remarque,  en 
passant,  que  Tarqumii  e'tant  sur  une  hauteur,  comme 
la  plupart  des  anciennes  me'tropoles  e'trusques,  la  voie 
romaine  faite  après  la  de'cadence  de  cette  ville,  ne  de- 
vait  point  y  passer,  mais  bien  au  pied  oii  e'tait  le  re¬ 
lais;  aussi  tous  les  manuscrits,  sauf  un  seul,  portent-ils 
non  Tarquinii  ou  Tarquiniis ,  mais  Tarquinios  pour 
[ad]  Tarquinios. 

§  II.  —  La  table  de  Peutinger,  qui  ne  mentionne 
nulle  part  Fembranchement  de  Careiae  aux  Aquae 
Apollinares ,  quoique  cette  route  directe  qui  conduisait 
de  Rome  aux  Aquae ,  dut  exister  ne'cessairement  a  l’e'- 
poque  où  cet  itine'raire  a  ète'  d resse',  nous  y  conduit  par 
une  autre  voie  beaucoup  plus  longue;  la  voici: 
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Roma 

Lorio  XII  (Via  Aurelia) 

Bebiana  »  (la  commence  un  embranche- 

ment,  a  droite  de  la  via 
Aurelia.) 

Turres  » 

Aquas  Apollinaris  Vili 
Tarquinis  XII 

Comme  on  le  voit,  il  s’agit  d’abord  ici  de  la  Via 
Aurelia ,  et  le  noni  de  cette  voie  est  méme  e'crit  sur 
la  carte  de  Peutinger  au  dessous  de  Lorio.  Le  norn 
de  Bebiana  est  inscrit  avant  la  bifurcation  dont  je  vais 
parler  bientòt.  Tout  le  monde  sait  que  la  Via  Au¬ 
relia  quittait  Rome  par  la  porte  du  mème  noni  dans 
le  Transte'vère,  que  Lorium ,  la  villa  des  Antonins,  etait 
au  Casale  di  Bonaccia,  au  XII  mille  ancien  de  Rome, 
où  la  princesse  Doria  Panfili  fit  pratiquer  des  fouilles 
productives  en  1824. 

Pour  Bebiana ,  il  n’y  a  point  de  rnesure  indi- 
que'e,  et  je  ne  sais  où  le  piacer.  Les  raisonnements  de 
Nibby  tendant  a  porter  cette  station  aux  ruines  qui 
surmontent  la  colline  d’où  Fon  jouit  d’  une  très  belle 
vue,  ruines  qui  se  trouvent  au  sud  du  Casale  di  Ca¬ 
stiglione  (carte  de  F  e'tat-major  francais),  sont  assez  sa- 
tisfaisants,  car  ces  ruines  sont  a  6  milles  anciens  envi- 
ron  de  Palo ,  où  Fon  s’est  ge'ne'ralement  accorderà.  por- 
ter  Alsium ;  or  la  table  de  Peutinger  place  Bebiana 
a  VI  milles  d’ Alsium.  Mais  cela  ne  fait  pas  3  milles 
de  Lorium ,  comme  le  dit  Nibby  (Analisi  I,  p.  289): 
cela  fait  6  milles  de  Lorium  et  6  m.  |  d’  Alsium. 

Ce  qui  est  maintenant  necessaire  ,  c’est  d’  e'tablir 
a  ces  ruines  mèmes,  ou  un  peu  plus  loin,  un  embran- 
chement  qui,  tirant  vers  la  gauche,  au  nord,  se  dirige 
vers  le  cratère  du  Lago  di  Bracciano.  C’est  cet  em- 
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branchement  que  je  ne  trouve  trace  sur  aucune  carte 
moderne  et  cependant  la  table  de  Peutinger  le  donne  pour 
aller  à  Turres  d’abord  et  aux  Aquae  Apollinares 
ensuite.  Seulement,  la  position  des  Aquae  n'étant  pas 
connue,  il  y  a  8  ans,  il  e'tait  impossible  de  retrouver 
la  vraie  direction  de  la  voie.  Mais  nous  pouvons  af- 
firmer  aujourd’hui  qu’a  Bebiana ,  à  6  milles  ^  de  Lo - 
riunì ,  on  quittait  la  Via  Aurelia  (la  quelle  continuait 
vers  Alsium ),  pour  suivre  un  embranchement  sur  la 
droite,  le  quel  devait  aboutir  ne'cessairement  à  quelque 
point  de  la  route  vulgairement  appele'e  la  Claudia , 
que  j’  ai  de'crite  ,  d’  après  la  table  Antonine ,  dans  le 
paragrapbe  pre'ce'dent.  Ce  point  n’est  pas  bien  difficile 
à  de'terminer,  si  l’on  se  rappelle  que,  8  milles  avant  les 
Aquae  Apollinares ,  j’ai  constate  l’exislence  de  ruines 
romaines  de  V  e'poque  impeciale.  Or  c’est  précise'ment 
à  8  milles  des  Aquae  que  se  trouvaitla  station  Turres 
de  la  section  de  la  table  peutinge'rienne  que  nous  e'tu- 
dions  en  ce  moment.  C’  est  la  que  je  la  piacerai  a  la 
jonction  des  deux  voies  ,  à  15  milles  de  la  position 
presume'e  de  Bebiana  et  a  21  milles  de  Lorium .  A 
partir  de  ce  point,  la  route  est  la  mème  que  dans  la 
table  Antonine:  c’est  la  vieille  voie  consulaire  jusqu’  a 
Tarquinii ,  ville  marque'e  par  erreur  sur  la  table  de 
Peutinger,  comme  sur  la  table  Antonine  a  XII  milles 
des  Aquae ,  au  lieu  de  [X]XII  milles. 

Del  ’explication  toute  simple,  mais  rigoureusement 
certame,  que  je  viens  de  presenter  des  deux  itine'rai- 
res  conduisant  de  Boma  a  Tarquinii  par  les  Aquae 
Apollinares ,  il  resuite  que  nous  aurons  determine  : 
1°  le  vrai  parcours  de  la  voie  consulaire  entre  Ca - 
reiae  et  les  Aquae  ,  et,  de  ce  point,  a  Tarquinii  ; 
2°  la  position  de  la  station  Turres ;  3°  1’  embranche¬ 
ment  qui  reliait  la  Via  Aurelia  a  la  voie  dite  con - 
sulaire  et,  vulgairement,  Claudia . 
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Je  dois  remarquer,  sans  y  attacher  d’ailleurs  beau- 
coup  d’ importance,  que  le  bàtiment  carré'  qui  figure 
sur  la  carte  de  Peutinger  les  Aquae  Apollinares  , 
touche  à  deux  routes  et  que  sa  base  porte  sur  la  V ia 
Aurelio,.  Je  ne  crois  pas  util  de  de'montrer  que  c’est 
une  erreur  du  dessinateur  et  qu’assure'ment  les  Aquae 
ne  pouvaient  se  trouver  sur  le  parcours  de  la  V ia 
Aurelio.  Personne,  que  je  sache,  ne  les  y  a  porte'es. 

§  III.  x4près  avoir  e'tudie'  les  deux  sections 
dont  je  viens  de  parler,  je  me  suis  demande',  s’ il  n’y 
avait  pas  d’autres  voies  antiques  sur  les  bords  du  Lago 
di  Bracciano ,  et  mon  attention  s’ est  porte'e  tout  d’a- 
bord  sur  la  section  de  la  table  de  Peutinger  de  Roma 
au  Portus  Herculis ,  passant  par  Sabate .  Il  me  sem- 
blait  que  cette  route  avait  toujours  e'te'  fort  mal  e'tu- 
die'e  et  ,  quoique  la  de'couverte  des  Aquae  Apolli¬ 
nares  n’ait  apporte'  aucune  lumière  nouvelle  pour  l’ex- 
plication  d’une  section  où  ces  eaux  ne  sont  pas  men- 
tionne'es  ,  je  m’ imaginai  que  le  simple  raisonnement 
d’ abord  ,  et  ensuite  la  vue  du  pays,  pourraient  me 
mettre  sur  la  voie  d’  une  interpre'tation  plus  vraie.  Je 
ne  pouvais  admettre  a  priori  que  Sabate ,  qui  ,  de 
toute  ne'cessite' ,  devait  se  trouver  sur  les  bords  du 
lacus  Sabatinus ,  dut  ótre  clierche'e  a  Bracciano ,  pour 
plusieurs  raisons:  1°  c’est  qu’ il  n’existe  à  Bracciano  au- 
cun  souvenir  ancien  dans  l’histoire  ni  aucun  vestige  sur 
le  sol  ;  que  la  première  mention  qui  est  faite  de  ce 
chateau  et  de  cette  bourgade,  mention  qui  semble  bien 
se  rapporter  a  leur  première  origine,  ne  date  que  du 
XIVe  siècle  (Analisi  T.  I,  p.  314);  2°  c’est  que  le 
seul  motif  apparent  qui  ait  fait  porter  S abate  a  cet  en- 
droit,  a  e'te'  que  Bracciano  donnant  aujourd’hui  son 
nom  au  lac,  Sabate  qui  donnait  le  sien  au  mème  lac, 
appele'  sous  les  Romains  Sabatinus ,  pourrait  bien  se 
trouver  à  la  mème  place;  mais  un  pareil  motif  n’est 
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pas  serieux.  3°  Il  est  impossible  d’  expliquer  la  section 
de  la  table  de  Peutinger  que  je  transcris  plus  bas,  si 
l’on  place  Sabate  à  Bracciano.  Je  constate  dès  à  pre- 
sent  que  Nibby  lui  méme,  qui  adopte  cette  opinion  , 
n’a  trouve  aucun  vestige  antique  a  cet  endroit:  «  quan¬ 
tunque  non  sia  difficile  che  la  Sabate  degli  an¬ 
tichi  che  die ’  il  nome  di  Sabatino  al  lago  ,  fosse 
nei  dintorni  di  Bracciano ,  nulladimeno  non  se  ne 
ravvisano  affatto  vestigia  »  (Analisi,  I,  316). 

Holstenius  portait  Sabate  à  S.  Liberato  ;  mais 
Nibby  croit  que  les  ruines  que  Fon  voit  en  ce  lieu, 
sont  celles  d’une  villa  et  non  celles  d’une  ville.  Et  en 
cela  ils  se  trompent  tous  deux:  Holstenius  en  y  pla- 
cant  Sabate ,  Nibby  en  n’  y  reconnaissant  pas  de  ville. 
J’espère  prouver  bientòt  qu’ il  y  avait  bien  la  une  ville, 
et  méme  une  colonie  romaine,  mais  que  Sabate  e'tait 
ailleurs.  Pour  arriver  à  cette  doublé  déniònstratioil  , 
il  est  necessaire  d’e'tudier  avec  le  plus  grand  soin,  sur 
le  sol  mème,  corame  je  Fai  fait  au  mois  de  septembre 
dernier  ,  la  section  suivante  de  la  table  de  Peutinger 
qui  conduisait  de  Roma  au  Portus  Herculis  ,  au- 
dela  de  Cosa  ;  il  me  suffìra  pour  le  but  que  je  me 
propose,  de  la  donner  jusqu’  à  Riera: 


Roma. 

Ad  pontern  Iulii  III 
Ad  sextum  III 

Careias  VIII1 

Vacanas  VI1II 

Ad  novas  Vili 


(Via  Flaminia) 
(Via  Clodia) 


(c’est  un  embranchement 
Clodia ) 


de 


la 


» 


NV1 


Sabate 

Foro  dodo  .  .  co. 
Blera 
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De  Roma  à  Careiae,  point  de  difficultés:  le  Pons 
Milvius  est  appele  Pons  lalii.  On  quitte  la  Via  Fla¬ 
minio  qu'on  laisse  a  droite  ,  et  1’  on  suit  la  Clodia 
jusq’  a  la  station  ad  sextu/n,  qui  etait  aux  ruines  voi- 
sines  du  monument  vulgairement  appele  Sepolcro  di 
Nerone.  La  se  detache,  a  droite,  un  embranchement 
qui  tire  vers  le  relais  ad  Veios ,  mentionne'  sur  une 
autre  section,  et  Baccanae.  On  suit  la  route  de  gau¬ 
che,  qui  est  toujours  la  Clodia ,  et  au  XIe  mille  se 
detache,  encore  a  droite,  la  route  vulgairement  appele'e 
la  Cassia  qui  se  dirige  aussi  vers  Baccanae .  On  con¬ 
tinue  rembranchement  de  gauche  jusqu’  a  Careias,  [ad] 
Careias ,  qui  est  au  XVe  mille  de  Roma ,  distance  con¬ 
cordante  dans  les  deux  itine'raires  anciens.  Jusque  la, 
nous  avons  suivi  la  mème  route  que  la  table  Antonine 
indique  pour  gagner  les  Aquae  Apollinares  et  Tar- 
quinii. 

Mais,  de  ce  point,  se  detachait,  a  droite,  un  em- 
branchement,  dont  F origine  est  certainement  a  la  pe¬ 
tite  ferme  appele'e  Casale  di  Santa  Maria ,  dans  la 
cour  de  la  quelle  j.’ai  reoonnu  des  pave's  romains.  De 
ce  casale,  rembranchement  en  question,  qui  ne  figure 
sur  aucune  carte  ,  rejoignait  Baccanae  en  suivant  à 
peu  près  la  direction  du  chemin  moderne  qui  con- 
duit  a  Cesano.  Après  avoir  de'passe'  ce  point,  la ’voie 
antique  gravissait  le  rebord  meridional  du  cratère  du 
lacus  Vaccanensis,  aujourd’hui  desse'che',  et  atteignait 
le  relais  [ad]  Vacanas  sur  la  rive  orientale  du  mème 
lac.  Gela  fait,  on  a  parcouru  pre'cise'ment  9  milles  an¬ 
ciens,  elitre  Careiae  et  Baccanae,  ainsi  que  Y  indi¬ 
que  la  table  de  Peutinger.  On  retombe  donc  en  ce  point 
dans  la  Via  Cassia  qu’  on  avait  quitte'e  a  droite  ,  au 
XIe  mille.  Mais  c’est  pour  la  laisser  bientòt  a  droite, 
et  suivre  un  embranchement  de  gauche,  qui  tirait  vers 
Touest,  c’est  a  dire  vers  le  Lacus  Sabatinus.  L’en- 
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droit  où  se  faisait  cette  bifurcation  des  deux  voies 
antiques  ne  pouvait  ètre  èloignè  de  la  moderne  Oste¬ 
ria  del  pavone ,  avant  d’arriver  aux  Sette  vene  où  se 
de'tache  la  route  moderne  de  Trevignano.  En  effet, 
en  suivant  cette  route  moderne,  on  ne  tarde  pas  à  re- 
connaitre  sur  la  gauche  des  pave's  romains,  puis,  bien- 
tòt,  des  constructions  de  1’  epoque  impeciale.  Guide 
par  ces  vestiges,  j’en  cherchai  la  direction,  et  l’ayant 
trouve'e  sans  peine,  j 'arrivai  sur  le  rebord  du  cratère 
Occidental  du  lac  d’où  je  dècouvris  les  eaux  bleues  du 
Bracciano  entourè  de  collines  boise'es,  très  eìeve'es  et 
presque  abruptes  vers  le  nord  et  vers  certaines  parties 
de  l’ouest,  très  de'prime'es  au  contraire  vers  Anguillara , 
c’est  à  dire  au  sud.  J’  avais  en  face  de  moi  le  petit 
village  de  Trevignano ,  surmonte'  d’un  rocher  de  ba- 
salte  où  s’e'lève  d’une  facon  pittoresque  une  tour  d’ob- 
servation  du  moyen  àge.  Trevignano  est  à  l’extrèmitè 
du  còte'  Occidental  du  golfe  creusè  par  le  lac  en  forme 
d’ angle  ,  au  nord-est.  Le  paysage  est  encadrè  de  ce 
còte'  par  le  sommet  de  Rocca  Romana ,  qui  ne  compte 
pas  moins  de  615  mètres  et  s’ apercoit  de  presque 
tous  les  points  de  la  campagne  romaine.  Les  contreforts 
de  ce  sommet  semblent  enfermer  le  petit  golfe  et  ne 
permettre  aucune  issue  de  ce  còte  à  la  route  qui  s’enga- 
geait  entre  leurs  pentes  escarpe'es  et  les  rives  du  lac. 
Vis-a  vis  de  moi,  apparaissait,  bien  au  dela  de  Tre¬ 
vignano  ,  le  chateau  abandonne'  de  Vicarello ,  plus  sur 
la  droite,  Tètablissement  thermal  moderne  qui  reprè- 
sente  la  position  des  anciennes  Aquae  Apollinares . 
J’avais,  plus  a  ma  gauche,  sur  le  mème  pian,  la  bour- 
gade  de  Bracciano ,  domine'e  par  le  chateau  fèodal, 
aujourd’ hui  possedè  par  les  Odescalclii;  enfili,  tout  à 
fait  à  gauche,  sur  un  pian  moins  èloignè,  s’ètalait,  sur 
la  rive  meridionale  du  lac,  le  petit  village,  beaucoup 
moins  important,  d 'Anguillara. 
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Je  continuai  a  suivre  les  vestiges  de  la  voie  antique 
venant  de  Baccanae ,  et,  en  me  rapprochant  du  lac, 
je  constatai  qu’ elle  se  confondait  avec  la  route  mo¬ 
derne  de  Trevignano  et  de  Vicarello, 

Parvenu  a  la  partie  la  plus  septentrionale  du  petit 
golfe  dont  j’ai  parie  plus  haut,  trois  cents  pas  avant 
d’atteindre  la  chapelle  de  San  Bernardino  ( indiquée  sur 
la  carte  de  1’  e'iat-major  francais)  je  reconnus,  a  droite 
de  la  route,  a  -f-  de  milles  environ  avant  Trevignano ,  des 
substructions  de  Y  e'poque  imperiale  et  j e  ne  tardai  pas 
à  me  convaincre  qu’elles  e'taient  semblables  a  celles  que 
nous  connaissons  des  relais  de  poste  romains.  Là  e'tait 
certainement  une  station.  Or  ces  ruines  se  trouvent 
précise'ment  à  8  milles  de  Baccanae .  Gomme  la  route 
qui  m’y  avait  conduit,  e'tait  presque  partout  reconnais- 
sable,  surtout  depuis  les  lacs  de  Martignano  (ancien 
Alsietinus  )  et  de  Stracciacappa  ,  au  nord  desquels 
elle  passe;  que,  de  plus,  cette  route  devait  necessai- 
rement  se  diriger  vers  le  lacus  Sabatinus ,  puisqu’  elle 
conduisait  à  Sabate ,  je  n  he'sitai  pas  à  piacer  à  ces  rui¬ 
nes  la  station  Ad  novas  qui,  d’après  la  table  de  Peu- 
tinger,  e'tait  bien  à  8  milles  de  Baccanae, 

Je  remarquai  que  la  ville  de  Sabate ,  qui  est  men- 
tionnée  immediatement  après  Ad  novas  sur  la  section 
qui  nous  occupe,  n’était  accompagnee  d’aucun  chifFre 
indiquant  la  distance  qui  se'parait  les  deux  points;  or, 
bien  que  de  pareilles  omissions  soient,  comme  vous  sa- 
vez,  très  fréquentes  sur  la  table  de  Peutinger,  je  ne  crois 
pas  qu’il  faille  toujours  negliger  d’en  de'couvrirla  cause. 
Il  peut  arriver  par  exemple  que  cette  distance  soit 
moindre  d’un  mille,  et,  dans  ce  cas,  l’omission  dont  je 
parie,  ne  serait  pas  le  re'sultat  d’un  oubli,  car  les  fra- 
ctions  de  milles  ne  sont  jamais  mentionnees  dans  ce 
monument.  On  pourra  objecter  que  si  la  distance  est 
moindre  d’un  mille,  il  ne  devait  pas  exister  deux  relais 


Ì8  SABATE,  FORUM  CLODU  ECC. 

aussi  rapprochés.  Mais  ceux  qui  ont  étudié  la  table  de 
Peutinger,  ne  feront  assurément  pas  une  pareille  obje- 
ction,  car  je  pourrais  citer  un  grand  nombre  de  lieux 
très  rapprochés  et  inscrits  surla  table,  alors  que  la  di- 
stance  qui  les  séparé,  est  bien  loiii  de  convenir  a  l’espace 
voulu  pour  les  relais  du  Service  postai.  Trois  milles  ne 
font  pas  un  relais,  et  cependant,  dans  la  section  que 
j’étudie  en  ce  moment,  je  trouve  mentionnés  le  Pons 
Julii  a  3  milles  de  Roma  et  ad  seoctum  a  3  milles  de 
ce  point.  Je  crois  donc  que  Sabate  n’etait  pas  un  nou- 
veau  relais  après  Ad  novas ,  mais  nous  represente  une 
ville  que  traversait  la  route  moins  d’un  mille  après  la 
Mutatio.  J’espère  vous  en  convaincre  bientòt  par  de 
nouvelles  preuves. 

En  arrivant  a  Trevignano ,  je  me  rappelai  l’ob- 
servation  curieuse  que  Nibby  avait  faite  dans  ce  petit 
village  de  l’existence  d’une  très  ancienne  construction. 
Voici  ce  qu’ il  en  dit:  «  Uscendo  dalla  terra  (  di 
Trevignano  )  verso  Bracciano  ravvisai  a  sinistra 
presso  la  porta  un  pezzo  di  muro  antico  costrutto 
di  tetraedri  irregolari  innestati  insieme  gli  uni  cogli 
altri,  come  quei  delle  mura  di  Collazia ,  di  Ardea , 
e  di  altre  città  antichissime  ».  Je  vis  en  effet,  en 
sortant  de  Trevignano  par  la  porte  (la  èeule  qui  reste 
aujourd’  bui)  qui  regarde  f  occidenti,  un  fragment  con- 
side'rable  de  pierres  carre'es  assez  regulières  ,  ofFrant  un 
reste  de  construction  fort  ancienne.  Je  ne  pus  ,  il  est 
vrai,  trouver  la  moindre  analogie  entre  cet  appareil  et 
celui  des  constructions  latines  des  villes  ciste've'rines, pap¬ 
pami  compose  de  pierres  ofFrant  la  Figure  de  grands 
paralledogrammes  allongès  comme  ceux  que  tout  le  monde 
peut  voir  a  Tusculum ,  dans  le  vieux  raur  qui  regarde 
Mondragone.  Mais  je  constatai  une  parfaite  conformitè 
entre  les  pierres  de  Trevignano  et  celles  des  murs 
ètrusques  de  Cortone  et  de  Pèrouse,  que  j’avais  exami- 
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nesavec  soin  quelque  jours  auparavant.  C’estdonc,  sans 
aacun  doute,  une  construction  e'trusque  contemporaine 
à  peu  près  de  celle  des  lucumonies  que  je  viens  de 
nommer. 

Mais  ce  n’est  pas  tout,  il  existe  dans  Y  interieur 
de  cette  petite  bourgade  une  ruine  romaine  de  Y  epo¬ 
que  imperiale,  dans  le  vicolo  qui  est  audessous  de  l’e- 
glise  paroissiale.  L’appareil  en  est  réticule'. 

Si  l’on  considère  maintenant  1°  que  la  ville  de 
Sabate  e'tait  de  toute  necessitò  sur  les  bords  du  lac  ,  au- 
quel  elle  donnait  son  nom;  2°  que  l’ itinéraire  que  nous 
e'tudions,  devait  rigoureusement  passer  au  nord  du  lac, 
et  ne  pouvait  passer  au  sud  pour  aller  de  Baccanae  à 
Blera  ( Bieda)\  3°  que  la  station  ad  novas  vient  d’ètre 
reconnue  par  moi  aux  ruines  situées  près  de  la  cha pelle 
de  S.  Bernardino ;  que  de  ce  point  a  Trevignano  il  riy 
a  pas  tout  a  fait  un  mille  et  que  les  fractions  de  milles 
ne  sont  jamais  indiquées  dans  la  table  de  Peutinger,  la 
quelle  ne  donne  en  efFet  aucune  mesure  entre  ad  novas 
et  Sabate :  on  ne  pourra  guère  se  refuser  a  admettre  que 
Sabate  est  a  Trevignano .  Voicipour  les  preuves  ge'o- 
graphiques:  voyons  si  l’arche'ologie  ne  les  confirme  pas. 

La  physionomie  du  nom  de  S abate  n’a  rien  de 
latin  et  je  ne  puis  du  tout  admettre  Y  analogie  que 
Nibby  e'tablit  entre  ce  mot  et  le  Sabus  des  tables  igu- 
viennes.  La  philologie  ne  saurait  admettre  ce  rapport 
et  personne  au  contraire  ne  peut  meconnaìtre  dans  Sa - 
bate  un  mot  emprunte'  aux  langues  se'mitiques  et  con¬ 
serve  pur  de  me'lange.  Vous  savez  que  ce  n’est  pas  le 
seul  exemple  que  nous  pre'sentent  les  noms  geographi- 
ques  de  l’ Italie,  touchant  une  origine  phenicienne,  et 
certes  l’histoire  confirmerait  plutòt  qu’elle  ne  demen- 
tirait  une  conjecture  aussi  probable.  Ces  noms  appar- 
tiennent  au  versant  Occidental  de  l’Apennin,  là  où  les 
colonies  tyriennes  ont  du  venir  s’etablir,  avant  la  fon- 
Annali  1859.  4 
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dation  de  Rome,  sur  les  còtes  et  dans  les  contrees  qui 
regardent  la  Sicile  et  la  Sardaigne.  Je  serais  donc  tenté 
de  voir  dans  Sabate  une  très  ancienne  colonie  phe'ni- 
cienne,  dont  les  fondateurs  auront  e'te'  attirés  par  la 
richesse  du  sol  et  V antique  prospérité  de  cette  contre'e 
de  l’Etrurie,  elitre  Caere ,  Tarquinii ,  Veii  et  Falerii. 
Ce  n’est  qu’une  hypothèse,  il  est  vrai,  car  nous  n’avons 
d’autres  te'moignages  que  le  nom  de  cette  ville. 

Le  second  àge  de  Sabate  aurait  e'té  l’ epoque  pu- 
rement  e'trusque  et  les  vestiges  dont  j’ai  parie',  te'moignent 
sans  aucun  doute  qu’  elle  existait  avant  la  fondation  de 
Rome,  quelle  qu’  ait  e'te'  d’ailleurs  son  origine.  Gom- 
ment  a-t-elle  disparu  ensuite  pendant  toute  F epoque  de 
la  prospe'rite  romaine?  Je  m’imagine  aise'ment  qu’e'tant 
soumise  à  une  lucumonie  voisine,  comme  Veii  o  Fa¬ 
lerii  ,  elle  aura  subi  le  sort  de  ces  cite's,  comme  elle  avait 
participé  a  leur  fortune.  Elle  dut  ètre  de'truite  en  mè- 
me  temps  qu’elles  vers  Fan  360  de  Rome.  Puis,  plus 
tard,  vers  la  fin  de  l’empire  elle  se  sera  releve'e,  aura 
repris  quelqu’  importance,  comme  cela  eut  lieu  pour 
beaucoup  de  villes  accable'es  par  les  armes  romaines , 
presqu’oubliées  et  comme  efface'es  du  sol  de  l’Italie  et 
qui  ont  semble  renaitre  de  leur  cendre  à  la  faveur  de 
la  paix  du  IIe  siede.  Le  voisinage  des  Aquae  A  poi - 
linares ,  les  splendides  villas  qui  s’e'levèrent  au  nord 
du  lac  Sabatinus  et  dont  j’ai  vu  les  ruines,  contribuè- 
rent  encore  a  tirer  de  l’oubli  line  ville  dont  le  nom 
n’avait  cesse  d’ètre  applique  au  lac  L  Sibien  que  le  seul 

i  npocXafxpàvovat  <5è  n pò;  rvjv  ev5o«[xovéccv  ry;  xaì  Mfivou, 

jxe yòìXoti  re  xul  Tto'k'kuì  ove ar  y.ai  yàp  n'XéovTou  y.ai  r peyoufftv  ofov  re oXù 
y.ai  tu v  nTyvu'j  r et  Xtjxvcua*  Tvyy  re  xai  reàre vpo;  ù'jQyìy  re  iroXkq  y.a- 
Taxofié^erae  7eoTap.oì;  zi;  r^v  ‘Pwjxhjv,  ov;  èx8tdóa<rtv  ai  ìip.vai  [*é%pe 
rov  T  i^épzu;  wv  èartv  y  re  KtpLtvia  v.aì  y  rrepi  OvoìfTtviovg  iteti  y  re  spi 
Kìovaiov  xai  y  èyyurccr u  ryg'Pùp.yg  xai  zy;  OcdàzTy;  lupara-  Strab. 
L.  V,  c.  9.  -  Coluinelle  [De  Re  Rustica.  Vili,  16)  vante  les  poissons 
du  lac  et  notamment  les  lupi  et  les  auratae.  -  Fcstus  nous  apprend 
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monument  qui  mentionne  Sabate ,  est  la  table  de  Peu- 
tinger ,  tandis  qu’  un  grand  nombre  d’  e'crivains  nous 
parlent  du  lacus  Sabatinus.  Ainsi  les  constructions  trou- 
ve'es  à  Trevignano  semblent  confirmer  encore  l’appro- 
priation  que  je  fais  de  ce  lieu  à  S abate ,  puisqu’elles  mar- 
quent  les  deux  epoques  extrèmes  aux  quelles  elle  a  exi- 
ste':  l’époque  etrusque  et  la  fin  de  l’empire.  Riendans 
cet  intervalle  de  plusieurs  siècles,  et  le  silence  de  Y  hi- 
stoire  s’accorde  avec  l’absence  des  monuments. 

Sabate  e'tant  à  Trevignano,  il  faut  chercher  la 
direction  de  la  route  qui  aliait  de  ce  point  au  Forum 
Clodii ,  mentionne  immèdiatement  après  sur  la  table 
de  Peutinger. 

Je  remarquai  d’abordque  le  chambranle  de  la  porte 
qui  est  a  roccident,  n’e'tait  pas  de  construction  romaine, 
et  en  effet,  nulle  part  je  n’ai  trouve  de  pavage  anti¬ 
que  dans  la  direction  de  la  route  moderne  qui,  sortant 
par  cette  mèrne  porte,  conduit  a  Vicarello .  Je  m’as- 
surai  de  plus  que  Ja  voie  ancienne  n’avait  pu  sortir  du 
cratère  de  ce  còte.  Je  doute  fort  que  les  pentes  abruptes 
des  sommets  voisins  de  Rocca  Romana  aient  jamais 
e'te'  traverse’s  par  une  route  carossablej  mais  je  recon- 
nus,  après  avoir  gravi  Rocca  Romana ,  que  tout  che- 
min  qui  serait  sorti  du  cratère  de  ce  còte',  aurait  con¬ 
duit  necessairement  à  Sutrium ,  et  les  itinèraires,  non 
plus  que  le  sol,  ne  nous  permettelit  de  croire  qu  il  ait 

que  la  tribù  Sabatina  avait  tiré  son  nom  du  lac  Sabatinus.  -  Silius 
Italicus  mentionne  le  lac  au  1.  Vili,  v.  490,  et  Proculus  dans  le  Dige- 
ste  ( l .  Rutilia ,  §  de  Contr.  empt.)  l’appelle  lacus  Sabatenus  Angu- 
larius.  Je  cite  avec  intention  ces  passages  très  connus  et  aux  quels 
Nibby  avait  renvoyé  pour  qu’  il  soit  bien  établi  que  le  lac  seul  est 
mentionné  et  jamais  la  ville.  Strabon,  Ptolémée,  Piine  lui  méme,  qui 
nomme  d’ordinaire  les  villes  détruites,  n’en  parlent  pas,  et  pour  Festus 
c’est  le  lac  Sabatinus  et  non  la  ville  de  Sabate  qui  a  donné  son  nom 
à  la  tribù  Sabatina.  Il  est  donc  démontré  que  pendant  Pépoque  ro¬ 
maine,  depuis  la  conquète  de  l’Etrurie  jusqu’  à  la  fin  de  l’empire,  Sa¬ 
ba  te  n’existait  pas. 
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cxisté  une  voie  romaine  entre  Sabate  et  Sutrium.  Celle 
que  je  cherchais  devait  remplir  deux  conditions  :  1° 
gagncr  une  ville  appele'e  le  Forum  Clodii ,  et  2°  pre- 
senter  un  parcours  de  16  milles  entre  ce  dernier  point 
et  Blera  qui  est  Bieda  moderne.  Or  Trevignano  , 
c’est-à-dire  Sabate ,  n’est  pas  à  beaucoup  plus  de  16  mil¬ 
les  de  Bieda .  Il  e'tait  dono  necessaire ,  si  la  mesure  de 
la  table  est  juste,  de  chercher  le  Forum  Clodii ,  ou  a 
plus  de  dislance  de  Trevignano ,  ou  dans  une  position 
au  moins  aussi  meridionale  que  cette  bourgade  par  rap- 
port  a  Blera ,  mais  sans  sortir  du  cratère  du  lac,*  car 
il  est  èvident  pour  moi  que  vers  le  nord  et  l’ouest  il 
ri  y  a  que  deux  issues  possibles  :  la  première,  par  la 
monte'e  qui  domine  la  petite  gorge  des  Aquae  Apoi - 
linares ,  et  la  seconde,  vers  S.  Liberato ,  pour  tomber 
dans  la  valle'e  d’  Oriolo.  Je  ne  pouvais  songer  à  la  pre¬ 
mière  issue  qui  est  celle  de  la  voie  consulaire  et  que 
l’on  ne  peut  prendre  sans  passer  aux  Aquae ,  les  quelles 
ne  sont  pas  inscrites  dans  le  parcours  que  nous  e'tudions. 
Restait  donc  l’ issue  de  S.  Liberato .  Je  pouvais  affirmer 
que  la  voie  de  Sabate  à  Blera  passait  vers  ce  point. 
Il  fallait  donc  chercher  les  vestiges  de  cette  route  entre 
Trevignano  et  S.  Liberato.  J’  examinai  le  sol  avec  la 
plus  minucieuse  attention  sur  les  rives  septentrionales 
du  lago  di  Bracciano ,  m’ècarlant  jusqu’  aux  pentes  de 
Rocca  Romana,  redescendant  jusqu’au  bord  du  lac,  mais 
ce  fut  en  vain.  Je  reconnus  seulement  les  ruines  d’  une 
villa  romaine  a  peu  de  distance  de  Trevignano ,  puis 
des  vestiges  de  constructions  de  1  epoque  impeciale,  les 
quelles  devenaient  de  plus  en  plus  frèquentes  a  mesure 
que  je  m’approchais  des  bagni  di  V i carello ,  mais  nulle 
part  le  moindre  indice  de  voie  romaine.  Je  compris 
bientót  que  cette  absence  de  vestiges  etait  pricisèment 
ce  que  je  pouvais  souhaiter  de  plus  favorable  a  1’  expli- 
calion  que  je  cherchais:  je  me  rappelai  en  effet  que 
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Nibby  avait  remarque'  entre  Trevignano  et  U ic avello 
des  restes  de  pavage  rornain,  encore  visibles,  dans  les 
eaux  mèmes  du  lac:  «  Una  via  romana  antica  co¬ 
steggiava  il  lago  da  questa  parte  ( fra  Uicarello  e 
Trevignano )  e  serviva  di  tramite  fra  le  vie  Cassia, 
Claudia  ed  Amelia :  di  questa  rimangono  avanzi , 
in  parte  coperti  dalle  acque  del  lago  »  ( Analisi  III, 
p.  290).  Seulement  Nibby  n’avait  pas  songé  que  cette 
voie  e'tait  celle  que  donne  la  table  de  Peutinger  entre 
Roma  et  le  Portus  Herculis  et  qui  passait  par  Bac - 
canae  et  Sabate .  Il  me  restait  aussi  à  expliquer,  par 
quel  plienomène  exceptionnel  le  niveau  des  eaux  du  lago 
di  Bracciano  s’e'tait  e'ievé,  quand  tous  les  autres  lacs 
volcaniques  de  la  campagne  de  Rome  sont,  au  contraire, 
pour  la  plupart  desse'che's  ou  conside'rablement  re'- 
duits. 

Il  faut  se  rappeler  d’abord  que  Tancien  aquéduc 
dit  aqua  Abietina  ou  A  qua  Augusta ,  cre'e'  par  Au¬ 
guste,  e'tait  ali  mente'  par  le  lacus  Alsietinus ,  aujour- 
d’bui  lago  di  Martignano  (Frontin.  XI)  et  par  le 
lacus  Sabatinus  (  Id.  LXXI ).  Nibby  a  reconnu  en 
1826  la  jonction  de  ces  deux  conduits  vers  1’  Osteria 
nuova  près  de  Galera ,  Careiae  (Analisi,  I,  p.  133 
et  suiv.).  Or  cette  jonction  avait  lieu  a  circa  Careias ». 
Publius  Victor  et  la  Notitia  dignitatum  citent  dans 
leur  e'nume'ration  Yaqua  Trajana  et  nous  savons  qu’elle 
venait  de  TEtrurie,  qu’elle  entrait  à  Rome  vers  le  Ja- 
nicule  (Acta  martjr.  S.  Antonini  ;  —  S .  Julii  ;  - 
Anastas.^Bibl. ,  vita  Honorii ,  etc.),  qu’elle  suivait  une 
direction  que  rappelle  assez  fidèlement  V acqua  Paolina 
(Bulles  de  Paul  V,  LXXV)j  mais  nous  ignorons,  quelle 
e'tait  son  origine.  L’ acqua  Sabatina  est  mentionne'e  seu¬ 
lement  par  Publius  Victor.  Il  est  a  pre'sumer  que  , 
sans  ètre  pre'cise'ment  la  mème  que  celles  qui  pre'cè- 
dent,  elle  avait  certainement  son  origine  au  lacus  Sa- 


84  SABATE,  FORUM  CLOD1I  ETC. 

batinus ,  vers  Pémission  naturelle  de  YArrone.  Quoi- 
qu*  il  en  soit,  aucun  travail  hydraulique,  ayant  pour 
efFet  de  faire  monter  les  eaux  du  lac ,  ne  paraìt  avoir 
e'te'  entrepris  à  F  epoque  romaine,*  car  le  niveau  de 
Feau  dans  Y  acqua  Sabatina  e'tait  bien  peu  eie  ve  (on 
a  pu  le  mesurer  sur  les  restes  que  Fon  a  trouve's  vers 
Anguillara)  et  assurément  le  niveau  e'tait  très  infe'rieur 
a  celui  de  F acqua  Paolina. 

L’  acqua  Paolina  se  compose  1°  des  eaux  re- 
cueillies  sur  les  territoires  d '  Oriolo  ^  de  Vicarello  etc., 
conduites  dans  Fancienne  acqua  Trajana  ou  Sabatina 
de  Paul  Y,  en  1612  et  sous  la  direction  de  Jean  Fon¬ 
tana  qui  construisit  la  fontaine  de  S.  Pietro  in  Monto - 
rio ;  et  2°  des  eaux  tire'es  plus  tard  du  lago  di  Brac¬ 
ciano  sous  le  pontifìcat  de  Coment  X  et  sous  la  di¬ 
rection  de  Charles  Fontana,  en  1674*  Cette  dernière 
ope'ration  fut  entreprise  sur  la  demande  du  Cardinal 
Orsini.  Une  commission  fut  nommee  pour  aviser  aux 
moyens.  Elle  e'tait  compose'e  du  chev.  Agostino  Mar¬ 
tinelli,  de  M.  Auzout,  francais  ,  de  Corneille  major, 
du  dominicani  Giuseppe  Paglia,  et  de  Domenico  Rai- 
naldi.  Le  P.  Paglia,  architecte  de  la  maison  Orsini, 
n’ayant  pas  tenu  compte  du  peu  de  pente  des  eaux, 
Luigi  Bernini ,  frère  du  chev.  Bernini ,  put  constater 
la  diffìculte'  d’obtenir  la  quantite'  d’eau  necessaire  au  ni¬ 
veau  convenu  ,  vu  le  peu  de  rapidite'  de  la  pente.  Il 
fut  reconnu  en  effet  que  Feau  du  lac  e'tait  plus  e'ievee 
d’une  palme  et  demie  seulement  que  la  superficie  de 
Fancienne  acqua  Paolina ,  et  que  cette  hauteur  e'tait 
insuffisante  pour  procurer  Feau  a  la  vitesse  requise,  et 
par  conse'quent,  en  quantite'  voulue.  Pour  obtenir  cette 
vitesse,  on  construisit  en  travers  de  YArrone  un  mur 
pour  maintenir  les  eaux  du  lac  a  une  plus  grande  hau¬ 
teur.  On  y  pratiqua  des  ouverturcs  pour  règler  F  é- 
levation  du  niveau  et  laisser  le  superflu  s’t'coulcr.  Le 
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pape  Pie  Vlfìten  1790  la  réparation  nécessaire  à  cette 
partie  des  travaux  des  Orsini. 

Il  résulte  de  ce  qui  précède  que  depuis  le  17e  siècle 
le  niveau  des  eaux  du  lac  a  sensiblement  monte'  et  a 
couvert  non  seulement  la  route,  mais  des  constructions 
romaines.  G’est  vers  1’  endroit  mème  où  l’on  voit,  au 
sud  du  chateau  de  T^icarello,  une  de  ces  constructions 
d’appareil  réticulé,  a  moitié  baignée  par  les  eaux,  que 
passait  la  voie  venant  de  Sabate ,  tirant  vers  S.  Li¬ 
berato,  G’est  près  de  là  par  conséquent  qu’elle  coupait 
la  voie  consulaire  à  2  milles  ^  environ  au  sud  des 
Aquae  Apollinares .  C’était  donc  une  seconde  route 
qui  y  conduisait  de  Rome.  Je  remarquerai  mème  qu’on 
pouvait  suivre  quatre  itinéraires  différents  pour  aller 
de  Roma  aux  Aquae :  1°  celui  de  la  table  Antonine, 
par  Caverne,  et  le  bord  Occidental  du  lac  (voie  con¬ 
sulaire)  34  milles;  2°  celui  de  Roma  a  Riera ,  par  ad 
sextum ,  [ad]  Veios ,  Raccanae ,  ad  novas ,  Sabate 
et  la  route  qui  est  aujourd’  hui  baignée  par  les  eaux , 
jusqu’  à  la  jonction  avec  la  voie  consulaire:  36  milles; 
3°  le  mème,  sauf  qu’au  lieu  de  prendre  reinbranche- 
ment  de  droite  après  ad  sextum  ou  celui  qui  était  au 
XIe  mille,  on  continuait  jusqu’à  Careiae  pour  gagner 
Raccanae  par  l’embranchemeiit  indiqué  dans  la  section 
de  la  table  de  Peutinger  qui  nous  occupe;  cette  route 
était  plus  longue  :  39  milles  ;  4°  enfili  P  itine'raire  de 
la  table  de  Peutinger  conduisant  aux  Aquae  par  Lo - 
riunì  ;  le  plus  long  de  tous  ,  celui  qu’  on  ne  prenait 
jamais  assurément  pour  aller  de  Roma  aux  Aquae , 
mais  qui  ralliait  ce  dernier  point  avec  la  contrée  septen- 
trionale  de  l’embouchure  du  Tibre:  42  milles. 

La  voie  qui  venait  de  Sabate ,  étant  sortie  du  lac, 
et  ayant  coupé  la  voie  consulaire  des  Aquae ,  gagnait  la 
colline  de  S,  Liberato ,  la  gravissait  et  parve  nait,  à 
travers  les  bois,  aux  ruines  importantes  qui  sont  en 
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grande  partic  couvertes,  mais  qui  ont  e'videmment  ap- 
partenu  à  une  ville  florissante  des  premiers  siècles  de 
T  empire  :  portiques,  futs  de  colonnes  ,  pave's  romains, 
de'bris  de  toute  sorte,  inscriptions  se  rapportant  au  ler 
siècle,  tout  le  demontre  jusqu’  à  l’e'vidence.  Holstenius 
l’a  reconnu  le  premier ,  seulement  nous  avons  vu  qu’ 
il  fixait  en  ce  lieu  Sabate ,  et  je  viens  de  de'montrer  que 
cette  ville  e'tait  à  l’opposite,  a  Trevignano ,  c’est-a- 
dire  a  6  milles  de  la  en  contournant  les  rives  septen- 
trionales  du  lac.  Nibby  a  voulu  n’y  voir  que  la  villa 
de  Mettia  Hedonium  appelée  par  elle  Paujsilpon  par 
analogie  avec  la  fameuse  colline  où  s’e'levaient  les  vil- 
las  ceìèbres  de  Lucullus  et  de  Pollimi ,  sur  les  bords 
du  golfe  de  Naples.  L’ inscription  de  Mettia  Hedonium 
a  ete  trouvée  à  l’eglise  de  S.  Liberato  d’où  Fon  jouit  en 
effet  d’une  très  belle  vue  sur  le  lago  di  Bracciano . 
Mais  la  villa  qui  e'tait  en  ce  lieu  ,  n’  empèche  nulle- 
ment  l’existence  d’une  ville  voisine,  et  M.  le  cbevalier 
de  Rossi  a  trouve  dans  un  manuscrit  de  la  Bibliothèque 
Barbe'rine  des  inscriptions  provenant  de  cet  endroit  mè- 
me  et  sur  les  quelles  vous  avez,  monsieur  et  très  ho- 
noré  ami  ,  publie'  un  inle'ressant  travail  dans  V  un  des 
Bullettins  de  V  Institut  de  correspondance  arche'ologique 
de  1856.  Vous  avez  de'montre'  que  les  inscriptions  ne 
pouvaient  se  rapporter  qu’a  une  ville  de  l’e'poque  im¬ 
peciale,  et  florissante  surtout  sous  les  Ce'sars  de  la  fa- 
mille  Claudia.  Vous  lui  avez  donne'  le  nom  de  Sabate , 
comme  l’avait  fait  Holstenius.  Mais  vous  mème  avez 
reconnu  après  les  explications  que  j’ai  eu  l’honneur  de 
vous  soumettre  au  mois  de  septembre  dernier ,  lors- 
que  je  vous  rendis  visite  a  la  villa  Piccolomini  à  Fra¬ 
scati,  que  Sabate  devait  bien  ètre  à  Trevignano  ou 
V  itine'raire  de  Peutinger  nous  oblige  à  la  piacer  ,  et 
vous  avez  reconnu  bien  possible,  conforme  mème  aux 
donne'es  fournies  par  les  inscriptions  de  la  Barbe'rine  , 
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l’appropriation ,  que  je  faisais  des  ruines  de  S.  Libe¬ 
rato  au  Forum  Clodii  de  la  table  de  Peutinger. 

Je  remarque  que  l’on  pouvait  se  rendre  à  cette 
ville  par  une  autre  route  ,  diverticulum  de  la  voie 
consulaire  qui  s  en  detache  au  nord  de  Bracciano  un 
peu  après  le  ponte  vecchio  et  a  la  gauche  de  celui  qui 
va  de  Bracciano  a  Vicarello.  Les  vestiges  de  ce  di¬ 
verticulum  antique  sont  visibles  en  plus  d’  un  endroit 
et  Nibby  les  a  consignès  dans  son  Analisi .  Il  aboutissait 
au  Forum  Clodii  après  une  montèe  d’  un  mille  et 
demi. 

Le  sigle  .CO.  qui  suit  le  nom  Foro  Clodo  dans 
la  table,  ne  peut  signifìer  que  CO[lonia].  C’e'tait  donc 
une  colonie  romaine,  ce  qui  paraìt,  si  je  ne  me  trompe, 
s’accorder  encore  avec  les  inscriptions  que  vous  avez 
publièes.  La  dèsignation  de  colonia  se  rencontre  fré- 
quemment  dans  la  table  de  Peutinger.  Surtout  en  Afri- 
que.  Il  est  vrai  qu’elle  est  ordinairement  e'crite  en  toutes 
lettres  ou  avec  l’L:  colonia ,  col.  Je  dois  dire  toutefois 
que  Fon  trouve  ècrit  tout  près  de  Roma,  sur  la  section 
dontje  parie  dans  ce  travail,  les  deux  lettres  CO  et  que, 
là, il  ne  peut  signifìer  colonia ;  mais  PO  est  surmontè  de 
ce  signe  O.  Je  suis  tout  prèt  d’ailleurs  a  renoncer  a  mon 
explication,  dès  qu’  on  en  presenterà  une  meilleure;  dans 
tous  les  cas,  cela  ne  changerait  rien  a  Y  emplacement 
que  je  donne  au  Forum  Clodii  et  que  je  crois  cer- 
tain. 

Je  compte  6  milles  elitre  ad  novas  et  le  Forum 
Clodii  et  5  m.  depuis  Sabate. 

De  là,  franchissant  la  créte  occidentale  du  cratère, 
la  voie  tombait  dans  la  valle'e  d’ Oriolo  et  atteignait 
Blera  à  16  m.  du  Forum  Clodii.  Bieda  est  en  effet, 
avec  les  détours  ne'cessaires  à  la  descente  et  dans  la  val¬ 
lèe,  de  16  milles  anciens,  14  à  voi  d’oiseau.  J’ai  pris  lou- 
tes  mes  mesures,  soit  sur  le  terrain  mème,  soit  sur  la 
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carte  de  l’ètat-major  francais,  et  je  vous  prierai  de 
remarquer  à  cette  occasion  que  les  cartes  de  Canina,  de 
Geli,  de  Westphal  sont  très  inexactes  quant  aux  distan- 
ces  et  quant  au  relief  du  sol.  Personne  ne  peut  en 
le'moigner  mieux  que  M.  Pietro  Rosa. 

Pour  me  re'sumer  et  coiiclure  ,  je  crois  pouvoir 
pre'senter  à  vos  lecteurs  V  explication  suivante  de  la 
table  de  Peutinger  qui  allait  de  Roma  a  Blera  : 


Roma 

Ad  pontem  Julii  III  Ponte  Molle  3  m. 

Ad  sextum  III  Sepolcro  di  N erone  3  m. 

Careias  VIIII  vers  Galera ,  près  de 

l’ Osteria  nuova  9  m. 

Vacanas  VIIII  un  peu  au  N.  -  E.  de  la 

moderne  posta  di 
Baccano  9  m. 


(  Embranchement  non 
trace' sur  les  cartes  mo- 
dernes  entre  Careiae 
et  Vacanae  ) 

Ad  novas  Vili  ruines  d’un  relais  de  po¬ 

ste  près  de  la  petite 
chapelle  de  S .  Ber¬ 
nardino  8  m. 

(  Section  non  trace'e  sur 
les  cartes  modernes 
entre  Vacanae  et  ad 
novas ) 

Sabate  »  Trevignano ,  -f-  de  m. 

du  relais  ad  novas 

Foro  dodo  .  .  co.  »  S.  Liberato  (Section  non 

trace'e)  7  m. 

(  Embranchement  non 
trace  sur  les  cartes  mo* 
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dernes  entre  Sabate 
et  Forum  Clodii  ). 

Blera  XVI  Bieda  16  m. 


55  m. 


Je  suis  heureux,  en  terminant  cette  lettre,  d’a- 
dresser  de  publics  remerciments  au  R.  P.  directeur  du 
College  romaiii  et  au  R.  P.  Marchi  qui  a  bien  voulu 
ètre  mon  intercesseur  auprès  de  lui ,  pour  la  gràce 
courtoise  et  hospitalière  avec  la  quelle  les  moyens  de 
faire  mes  recherches  aux  environs  de  Vicarello  m’  ont 
e'te'  accorde's,  et  pour  la  facilité  que  j’ai  trouve'e  de  re'- 
sider  aux  Bagni  di  Vicarello  (  que  je  voudrais  voir 
appele's  les  Acque  Apollinari )  ,  alors  que  la  saison 
e'tait  terminee  et  l’e'tablissement  ferme,. 

Il  m’a  paru  que  mon  explication  qui  accordait 
les  textes  avec  les  mesures  et  les  vestiges  laisse's  par  le 
temps  sur  le  sol  aux  environs  du  lago  di  Bracciano , 
n’avait  rien  de  force' ;  cependant  vous  conside'rerez  sans 
doute  comme  un  fait  exceptionnel  le  peu  de  distance 
qui  se'parait  ad  novas  de  S abate ,  car  il  ne  faut  pas 
perdre  de  vue  que,  si  la  table  de  Peutinger  n’a  point 
le  caractère  d’un  tableau  ofìfìciel  des  relais  de  P  empire 
comme  la  table  Antonine,  c’e'tait  cependant  un  itine'- 
raire  postai.  Mais  le  fre'quent  usage  que  j’ai  fait  de  ce 
pre'cieux  monument,  m’  a  convaincu  qu’  il  enfermait 
1°  d’  anciens  itine'raires  et  2°  des  indications  beaucoup 
plus  re'centesj  3°  que  c’  e'tait  une  table  dressee  par  un 
particulier  sans  doute  pour  son  usage  et  qu’  il  y  a  com¬ 
bine'  des  relais  de  postes  abandonne's  de  son  temps,  avec 
de  nouvelles  mutationes  en  activite'.  C’est  ce  qui  ex- 
plique  des  distances  souvent  beaucoup  trop  rapproche'es 
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pour  le  Service  postai.  J’en  ai  relevé  un  grand  nombre, 
mais  un  intervalle  aussi  peu  considerable  que  celui  que 
j’ai  fixé  entre  ad  novas  et  Sabate ,  sans  ètre  une  ex- 
ception  unique  ,  constitue  cependant  un  fait  inusite' 
dans  ce  monument,  et  je  ne  l’eusse  pas  adopté  sans 
de  bonnes  raisons,  et  sans  les  preuves,  pour  moi,  e'vi- 
dentes,  que  j’ai  rapportees  plus  haut. 


IL  LIONE  NEMEO, 

VASO  DEL  R.  MUSEO  DI  MONACO. 

( Mon .  delVInst .  voi.  VI,  tav .  XXVII  A  B. 

Tav.  d'agg.  C .) 

i 

La  prima  e  nell’  istesso  tempo  la  più  famigerata 
delle  dodici  fatiche  d’Èrcole  è  la  vincita  del  nemeo  bo¬ 
ne.  Quantunque  discordino  fra  loro  i  varj  cicli  di  quei 
lavori,  ovvj  sì  presso  i  poeti  e  milografi  antichi  e  sì 
nelle  ampie  composizioni  di  più  d’un  tempio  famoso, 
nonché  di  tanti  sarcofaghi  ed  altri  monumenti  dell’arte, 
non  manca  mai  quell’  impresa  contro  la  fiera  di  Ne- 
mea ,  neppure  le  venne  mai  contrastato  il  primo  po¬ 
sto,*  dimodoché  il  bone  si  diceva  trasportato  fra  le  stelle 
per  essere  stato  il  primo  oggetto  delle  forze  dell’ Alcide  L 
Poco,  è  vero,  ci  resta  delle  poesie  di  Cinetone,  di  Pi- 
sandro,  di  Stesicoro,  di  Parnassi,  delle  storie  d’Erodoro 
e  d’alcuni  logografi,  che  particolarmente  trattavano  le  fa¬ 
vole  erculee;  ma  pur  colali  tenui  avanzi  ci  fanno  vedere 
la  somma  famosita  di  quel  fatto  da  tutti  lodato.  Dei  mo- 

*  Igino  poet.  astron.  2,  24.  Schol.  Germ.  Arai.  p.  114.  Pseudoe - 
ralosth.  catasterism.  12. 


LIONE  NEMBO.  61 

numeriti  poi,  che  rappresentano  siffatto  combattimento, 
basta  ricordare  come  i  più  famosi  la  metopa  del  Teseo 
ateniese  *  e  l’avanzo  d’una  metopa  del  tempio  di  Giove 
in  Olimpia 1  2,  nonché  dei  perduti,  che  conosciamo  sol¬ 
tanto  da  descrizioni,  l’opera  di  Prassi  tele  nel  timpano 
dell’  Eraeleo  in  Tebe  (Paus.  9,  11,  6),  il  gruppo  di  Ni- 
codamo  sul  muro  dell’ Alti  in  Olimpia  (Paus.  5,25,7), 
il  rilievo  nel  trono  amicleo  (Paus.  3,  18,15)  e  la  pit¬ 
tura  di  Paneno  sul  trono  del  Giove  olimpio  (Paus.  5, 
11,5).  Un  elenco  di  marmi,  pitture,  gemme,  meda¬ 
glie  relative  ad  Ercole  ed  il  lione  ,  assai  ampio  ma  che 
facilmente  potrebbe  esser  di  molto  aumentato,  vien  com¬ 
posto  dallo  Zoega  Bassir.  II.  p.  55  3 * 5.  Più  d’ogni  altro 
genere  di  monumenti  intanto  sono  ricchi  di  rappresen¬ 
tanze  di  siffatta  impresa  i  vasi  dipinti  ,  il  cui  vasto  nu¬ 
mero  c’  ingegneremo  di  disporre  in  certe  classi  e  d’  ar¬ 
ricchir  d’  un  nuovo  esempio,  il  quale  è  forse  il  più  bello 
di  tutti  finora  conosciuti. 

Tra  i  vasi  di  duello  stile  antichissimo,  che  suole 
chiamarsi  corinzio,  il  nostro  soggetto  non  si  è  ancora  tro¬ 
vato,  neppure  nelle  antichissime  stoviglie  di  fabbrica  at¬ 
tica,  il  cui  miglior  esempio  offre  il  vaso  Francois.  Innu¬ 
merevoli  all’incontro  sono  i  vasi  a  figure  nere  su  fondo 
giallo  ,  che  ritraggono  quell’  impresa  erculea.  Allor¬ 
quando  il  Gerhard  compilò  il  suo  rapporto  vulcente,  ne 
vennero  più  di  cento  ripetizioni  a  cognizione  sua  4?.  oggi 
ogni  collezione  ne  abonda,  come  p.  e.  in  Monaco  se  ne 
trovano  trenta  quattro,  nel  museo  britannico  quindici 
Un  buon  numero  d’  artisti  ci  ha  lasciato  di  siffatte  pit- 

1  Stuart  ant.  of  Athens  III,  1  tav.  11,  1.  Mùller  Denkm.  alter 
Kunst  I,  20,  105. 

2  Clarac  tav.  195  6,  211  A.  Mùller  I,  30, 128. 

2  Conf.  Preller  griech .  Myth.  II  p.  132  n.  3. 

*  Ann.  1831  p.  150  n.  360. 

5  Conf.  Gerhard  auserl.  Vasenb.  II  p.  40  n.  8. 
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ture:  di  Nicostene  si  conoscono  sei  anfore  di  tal  sog¬ 
getto,  quattro  delle  quali  ornano  il  museo  già  Campana 
di  Taleide  un  nasiterno  nella  medesima  collezione  2, 
tazze  di  Cariteo  3,  d y  Ergotimo  4,  d '  Is chilo  e  Saco- 
nide  di  Neandro  6,  di  Socie  7,  di  Tlesone  8  5 
insigni  sono  Y  idria  di  Panfeo  9,  che  al  dissopra  della 
pittura  principale  vien  fregiata  di  quella  lotta,  e  partico¬ 
larmente  la  stupenda  anfora  vulcente  del  famoso  pittore 
Eocekias ,  che  ora  fa  parte  della  collezione  di  Berlino  10. 

Nè  riescono  meno  svariate  le  forme  delle  stoviglie, 
sulle  quali  la  leontomachia  vien  rappresentata ,  trovan¬ 
dosene  esempj  sopra  anfore  **,  sopra  vasi  a  tre  manichi, 
o  come  quadro  principale  12  o  come  fregio  superiore  I3 

1  Ser.  Vili  n.  54.  56.  57.  59.  Un’  altra  presso  Calabresi,  la  sesta 
già  presso  Baseggio  (de  Witte  revue  de  philol.  II  p.  487). 

2  Sala  Hn.  23. 

s  Visconti  Mon.  di  Cere  tav.  9  D. 

*  Gerhard  auserl.  Vasenb.  tav.  238. 

5  Arch.  Zeitg.  1846  p.  206. 

6  De  Witte  revue  de  philol.  II  p.  483. 

I  Bull.  1844  p.  81.  Il  disegno  del  fondo  ed  il  nome  dell’artista 
dipinto  nella  parte  esterna  fra  due  palmétte  vengono  riprodotti  sulla 
tav.  d’agg.  C,  2. 

8  De  Witte  1.  c.  p.  504  n.  11.  Le  pitture  relative  ad  Ercole  vedi 
sulla  tav.  d’agg.  C,  1.  Aldissotto  di  ciascuna  d’esse  scorgesi  un  gallo 
e  poi  l’iscrizione.  I  capelli,  la  barba  ed  il  petto  d’Èrcole,  nonché  la 
chioma  ed  un  pezzo  della  coscia  deretana  del  bone  sono  di  color  rosso. 
La  forma  del  vaso ,  nonché  di  quello  di  Socie  ,  é  quella  riprodotta 
presso  Gerhard  Trinksch.  u.  Gef.  tav.  30,  5. 

9  De  Witte  cat.  Beugnot  n.  37,  ora  in  possesso  del  duca  di 
Luynes. 

10  N.  651.  Gerhard  etr.  u.  kamp.  Vasenb.  tav.  12.  Panofka  Va- 
senbildner  tav.  2,  3-5. 

II  Exekias;  Nicostene;  Gerhard  auserl.  Vasenb.  tav.  74;  192;  256; 
etr.  u.  kamp.  Vasenb.  tav.  D  ;  Micali  Storia  tav.  80  ,  2  ;  Inghirami 
Vasi  fitt.  61.  62;  Mus.  greg.  46,  1;  2;  47,  2;  musce  Blacas  tav.  27; 
Bull.  1859  p.  131;  Monaco  n.  7. 

12  Gerhard  auserl.  Vasenb.  tav.  93;  94. 

13  Panfeo;  Gerhard  ih.  tav.  102;  139;  183  (Roulez  mélanges  4,  8); 
308;  Mus.  grog.  7,  2;  10,  2;  Micali  Storia  tav.  89. 
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od  inferiore  *$  sopra  balsamarj 1  2  ,  nasiterni  3,  tazze, 
nella  parte  esterna  4 5 6  o  sia  nel  fondo  5$  sopra  una  così 
detta  kjathis  o  pure  tazza  da  bere  sopra  il  coper¬ 
chio  d’un  vaso  a  campana  7 8 9 10  e  sopra  una  campana  istes- 
sa  Specialmente  le  anfore  e  le  idrie  nel  fregio  supe¬ 
riore  sono  ricche  di  tali  composizioni. 

Passando  ormai  da  queste  osservazioni  piuttosto 
statistiche,  nelle  quali  mi  sono  ristretto  agli  esemplari  o 
conosciuti  da  pubblicazioni  ,  o  per  1’  arte  ovvero  per  il 
nome  dell’artista  insigni,  ad  un  esame  dei  differenti  modi 
di  rappresentar  il  combattimento,  sembranmi  poter  di¬ 
stinguersi  due  classi,  esibendocene  Y  una  il  protagonista 
ritto  in  piedi  ed  il  lione  ugualmente  alzandosi  contro  lui, 
mentre  in  altre  Ercole  disteso  per  terra  sta  strozzando 
la  belva.  Ambedue  questi  concetti  trovansi  raffigurati 
anche  in  opere  plastiche,  il  primo  molte  volte,  p.  e.  nel- 
l’anzidetta  metopa  del  Teseo  ed  in  buon  numero  di  sar¬ 
cofaghi,  che  qui  non  voglio  annoverare,  nonché  in  terre 
cotte  laddove  del  secondo  non  conosco  che  i  due 
esempj  addotti  dal  Welcker  (Mùller  Handb.  410,  4), 
un  bassorilievo  cioè  esistente  in  una  chiesa  addietro 
dell’  Imetto  ed  un  altro  incastrato  nell’  ingresso  laterale 
della  chiesa  di  S.  Maria  sopra  Minerva  in  Roma  e 
pubblicato  dal  Brami  1°. 

1  Gerhard  ib.  tav.  138;  314;  etr.  u.  kamp.  Vasenb.  tav.  14,  3; 
Monaco  n.  445. 

2  Mus.  gregor.  3,  2;  Berlino  n.  707  (su  fondo  bianco). 

s  Taleide;  Londra  n.  648  (su  fondo  bianco);  648*;  Monaco  n.  1190; 
1199. 

4  Saconide;  Tlesone;  Berlino  n.  993. 

5  Cariteo;  Ergotimo;  Neandro;  Socie;  Gerhard  Trinksch.  tav.  2.  3. 

6  Monaco  n.  1162. 

*  Bull.  1859  p.  108. 

8  Neapels  ant.  Bildw.  p.  362  n.  1859. 

9  Campana.  Antiche  opere  in  plastica  tav.  22.  Affatto  corrispon¬ 
dente  è  il  gran  rilievo  di  villa  Medici. 

10  Ant.  Marmorwerke  2,  7.  —  Del  resto  tutti  i  monumenti  di  qual- 
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La  prima  classe  adunque  è  quella  che  ci  mostra 
l’eroe  ritto  in  piedi.  Per  lo  più  stringendo  col  braccio 
sinistro  l’orrenda  nuca  della  fiera  silvestre,  che  si  è  al¬ 
zata  contro  lui,  egli  ne  afferra  colla  destra  la  sinistra 
zampa  d’a  vanti,  mentre  il  lione  stende  la  zampa  deretana 
del  medesimo  lato  contro  il  ginocchio  un  poco  proteso 
dell’eroe;  dimodoché  tutto  il  peso  del  mostro  gravita  so¬ 
pra  l’una  gamba  deretana  L  Siffatto  concetto  si  è  pure 
poco  modificato  in  quei  quadri  che  fregiano  il  fondo 
di  tazze,  ove,  chiedendolo  la  forma  dello  spazio  da  com¬ 
piersi  ,  Ercole  non  sta  ritto  in  piedi,  ma  piegato  su 
d’un  ginocchio,  mentre  il  resto  è  affatto  corrispondente, 
tranne  la  testa  del  lione,  che  è  rivolta  addietro  ,  come 
per  liberarsi  dallo  stretto  abbracciamento  del  nervoso 
eroe  2.  Soltanto  la  tazza  d’  Ergotimo  se  ne  discosta  un 
poco,  stringendovi  Ercole  la  cervice  del  mostro  con  am¬ 
bedue  le  braccia;  il  che  si  scorge  pure  in  alcune  altre 
stoviglie  3.  L’energia,  colla  quale  in  queste  composi¬ 
zioni  è  espressa  la  forza  del  figlio  di  Giove ,  vien  au¬ 
mentata  in  altri  vasi,  ove  egli  mette  fino  le  mani  nella 
bocca  della  belva  per  isforzatamente  aprirla  4  •  lad¬ 
dove  un  numero  non  grande  di  rappresentanze  mostra 
l’eroe  sfidandosi  delle  proprie  sue  forze  e  trafiggendo, 
mentre  il  braccio  sinistro  stringe  la  nuca,  la  selva  feroce 
colla  spada  versione  che  poco  si  combina  con  quel 


siasi  genere  hanno  nella  disposizione  questo  comune,  che  l1  Alcide  sem¬ 
pre  viene  dalla  parte  sinistra  di  chi  guarda,  mentre  il  lione  gli  è  op¬ 
posto. 

4  Exekias;  Mus.  greg.  3,  2;  7,  2;  Gerhard  auserl.  Vasenb.  tav.  192. 

2  Canteo;  Socie;  Gerhard  Trinksch.  tav.  2.  3. 

3  Mus.  greg.  46,  2;  Gerhard  auserl.  Vasenb.  tav.  256,  2. 

*  Gerhard  ib.  tav.  74;  Londra  n.  545.  Si  confronti  il  vaso  del  me¬ 
desimo  museo  n.  648  (=  cat.  Durand.  n.  268)  che  sembra  mostrar 
qualche  particolarità. 

5  Mus.  greg.  46,  1;  Gerhard  ib.  tav.  93  (?);  Monaco  n.  1028;  cat. 
Durand  n.  265;  cat.  Beugnol  n.  29. 
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che  narrano  i  poeti,  il  lione  essere  stato  invulnerabile  nè 
da  ferro  nè  da  sasso  nè  da  legno,  cioè  dalla  clava 

Mentre  in  questa  composizione  uguale  in  genere  , 
quantunque  nelle  dette  particolarità  vaneggiata  ed  ese¬ 
guita  ora  con  maggiore,  ora  con  minore  abilità  e  dignità, 
si  mostra  un  concetto  aspro  ed  energico,  ideato  non  senza 
grandiosità,  un  piccolo  numero  di  stoviglie  offre  una 
composizione  non  troppo  diversa,  ma  che  tiene  alquanto 
più  del  rigido  ed  affettato.  In  esse  cioè  il  lione  non  sta 
dirimpetto,  ma  accanto  ad  Ercole,  il  quale  o  stringen¬ 
dolo  con  ambedue  le  braccia  lo  soffoca 1  2 3 * 5,  o  mettendo 
solamente  il  braccio  sinistro  intorno  al  di  lui  collo  fa  uso 
della  spada  per  ammazzarlo  . 

Del  tutto  diversa  si  è  l’altra  classe  di  rappresen¬ 
tanze,  in  cui  Ercole  disteso  per  terra  cerca  di  soffocar 
Tanimale,  stringendo  sia  la  nuca  con  ambedue  le  brac¬ 
cia  o  col  solo  braccio  sinistro  5,  oppure  premendo 
inoltre  il  ventre  col  destro  6 7,  sia  il  solo  corpo  col  braccio 
sinistro  Sempre  il  lione  stende  la  manca  gamba  dere¬ 
tana  contro  la  testa  del  nemico  (il  qual  tratto  caratteri¬ 
stico  si  osserva  pure  sopra  il  rilievo  di  S.  Maria  sopra  Mi¬ 
nerva),  e  talora  Ercole  colla  destra  afferrala  zampa  per 
scostamela  8,  laonde  risulta  una  bella  disposizione  delle 
linee  formate  dalle  braccia  e  dalle  gambe  dei  due  av¬ 
versar]  . 

1  Teocr.  25,  274  (v$  Pupca)  oòx  e<xxs  otSyp w  Tpjr»?  où$s  ìéSoig  ir se- 

pwpsvw,  ovdè  p.sv  oXrj.  Diod.  4,  11  arpwTOs  (TtSypu  y.v.1  v.v.1 

Apollod.  2,  5,  1  arpwrov* 

2  Micali  Storia  tav.  80,  2. 

3  Mus.  greg.  47,  2;  Inghirami  Vasi  fitt.  61.  62. 

*  Gerhard  auserl.  Vasenb.  tav.  308,  1;  Micali  Storia  tav.  89;  mus . 
Blacas  tav.  27;  Monaco  n.  7;  445. 

5  Gerhard  1.  c.  tav.  139;  183;  314,  1. 

6  Mus.  greg.  10,  2;  Gerhard  1.  c.  tav.  102;  138. 

7  Gerhard  etr.  u.  kamp.  Vasenb.  tav.  D. 

8  Gerhard  auserl.  Vasenb.  tav.  102;  138. 

Annali  1859. 
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La  scelta  dell’  una  o  dell’  altra  composizione  di¬ 
pendeva  per  lo  più  dalla  forma  dello  spazio  destinato  a 
ricevere  la  rappresentanza.  Così  i  fregj  superiori  ed  in¬ 
feriori  delle  idrie  ,  essendo  d’  esigua  altezza,  mostrano 
quasi  senza  eccezione  1  Ercole  disteso  per  terra,  lad¬ 
dove  nelle  anfore  questa  composizione  ,  sebbene  ve  ne 
abbia  un  buon  numero  d’esempj 1  2,  riesce  però  molto 
più  rara  dell’  altra.  Ambedue  le  composizioni  ricorrono 
sopra  balsamarj  ,  prefericoli  e  nasiterni  3;  nella  parte 
esterna  delle  tazze  all’  incontro  è  da  notare  ,  la  prima 
(quella  dico  d’  Ercole  ritto  in  piedi)  esser  più  frequente 
dell’altra,  ancorché  lo  spazio  sembri  piuttosto  favore¬ 
vole  ad  una  composizione  più  lunga  anziché  alta  L  1 
quadri  esistenti  nel  fondo  delle  tazze  ho  già  rilevato 
esibir  la  prima  composizione  un  po’  svariata. 

Oltre  queste  due  classi  di  rappresentanze  ,  che  nel 
concetto  generale  rimontano  a  due  composizioni  di¬ 
verse,  havvi  un  piccolo  numero  di  vasi  che  ci  fanno  ve¬ 
dere  concetti  particolari  ed  indipendenti  da  quelli.  La 
prima  variazione  trovasi  sopra  il  compartimento  infe¬ 
riore  d’un’idria  pubblicata  dal  Gerhard  5,  sendovi  fi¬ 
gurato  non  il  combattimento  stesso,  ma  il  momento  che 
lo  precede.  Ercole,  colla  clamide  ravvolta  intorno  al  brac¬ 
cio  sinistro  proteso  ,  come  per  servirsene  in  guisa  di 
scudo  ,  e  tenendo  nella  destra  la  clava,  sta  in  agguato, 

1  Non  ne  conosco  che  quella  del  Mus.  greg.  44  (fregio  sup.). 

2  Di  speciale  pregio  artistico  sono  le  anfore  mus.  Blacas  tav.  27; 
Gerhard  etr.  u.  kamp.  Vasenb.  tav.  D;  Monaco  n.  7.  Altri  esempj  of¬ 
frono  le  collezioni  di  Monaco  e  di  Londra.  Come  quadro  principale  d’ i- 
dria  occorre  una  volta  Ercole  ritto  in  piedi  (Gerhard  auserl.  Vasenb. 
tav.  93);  due  volte  l’eroe  è  steso  per  terra  (Londra  n.  449;  450). 

8  Ercole  ritto  in  piedi:  Monaco  n.  472;  761;  1190;  Londra  n.  648*. 
E  disteso  per  terra:  Monaco  n.  363;  1199;  1328;  Londra  n.  648.  Una 
così  detta  kyathis  (Monaco  n.  1162)  offre  la  seconda  composizione. 

*  Monaco  n.  634;  886;  1028.  Conf.  Londra  u.  670.  Delle  tazze  di  Ber¬ 
lino  n.  992;  993  non  mi  è  conosciuto,  a  quale  classe  appartengano. 

s  Etr.  u.  kamp.  Vasenb.  tav.  14,  3. 
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steso  sulle  ginocchia  e  sul  braccio  sinistro;  dirimpetto 
a  lui  stassi  il  lione  in  simile  attitudine,  pronto  a  slan¬ 
ciarsi  contro  T  avversario.  Iolao  e  Mercurio,  che  dal- 
l’una  e  dall’altra  parte  chiudono  la  scena,  stanno  accoc¬ 
colati.  Qui  la  cagione,  perchè  1’  artista  abbia  ideata  la 
scena  cosi,  è  chiara,  trovandosi  in  quella  parte  delle 
idrie  ordinariamente  figurati  varj  animali  disposti  piut¬ 
tosto  come  mero  ornamento.  Ora  il  pittore  attenendosi 
a  quel  carattere  piuttosto  ornamentale  e  di  più  costretto 
per  la  poca  altezza  del  fregio,  ha  perciò  cambiato  la 
composizione  nel  modo  anzidescrittt^f  Un’altra  devia¬ 
zione  dal  solito  ricorre  nella  più  volte  mentovata  tazza 
di  Tlesone.  I  due  lati  della  quale  mostrano  due  momenti 
successivi  del  combattimento,  l’uno  Ercole  colla  clava 
nella  destra  e  colla  sinistra  protesa  irrompendo  contro  il 
mostro  che  sta  per  saltar  contro  lui,  l’altro  il  momento 
posteriore,  ove  l’eroe  ha  abbracciato  il  collo  della  fiera, 
che  colla  testa  rivolta  addietro  cerca  di  riprender  fiato. 
Molto  più  singolare  è  il  quadro  d’  un’  idria  pubblicata 
dal  Gerhard  E  11  lione,  vinto  già  dalle  forze  dell’ in¬ 
vincibile  eroe  e  steso  per  terra  col  dosso,  sta  per  rice¬ 
vere  il  colpo  micidiale  dalla  clava  alzata  d’  Ercole  ,  il 
quale  inchinato  sopra  lui  colla  sinistra  gli  spreme  la 
gola.  Rammentaci  cotale  composizione  un  poco  la  fa¬ 
mosa  metopa  del  tempio  d’  Olimpia,  quantunque  ivi  la 
vittoria  venga  espressa  molto  più  precisamente  e  vera¬ 
mente  da  maestro,  mettendo  il  vincitore  il  piè  destro  so¬ 
pra  la  belva  orrenda  uccisa  e  stesa  per  terra.  Restano 
finalmente  due  tazze  fra  loro  quasi  onninamente  uguali1  2  , 

1  Auserl.  Vasenb.  tav.  94. 

2  Gerhard  1.  e.  tav.  132,  1.  2  (già  disegnata  in  Roma)  e  Monaco 
n.  563  (collez.  Gandelori).  È  quasi  da  dubitare,  se  non  siano  identichi 
i  vasi;  imperocché  l’unica  differenza  ovvia  fra  loro  si  è  quella,  che  nel 
rovescio  della  tazza  monacese  gli  occhi  sono  circondati  da  due  ulivi, 
che  mancano  nel  disegno  del  Gerhard. 
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che  ci  ricordano  la  conchiusione  dell'HpaxWs  Aeovro- 
< póvcg  di  Teocrito  (25,272),  mostrando  Feroe  occupato 
sotto  r  ombra  di  due  grandi  ulivi  a  sviscerar  la  bestia 
ed  a  trarne  la  pelle,  la  quale  per  l’avvenire  gli  servirà  di 
vestimento. 

Grandissima  è  la  varietà  dei  vasi  riguardo  alle  per¬ 
sone  che  assistono  al  combattimento.  Talora  vi  inter¬ 
viene  soltanto  la  dea  protettrice  dell’  Alcide ,  dapper¬ 
tutto  con  lui  riunita,  Minerva  1,  alla  quale  altre  volte 
si  aggiunge  il  fido  amico  e  scudiere  Iolao  2.  Spesso  vi 
entra  inoltre  Mercurio  3,  il  quale  talora  apparisce  o 
solo  4 5 6  o  con  Iolao  senza  la  presenza  di  Minerva  5. 
Oltre  a  queste  tre  figure,  che  per  lo  più  si  riconoscono 
facilmente,  altre  persone  assistono  al  combattimento, 
alle  quali  egli  è  più  difficile  dar  un  certo  nome.  Primeg¬ 
gia  fra  esse  una  donna,  spesso  velata  oppure  munita  di 
scettro  ,  che  ora  generalmente  si  dice  Nemea  6,  la 
quale,  distinta  dal  nome  iscrittovi,  interviene  sul  famoso 

1  Gerhard  auserl.  Vasenb.  tav.  139;  183  (  A0EINAA);  Monaco  n. 
7;  618;  1279;  Berlino  n.  992;  Londra  n.  648*;  cat.  Durand  n.  387; 
cat.  Magnoncour  n.  45. 

2  Exekias  (  IOVAOS,  A0ENAIA  );  Panfeo  ;  Mus.  greg.  10,  2;  46, 
2;  47,  2;  Gerhard  1.  c.  tav.  74;  256,  2;  etr.  u.  kamp.  Vasenb.  tav. 
D;  Micali  Storia  tav.  80,  2  (?);  89  (EIOVEOS,  A0ENAIA  );  Inghirami 
Vasi  fitt.  61  (?);  62;  mus.  Blacas  tav.  27.  Altri  eseinpj  nelle  colle¬ 
zioni  di  Monaco,  di  Berlino,  di  Londra  e  nel  cat.  Durand.  n.^267. 

3  Mus.  greg.  46, 1;  Gerhard  auserl.  Vasenb.  tav.  314, 1;  cat.  Beu- 
gnot  n.29;  Monaco  n.  445;  484;  Londra  n.  450;  467;  485;  487. 

*  Monaco  n.  1028. 

5  Gerhard  etr.  u.  kamp.  Vasenb.  tav.  14,  3;  Monaco  n.  270;  Ber¬ 
lino  n.  1640;  cat.  Durand.  n.  269. 

6  Colle  tre  anzidette  figure:  Gerhard  auserl.  Vasenb.  tav.  93;  308, 
1;  con  Minerva  ed  Iolao:  cat.  Durand  n.  648;  Bull.  1859  p.  131;  con 
Minerva  sola:  Gerhard  1.  c.  tav.  94  ;  con  Mercurio  ed  Iolao  :  Londra 
n.  476;  con  Minerva,  Mercurio,  Iolao  ed  un  giovane:  Gerhard  1.  c.  tav. 
183  (  «  forse  Venere ,  piuttosto  Atcmene  »  III  p.  74  );  con  Minerva, 
Iolao  ed  un  giovane:  Londra  n.  458;  con  Iolao  ed  un’altra  donna:  Mo¬ 
naco  n.  158;  con  un  giovane:  Mus.  greg.  46,  2;  con  tre  giovani:  Mo¬ 
naco  n.  1162. 
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vaso  dall’ Archemoro  *.  Non  nego  esser  assai  probabile, 
che  in  questa  femmina  abbiamo  da  ravvisar  una  divinità 
locale:  ma  anziché  di  darle  quel  nome  preciso,  il  vaso 
che  stiamo  pubblicando  ci  esorta  di  starci  cauti,  es¬ 
sendovi  chiamata  una  simile  figura  Galene .  Nemmeno 
vorrei  assegnar  col  eh.  Roulez 1  2  il  nome  di  Cleone  ad 
una  seconda  donna,  che  una  volta  è  presente  al  com¬ 
battimento  3  ,  ancorché  ,  la  città  di  Cleone  essendo 
molto  vicina  alla  valle  nemea,  la  fiera  si  dica  talora  da¬ 
gli  scrittori  cleonea;  col  medesimo  dritto  potremmo  chia¬ 
marla  Bembina  4 5.  In  nessun  modo  però  posso  adottar 
la  congettura  proposta  da  S.  Campanari  3  ed  approvata 
dal  Gerhard  6 7 8,  che  un  giovane  il  quale  non  di  rado  inter¬ 
viene  alla  leontomachia  sia  Molorco,  quell’ospite  cleo- 
neo  d’ Ercole,  che  dice  vasi  aver  insegnato  all’eroe  il  me¬ 
todo  d’assalir  il  mostro.  Imperocché  tutto  quel  che  sap¬ 
piamo  di  Molorco  contraddice  a  cotale  supposizione, 
essendo  egli  piuttosto  rimasto  in  Cleone  e  poi  dopo 
trenta  giorni  ivi  di  nuovo  stato  visitato  dall’  Alcide  al¬ 
lora  vincitore.  Inoltre  avendogli  il  lione  ucciso  un  fi¬ 
glio,*  laonde  riesce  chiaro  ch’egli  non  era  giovane  9.  Ar- 

1  Mon.  inéd.  de  la  section  frane,  tav.  5.  Gerhard  Archemoros 
und  die  Hesperiden  tav.  1.  Overbeck  Gallerie  tav.  4,  3. 

2  Bulletin  de  Vacad.  roy.  de  Bruxelles  9  p.  287. 

3  Monaco  n.  158.  Nel  vaso  del  Roulez  (  =  Gerhard  auserl.  Va- 
senb.  tav.  183)  la  supposta  Cleone  è  piuttosto  un  giovane. 

4  Stef.  Bisanz.  Bép.(3tva  xwpivj  ryg  Nepiéas .  Ilavvaffis  èv'Hpco'Xstccs 

npóìTxi  Aéppx  rs  Sypetov  Bep.fiivyT<xo  Uovtos,  mi  «Mwg  K «ì  Bs^ivyjtuo 
Tcùcopov  déppioi  ^sovzog. 

5  Vasi  Feoli  p.  166. 

6  Auserl.  Vasenb.  II  p.  58. 

7  Gerhard  1.  c.  tav.  102  (con  due  aste);  183  (collo  scettro);  Berlino 
n.  1978  (col  bastone);  Monaco  n.  439;  1079;  Londra  n.  458. 

8  Conf.  gli  illustratori  d’ Igino  fab.  30.  Jacobi  Handworterbuch 
p.  403  n.  3.  Preller  griech.  Myth.  II  p.  133. 

9  È  vero  che  nel  vaso  del  Mus.  gregor.  3,  2  a  Mercurio  ed  lolao 
vien  aggiunto  un  vecchio  munito  di  lancia;  ma  per  le  altre  ragioni  posso 
nemmeno  questo  credere  Molorco. 
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róge  che  invece  di  quest’unico  giovane  altre  volte  ne 
troviamo  di  più  ,  o  due  1  o  tre 1  2.  Finalmente  tutto 
questo  racconto  dell’  ospizio  d’Èrcole  presso  Molorco 
sembra  non  esser  più  antico  dell’epoca  alessandrina,  nè 
può  perciò  supporsi  come  argomento  di  vasi  alquanto 
anteriori  a  quell’epoca  3. 

Ricchissima  si  è  l’assemblea  in  una  tazza  di  Monaco 
(n.  886) ,  ove  il  gruppo  d’Èrcole  col  bone  vien  circon¬ 
dato  da  ciascun  lato  da  un  uomo  colla  clamide,  da  un 
altro  ammantato  e  munito  di  asta,  da  un  efebo  a  cavallo 
e  da  un  uomo  colla  clamide,  in  somma  da  otto  persone. 
Sarebbe  cosa  vana  il  voler  dare  un  nome  a  ciascuno  di 
questi  uomini ,  come  nemmeno  se  ne  possono  assegnare 
alle  persone  ,  che  in  un  altro  vaso  4  at  torneggi  ano  il 
gruppo  dei  combattenti.  Dalla  parte  del  bone  scorgesi 
prima  Minerva  ,  poi  un  giovane  accanto  d’  un  cavallo  , 
che  scostasi  dalla  lotta  per  portarne  la  novella  ad  un  vec¬ 
chio  ,  che  all’  estremità  del  quadro  sta  assiso  sopra  una 
seggiola,  reggendo  colla  destra  un  largo  bastone.  Questo 
potrebbe  in  tali  circostanze  forse  con  miglior  diritto  spie¬ 
garsi  per  Molorco  (siccome  nelle  frequenti  scene  d’ un 
ratto  di  donna  spesso  interviene  il  padre  avvertitone 
dalle  compagne  della  hglia  rapita,  benché  in  verità  egli 
stia  in  un  luogo  alquanto  distante),  potrebbe,  dissi, 
quel  vecchio  spiegarsi  per  Molorco,  se  dal  lato  opposto 
della  composizione  non  si  trovasse  un  giovane  sedente, 
in  atteggiamento  onninamente  uguale,  assistito  da  altro 
giovane  e  avvertito  anch’  esso  delle  forze  dell’  Alcide  da 
un  giovanetto  che  s’  avvicina  accanto  al  suo  cavallo.  Die- 

1  Mus.  greg.  7,  2;  Monaco  n.  307;  634;  1199. 

2  Monaco  n.  1162. 

3  Callimaco  ne  avea  parlato  nelle  «ina,  Prob.  ad  Verg.  georg.  3, 
20;  altre  testimonianze  ne  offrono  Apollodoro  ed  i  poeti  romani,  Vir¬ 
gilio,  l’autore  delle  lodi  di  Messalla  fra  le  poesie  tibulliane  4,  1,  Mar¬ 
ziale,  Stazio. 

4  Gerhard  auserl.  Vasenb.  lav.  138. 
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tro  a  questo  segue  una  femmina ,  colle  braccia  stese  per 
istupore,  mentre  addietro  ad  Ercole  sta  Iolao  colla  clava, 
caduto  sul  ginocchio  ed  attento  alla  lotta,  per  poter  in 
caso  di  bisogno  portar  ajuto  all’  amico.  Invece  di  nomi¬ 
nare  tutti  questi  personaggi,  mi  paiono  piuttosto  questi 
due  vasi  accennar  la  giusta  spiegazione  della  più  gran 
parte  delle  persone  accessorie  presenti  alla  gara.  Impe¬ 
rocché  siccome  Ercole  fu  creduto  il  più  illustre  tipo 
d’  un  eroe  lottatore  e  celebrato  come  antistite  e  protet¬ 
tore  delle  esercitazioni  palestriche ,  cosi  lo  vediamo  qui 
rappresentato,  come  se  esibisse  una  lotta  atletica  in  mez¬ 
zo  d’  un  pubblico  palestrico.  Ad  appoggio  di  quest’  opi¬ 
nione  possono  servire  ed  una  bella  tazza  di  Berlino 
(  n.  993  )  ,  ove  il  gruppo  di  Ercole  col  lione,  circondato 
da  Minerva  Mercurio  ed  Iolao,  da  ciascun  lato  vien  con¬ 
chiuso  da  una  quadriga,  che  non  ha  niente  da  far  colla 
lotta  ,  e  specialmente  il  quadro  inferiore  d’  un’  idria  del 
Museo  britannico  (  n.  476,  già  Durand  n.  643  )  ,  nel 
quale  il  combattimento  passa  tra  due  colonne  doriche , 
che  apertamente  accennano  la  palestra.  Qui  di  più  Mer¬ 
curio  Iolao  ed  una  donna  assistono  alla  lotta  assisi  sopra 
sedie  quadrate,  e  spesse  volte  pure  in  altri  vasi  gli  spetta¬ 
tori  siedono  sopra  simili  cubi  oppure  sopra  seggiole  ;  la 
qual  circostanza  sembra  molto  meglio  combinarsi  con  una 
scena  piuttosto  palestrica,  che  colla  stessa  favola  del  com¬ 
battimento.  Altre  volte  intanto  un  albero  o  due  1 ,  per 
lo  più  ulivi,  o  sia  una  palma  2,  sotto  la  cui  ombra  si  passa 
la  scena,  sembrano  indicar  la  selva  della  valle  nemea,* 
siccome,  al  dir  di  Euripide  ( Herc .  fur .  359),  A iSg  aX- 
aog  yjpy]fxM7£  léovzog.  Giove  cioè  in  tempi  posteriori  vi  a- 
vea  un  famosissimo  tempio  i  cui  avanzi  esistono  ancor 
oggidì.  -  Grazioso  si  è  il  concetto  d'  una  tazza  (  Londra 

1  Due  alberi  :  Londra  n.  648*. 

2  Gerhard  auserl.  Yasenb.  tav.  138.  Cf.  la  palma  in  una  rappre¬ 
sentanza  di  Troilo  ib.  tav.  224.  225.  Jahn  arch.  Beitr.  p.  41. 
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n.  670)  che  ci  mostra  l’albero  animato  da  cinque  uccel¬ 
lini,*  più  spesso  egli  serve  per  attaccarvi  la  clamide,  l’arco, 
la  faretra,  la  spada,  la  clava,  mentre  altre  volte  elleno 
sono  sospese  nel  campo  al  disopra  del  gruppo  L 

Questi  cenni  basteranno  su’ vasi  arcaici  a  figure  nere, 
in  cui  quasi  regna  1’  Alcide,  e  prevalgono  segnatamente 
le  dodici  forze  di  esso.  Tutt’  altro  si  è  in  quelle  stoviglie 
d’uno  stile  più  perfezionato,  che  portano  figure  rosse  sopra 
fondo  nero.  Qui  Teseo,  il  secondo  Ercole,  occupa  il  posto 
primario,  e  siccome  i  miti  erculei  in  genere,  così  special- 
mente  le  dodici  fatiche  contano  fra  gli  oggetti  poco  fre¬ 
quenti  2.  La  leontomachia  intanto  è  quella,  di  cui  cono¬ 
sciamo  il  più  gran  numero  d’  esempj  ,  esistendone  ne’ 
varj  musei  almeno  otto  ripetizioni  tutte  provenienti  da 
Vulci.  Una  delle  quali  fregia  un’  anfora,  che,  già  pos¬ 
seduta  dal  Campanari  3,  ora  fa  parte  del  Museo  britan¬ 
nico  (  n.  608  ) ,  e  forma  quasi  una  transizione  dallo 
stile  arcaico  a  quello  delle  figure  rosse.  Dessa  anfora 
cioè,  che  sul  rovescio  esibisce  in  figure  nere  la  nota 
composizione  di  Achille  ed  Aiante  giuocanti  alla  dama, 
appartiene  per  conseguenza  a  quel  numero  piuttosto  ri¬ 
stretto  di  vasi  che,  riunendo  sopra  i  diversi  lati  ambe¬ 
due  i  generi  di  tecnica,  mostrano  per  lo  più  uno  stile 
severo  e  grandioso  ed  un’  esecuzione  piuttosto  raffinata  4. 
Vi  si  aggiunge,  come  pare,  in  questo  nostro  vaso  una 

*•  Uno  strano  accessorio  vedesi  sopra  un1  anfora  del  Museo  già  Cam¬ 
pana  ser.  YU1  n.  59,  che  vien  descritto  come  segue  :  «  Ercole  investe 
il  leone  nemeo.  Assistono  Iolao  e  altro  personaggio  ammantato.  Innanzi 
al  leone,  è  al  suolo  un*  anfora  rotta.  » 

2  Gerhard  auserl.  Vasenb.  II  p.  34  n.  7.  8.  Jahn  Muncbner  Vasens. 
p.  CCX.  Bull.  1859  p.  105  (  conf.  Panofka  der  Vasenbildner  Panphaios 
tav.  3,2). 

3  Gerhard  1.  c. 

*  Conf.  Jahn  Munchn .  Vasens.  p.  CLXXY.  È  da  notarsi  che  il  vaso 
in  discorso  ha  maniche  piatte  ne1  lati  ed  ornate  di  fogliame  dipinto  ; 
particolarità  che  sembra  trovarsi  solamente  in  stoviglie  di  stile  severo; 
conf.  p.  e.  Mus.  Greg.  54,  2  ;  Gerhard  auserl.  Vasenb.  tav.  204. 


LIONE  NEMBO.  73 

composizione  del  tutto  particolare,  venendo  essa  descritta 
così  :  «  Ercole,  ignudo  e  barbato,  la  testa  cinta  di  fa¬ 
scia,  si  piega  dinanzi  sopra  ambedue  le  ginocchia  e 
premendo  giù  la  testa  del  bone  ,  dimodoché  il  di  lui 
corpo  è  sospeso  verticalmente  nell*  aria  ,  ripiega  colla 
destra  una  delle  zampe  dinanzi  ,  mentre  colla  sinistra 
stringe  il  collo,  preparandosi  a  lanciar  il  mostro  per  terra 
ed  a  romperne  la  nuca.  »  Se  questa  descrizione  è  esatta, 
la  composizione  sembra  esser  mischiata  di  ambedue  i 
concetti  sopradescritti,  e  riuscendo  nuova  nel  suo  insieme 
meriterebbe  di  esser  pubblicata.  Vi  assistono  inoltre  Pal- 
lade  vestita  di  chitone  infiorato  e  pienamente  armata  , 
ed  Iolao  che  tiene  la  clava  deir  eroe. 

Una  tazza  del  medesimo  museo  1  mostra  nel  fondo 
la  composizione  ben  nota,  che  abbiamo  trovata  nel  fondo 
di  più  tazze  a  figure  nere  (v.  p.  64),  dell’ eroe  piegato  di¬ 
nanzi  e  strozzando  il  lione  con  ambedue  le  braccia. 

Tutte  le  altre  ripetizioni  esibiscono  l’  eroe  ginocchio¬ 
ni  lottante  colla  belva.  Più  ricche  di  figure  ne  sono 
un’  idria  anch’ essa  del  Museo  britannico  (n.  757)  e 
P  una  parte  esterna  d’  una  tazza  di  Monaco  (n.  439)  del 
pittore  Panfeo ,  che  abbiamo  veduto  aver  dipinta  la 
stessa  scena  anche  a  figure  nere.  Questi  due  vasi  con¬ 
cordano  in  ciò  che  raffigurano  P  eroe  barbato,  come  l’an¬ 
fora  di  Londra  e  come  la  più  gran  parte  delle  stoviglie 
arcaiche  ;  nell’  idria  egli  porta  inoltre  la  spada  ,  il  che 
pure  rammenta  i  vasi  a  fig.  n.  L’ eroe  sta  stringendo  la 
nuca  con  ambedue  le  braccia  ;  nel  fondo  havvi  un  al¬ 
bero,  dal  quale  sono  sospese  le  armi  ed  il  manto.  Nell’ 
idria  Minerva  ed  Iolao,  assisi  sopra  sedie  quadrate,  guar¬ 
dano  la  lotta ,  mentre  da  ciascun  lato  la  composizione 
vien  terminata  da  un  guerriero  ,  uno  de’  quali  sta  col 
viso  rivolto  dalla  scena.  Nella  tazza  di  Panfeo  all’  in- 


1  N.  819,  già  della  collezione  Durand  n.  298. 
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contro  scostansi  premurosamente  dai  combattenti  (  le  cui 
figure  sono  più  grandi  delle  altre  )  da  un  lato  un  gio¬ 
vane  ignudo  con  segno  d’  ammirazione,  dall’  altro  Mi¬ 
nerva  egualmente  piena  di  stupore  *  dirimpetto  alla  quale 
sta  ginocchioni  un  guerriero  armato,  probabilmente  Iolao. 
Per  quanto  si  può  conchiudere  dalle  descrizioni,  questi 
vasi  si  accostano  assai  al  concetto  delle  stoviglie  arcaiche. 

D’  uno  stile  affatto  libero  e  bello  e  d’  una  com¬ 
posizione  conforme  nel  gruppo  principale  sono  i  quat¬ 
tro  vasi  che  restano,  fra’ quali  primeggiai:  l’olla  Mo¬ 
naco  (  n.  415  )  ,  che  stiamo  pubblicando  sulle  tavole 
XXVI  AB  dei  Monumenti  K  Al  quale  vaso  di  stile 
veramente  grandioso  aggiungonsi  B:  un’  idria  pubblicata 
dall’  Inghirami  Vasi  fitt.  tav.  63;  C  :  un’  idria  del  Mu¬ 
seo  gregoriano  tav.  42,  3  e  D  :  una  tazza  già  della  col¬ 
lezione  Magnoncour  (  de  Witte,  cat.  M.  n.  33).  Er¬ 
cole  è  imberbe ,  come  nella  tazza  del  Museo  britannico 
li.  819  ed  in  un  piccolo  numero  di  vasi  arcaici  2,  e  del 
tutto  ignudo  ;  in  BC  la  testa  vien  cinta  di  corona,  che 
accenna  la  certezza  della  vittoria.  Colle  braccia  strin¬ 
ge  il  corpo  del  lione  ,  il  quale  in  B  cerca  di  scostar 
1’  una  mano  colla  sinistra  zampa  deretana  ,  mentre  in 
CD  la  pone  sopra  la  testa  dell’  eroe  ;  concetto  che  si 
trovava  pure  ne’  vasi  a  fig.  nere.  L’  orrenda  gola  del 
mostro  è  aperta  ed  esso  sembra  spirar  in  urli  terribili 
ma  inutili  le  ultime  sue  sforze.  Ma  che  non  è  facile  la 
vittoria,  lo  mostra  sì  il  poderoso  corpo  del  lione  ,  in 
cui  1’  elasticità  e  la  forza  del  rè  degli  animali  è  ben  na- 

1  Sotto  il  piè  del  vaso  trovansi  incisi  i  caratteri  EV.  Queste  let¬ 
tere  che  ricorrono  sopra  altri  vasi  vulcenti  (  Monaco  n.  397  EV  :  A  : 
e  Londra  n.  530  AEVAEV  )  indicano  forse  iruome  del  figulino  impie¬ 
gato  in  una  certa  fabbrica. 

2  P.  e.  Mus.  greg.  10,  2  ;  Gerhard,  auserl.  Vasenb.  tav.  102  ;  183. 
Così  nel  sarcofago  di  villa  Borghese  (NibbyMon.  scelti  diV.B.  tav.  19.20) 
le  sei  fatiche  priori  mostrano  V  eroe  d1 2  aspetto  giovanile,  le  altre  sei 
barbato. 
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turalmente  espressa  ,  e  sì  lo  stento  di  tutti  i  muscoli 
dell’  Alcide,  visibile  di  preferenza  in  AB.  La  selva  ne- 
mea  vien  indicata  in  ABD  da  un  albero  ramoso,  dal 
quale  in  A  pende  la  spada,  in  B  1’  arco  e  la  faretra  ; 
in  A  la  clamide,  Y  arco,  la  faretra  e  la  clava  giacciono 
per  terra  (  dipinti  sotto  i  manichi  del  vaso  )  ,  in  B  la 
clava  sta  appoggiata  dietro  Y  eroe.  Clamide  arco  e  fa¬ 
retra  sono  sospesi  nel  campo  in  CD. 

Variano  i  detti  vasi  nelle  persone  accessorie  aggiun¬ 
tevi.  Giacché,  mentre  B  ne  va  affatto  privo,  CD  mo¬ 
strano  come  presente  Minerva  in  piena  armatura,  in  C 
sedente  sopra  sedile  quadrato.  Lungo  adunque  di  or¬ 
nar  la  scena  di  quel  numeroso  cerchio  di  spettatori  , 
che  soleva  aggiungervi  sopra  le  stoviglie  arcaiche,  que¬ 
sti  vasi  si  ristringono  al  numero  più  piccolo  possibile  5 
la  qual  moderata  riserva  apparisce  ogni  dove  nello  stile 
più  perfetto.  Nel  vaso  di  Monaco  intanto,  che  per  la  sua 
forma  offriva  il  più  grand-e  spazio  alla  pittura,  si  chie¬ 
devano  almeno  due  figure  per  compire  lo  spazio  senza 
violar  la  legge  della  simmetria.  Vediamo  adunque  a  de¬ 
stra  Minerva,  munita  di  lungo  chitone  ripiegato,  di  e- 
gida,  elmo  1  e  d’ un  grande  scudo  tondo,  la  cui  inse¬ 
gna  si  è  un  serpe  ;  colla  destra  stesa  la  dea  fa  un  se¬ 
gno  o  d’ incoraggiamento  all’  eroe  prediletto,  o  sia  d’am¬ 
mirazione  verso  una  femmina,  vestita  di  lungo  chitone 
e  di  manto  attaccato  sopra  la  spalla  destra  ed  ornata 
di  più  di  diadema  e  di  orecchini,  la  quale  colle  braccia 
alzate  e  collo  sguardo  rivolto  verso  la  lotta  fugge  dal 
lato  opposto.  Da  un’  iscrizione  sovrappostale  essa  vien 

'  oloioq  vuoi*  <  (  lirrfjfjnieJ 

1  L’ elmo,  è  vero,  è  di  ristauro  moderno,  come  pure  la  faccia  della 
dea  e  la  più  gran  parte  dell’  egida  e  dello  scudo.  Il  serpe  intanto  è 
certo,  insegna  che  si  vede  puranche  sullo  scudo  di  Minerva  nell’idria 
del  Museo  britannico  n.  757.  Il  eh.  sig.  de  Liitzow  ,  al  quale  si  deVe 
T  indicazione  dei  ristauri ,  mi  scrive  che  forse  la  parte  inferiore  della 
cresta  dell’  elmo  è  antica,  sembrando  esser  adoprati  frammenti  antichi 
nel  ricomporre  quella  parte  del  vaso. 
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chiamata  AALENE  (da  dritta),  Galene  *.  Con  ogni 
diritto  il  Braun  ,  che  nel  Bullettino  1838  p.  10  seg. 
descrisse  il  nostro  vaso  ,  osserva  :  «che  sia  Galene  la 
ninfa  che  custodiva  la  località  in  cui  venne  Ercole  alle 
prese  col  mostro  nemeo  ,  pare  non  c’  insegni  veruno 
degli  antichi  scrittori.  Per  tale  peraltro  avremo  da  pren¬ 
dere  la  donna  sopradescritta  secondo  analogia  di  altre 
simili  rappresentazioni  »  .  Ai  primo  aspetto  sembra  esser 
cosa  strana  di  veder  come  rappresentante  della  valle 
Nemea  una  dea,  che  il  nome  indica  essere  piuttosto  un 
nume  marino  ,  siccome  di  fatti  Esiodo  nella  teogonia 
(244)  annovera  Galene  fra  le  figlie  di  Nereo  e  di  Do¬ 
ride 1  2.  Considerando  intanto  la  natura  di  quella  valle 
angustissima  troviamo  che,  le  falde  delle  montagne  cir¬ 
convicine  essendo  da  ogni  parte  assai  erte,  siccome  le 
acque,  che  da  esse  scendono,  non  hanno  che  una  sola 
e  stretta  sboccatura  tra’  monti  Apesas  e  Trikaranon  , 
così  la  valle  stessa  abonda  d’  umidità  ,  ed  è  perciò 
che  la  ninfa  Galene  può  essere  la  rappresentante  di  Ne¬ 
mea.  Ma  diciamo  di  piu.  :  siccome  Minerva  è  la  dea  tu¬ 
telare  di  Ercole,  così  Galene  è  del  partito  del  lione  e, 
stando  questo  per  esser  vinto,  fugge  anch’ essa.  Impe¬ 
rocché  a  me  sembra  quasi  indubitabile ,  che  il  senso  ori¬ 
ginale  del  lione  nemeo  è  quello  voluto  dal  Forchham- 


1  Questa  lezione  non  pare  dubbiosa,  ancorché  non  sembri  trovarsi 
altro  esempio  della  lettera  A  adoprata  per  A  o  sia  r  .  All’  incontro  essa 
è  posta  per  A  nel  nome  del  pittore  Duris  (  Londra  n.  852  e  tre  volte 
nel  Museo  Campana  ) ,  nelle  parole  Epimedes  Gerhard  auserl.  Vasenb. 
tav.  163,  Dionysos  Mon.  dell’  Ist.  II,  17.  Wieseler  Dkm.  a.  K.  Il,  34, 
398,  Kleodoxa  mus.  étr.  n.  1588,  Enkelados  ib.  n.  1606,  Medeia  ib. 
n.  1623,  e  forse  nel  nome  APTEMIAOS  Gerhard  1.  c.  tav.  25.  Per  A 
vien  messo  quel  segno  sopra  il  vaso  di  Monaco  n.  329  nel  nome  d’  A- 
riane  e  mus.  étr.  n.  (1499?  e)  1500  bis  Achilei.  Gonf.  Jahn  Mun- 
rhner  Vasens.  p.  CLXXXVII  n.  1241. 

2  Conf.  Miiller  Handbuch  402, 4. 
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mer  1  e  dal  Curtius  2 3;  quel  Mw  cioè(Zenob. 

prov.  6,  39) ,  quel  Xìg  nozocpòg  wg  (  Teocrit.  25,  201) 
non  è  niente  altro  che  la  Ns/xeàg  y^ocpa^poc  ossia  il  nozapòg 
Ne/jtsa  stesso  ;  e  se  questo  è  vinto  dall’  eroe  solare,  cioè 
se  il  fiume  cessa  d’ inondar  la  vallata,  è  ben  naturale  che 
pure  la  ninfa  Galene  se  ne  scosta.  Crederemo  adunque 
che  il  pittore  della  presente  stoviglia  abbia  voluto  espri¬ 
mere  nel  nostro  dipinto  quel  processo  fisico  ?  Io  non  me 
ne  posso  convincere ,  anzi  credo  l’ artista  aver  seguito 
qualche  poema  od  altra  relazione  mitica,  che  abbia  ser¬ 
bata  dal  mito  originale  la  presenza  di  Galene  a  quella 
lotta.  Nel  medesimo  modo  il  rovescio  d’  un  vaso  che 
mostra  Ercole  e  l’idra  lernea  ci  esibisce  oltre  a  Minerva 
e  Mercurio  pure  Nereo  (Gerhard  auserl.  Vasenb .  148). 

Molto  più  intricata  è  la  quistione  sul  rovescio  della 
nostra  olla,  la  cui  rappresentanza  ha  creato  non  poco  im¬ 
barazzo  ai  dotti.  Giacché  il  Brami  nella  lodata  notizia 
datane  nel  Bullettino  vi  riconobbe  Nettuno  (  .  .  2EIAON), 
vestito  in  guisa  di  Mercurio ,  con  petaso  caduceo  e  sti¬ 
valetti  a  lungo  becco  ,  mostrando  un  pesce  all’  Erse  , 
(  HEDME  da  dr.  )  la  quale  gli  corra  appresso,  mentre 
paurosamente  altra  sua  compagna  s’ involi.  La  quale  in¬ 
terpretazione  asserì  essere  certa  a  cagione  delle  indubi¬ 
tate  leggende  ascrittevi.  Il  sorprendente  aggruppamento 
della  figlia  di  Cecrope  e  di  Nettuno,  vestito  come  Mer¬ 
curio,  il  vero  amante  di  Erse ,  non  mancò  d’  eccitare 
varj  conati  dei  dotti  di  sciogliere  siffatto  problema,  la 
cui  soluzione  il  Braun  non  aveVa  arrischiato  di  dare. 
Il  Panofka  spiegando  la  compagna  di  Erse  per  la  sua 

1  Hellenika  p.  210  segg.  ove  dà  una  chiara  descrizione  delle  con¬ 
dizioni  fisiche  di  quel  locale. 

2  Peloponnesos  II  p.  506.  587.  -  Affatto  diversa  si  è  1’  interpreta¬ 
zione  proposta  dal  Preller  griech.  Myth.  II  p.  132,  che  vi  ravvisa  l’ar¬ 
dore  estivo  vinto  dal  sole. 

3  Jahrbucher  des  Vereins  von  Alterthumsfreunden  im  Rheinlandc 
XII  p.  18  segg. 
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sorella  Aglauros,  cercò  di  schiarar  con  analogie  poco 
sufficienti  la  strana  circostanza  ,  che  Erse  perseguita 
Nettuno,  anziché  questo  le  corresse  dietro  ;  per  Spie¬ 
gar  la  mescolanza  del  carattere  di  Mercurio  e  di  Net¬ 
tuno  nel  dio  rammentò  la  notizia  serbataci  da  Pausania 
(7,22,2)  ,  in  Fare  nell’  Achaia  aver  esistito  una  fonte 
sacra  a  Mercurio,  i  cui  pesci  furono  serbati  come  de¬ 
dicati  aneli’  essi  al  dio  ,  e  ricordò  inoltre  una  rappre¬ 
sentanza  vaseularia  *,  nella  quale  oltre  a  Nettuno  ed  Er¬ 
cole  pure  Mercurio  sta  pescando  col  caduceo.  «  Così 
(  dice  il  Panofka  )  abbiamo  almeno  pel  pesce  nella  mano 
di  Mercurio  due  gravi  testimonianze  ,  che  accennano 
distintamente  una  traslazione  di  carattere  nettu iliaco  nella 
persona  di  Mercurio  ».  Che  che  ne  sia  di  questo,  qui 
abbiamo  non  un  Mercurio  con  attributi  di  Nettuno  ,  ma 
piuttosto  un  Nettuno  di  carattere  quasi  onninamente  mer¬ 
curiale.  11  Wieseler  2  adunque  ,  dubitando  che  in  2EI- 
AON  abbia  da  riconoscersi  il  nome  del  dio  marino,  rav¬ 
visò  nella  nostra  pittura  Mercurio  facendo  cenno  all’  Erse 
col  pesce,  simbolo  afrodisiaco  il  quale  dimostra  pure 
altra  volta  trovarsi  in  mano  di  Mercurio  senza  che 
ne  sia  additato  carattere  nettuniaco  ,  rammentando  inol¬ 
tre  ,  il  pesce  chiamato  |3oa£  essere  stato  consacrato  a 
Mercurio  * ypiut ,  àia  rr,v  fiorw  5.  Intanto  non  si  ca¬ 

pisce,  che  altro  significato  possano  avere  que’  caratteri 
fuorché  il  nome  di  Nettuno,  neppure  lo  indica  il  eh. 

*  Christie  disquis.  upon  elr.  vases  tav.  12,  70.  Millia  gal.  myth. 
tav.  125,  466. 

2  Jahrb.  des  Vereins  f.  Allerlh.  im  Rheinl.  XIV  p.  30  segg.,  dis¬ 
sertazione  cagionata  da  quella  del  Panofka. 

3  Cf.  0.  Jaliu  ardi.  Aufs.  p.  30. 

*  Sopra  un  vaso  presso  Creuzer  zur  Archàol.  I,  conf.  Bergk.  nella 
Zeitschr.  f.  d.  Alt.-Wiss.  1847  p.  266.  Disgraziatamente  quel  libro 
non  è  a  mia  disposizione. 

5  Eust.  ad  II.  p.  87  25.  Aten.  7,  p.  325  lì.  È  vero  però  ,  che 
nè  r  etimologia  del  nome  del  pesce  è  giusta  ,  nè  la  cagione,  perchè 
quel  pesce  sia  simbolo  di  Mercurio,  pare  di  gran  probabilità. 
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Wieseler  ;  il  perchè  resta  la  difficolta  principale,  sebbene 
debba  confessarsi  che  i  confronti  allegati  possono  servir 
ad  ispiegar  il  pesce  nella  mano  di  Mercurio. 

Come  adunque  sciogliere  cotal  enimma?  Vale  an¬ 
che  qui  quell’  anlovg  o  y.u$o$  t r,g  àlriSelag  scpv,  ma  non¬ 
dimeno  nè  il  Jahn  nel  suo  catalogo  ha  trovata  la  giusta 
spiegazione,  nè  1’  avrei  io  trovata,  se  il  Brunii  non  mi 
avesse  mostrato  la  strada.  Imperocché  basta  un  colpo 
d’  occhio  sulla  tavola  per  convincersi  che  non  senza  dif¬ 
ficolta  quell’  HEDNE  può  congiungersi  colla  figura  fem¬ 
minile,  nè  l’altro  nome  col  supposto  Nettuno  ;  anzi  è  chia¬ 
ro  che  quella  parola  appartiene  al  dio,  e  che  il  frammento 
2EIAON  si  riferisce  alla  figura  femminile.  Ora  avendo 
letto  il  Braun  HEDME  (benché  oggi  dell’  ultima  linea 
del  M  non  si  possa  rintracciar  nessun  vestigio  1  )  e  tro¬ 
vandosi  cotal  leggenda  aggiunta  ad  una  figura,  che  porta 
1’  indubitabile  carattere  di  Mercurio,  non  tarderemo  a 
ravvisarvi  gli  avanzi  del  nome  HEDME2.  Svanisce  dun¬ 
que  la  difficolta  da  questo  lato,  ma  è  da  temere,  che 
ne  riesca  un’  altra  più  grande  dall’  esser  ascritto  il  nome 
del  dio  delle  acque  ad  una  figura  apertamente  femmi¬ 
nile.  Intanto  dalla  mancanza  del  2  nel  nome  di  Mer¬ 
curio  e  del  principio  del  nome  di  Nettuno  riesce  chiaro, 
che  in  ambedue  i  luoghi  deve  esser  fatto  qualche  ristau- 
ro.  Diriggendomi  adunque  al  sig.  dott.  de  Lùlzow  colla 

1  Questo  vien  confermato  dal  sig.  de  Liitzow.  N  invece  di  S  rade 
volte  trovasi  su  vasi,  come  p.  e.  presso  Gerhard  auserl.  Vasenb.  tav.  188; 
M  non  si  trova  adoprato  nell1  istesso  significato  senonchè  sopra  vasi 
antichissimi.  Qui  inoltre  leggesi  2  nel  nome  di  Poseìdon ,  particolarità 
che  messa  a  confronto  cogli  altri  caratteri  del  nostro  vaso  anteriori  al 
nuovo  alfabeto,  introdotto  dall1  arconte  Euclide,  può  servir  ad  assegnar 
alla  presente  stoviglia  il  tempo  di  transizione  fra  ambedue  quei  sistemi 
ortografici,  cioè  il  tempo  circa  l1  anno  400  avanti  l1  era  cristiana.  Con 
questa  epoca  combinasi  bene  lo  stile  del  disegno,  essendo  grandioso  e 
libero,  sebbene  non  senza  vestigj  di  qualche  severità,  specialmente  nei 
panneggiamenti. 
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preghiera  d’  esaminar  il  vaso  sotto  questo  punto  di  vi¬ 
sta,  egli  essendosi  colla  più  grande  cortesia  accinto  ad 
una  disamina  più  volte  ripetuta,  m’  indicò  sopra  il  lu¬ 
cido  mandatogli  1’  esatto  corso  dei  limiti  del  ristauro, 
come  vien  indicato  nella  tavola  nostra.  Dal  quale  risulta 
che  oltre  la  più  gran  parte  del  pesce  tenuto  dall’  Hermes 
le  parti  superiori  delle  supposte  figlie  di  Cecrope  si  deb¬ 
bono  al  ristauratore.  Ora  considerando  1’  avanzo  del 
nome  di  Poseidon  avremo  da  supporre  che  la  creduta 
Erse  in  origine  non  era  niente  altro  che  un  Nettuno 
vestito  di  lungo  chitone  ;  neppure  è  certo,  se  non  un 
altro  dio  sia  nascosto  nella  donna  a  sinistra. 

Si  vede  adunque  da  quest’  esempio,  quanto  stret¬ 
tamente  non  solo  nella  filologia  ma  eziandio  nell’  ar¬ 
cheologia  siano  congiunte  la  critica  e  1*  ermeneutica. 
Imperocché  ,  stabilitosi  mercè  una  critica  diplomatica 
lo  status  causae  in  quanto  alle  parti  genuine  e  mo¬ 
derne  della  rappresentanza,  da  un  problema  mitologico, 
che  sembrava  insolubile,  siamo  arrivati  ad  una  semplice 
rappresentanza  di  Mercurio  e  Nettuno.  Semplice  però 
non  la  direi,  perchè  resta  tuttavia  il  pesce  nella  mano 
di  Mercurio,  il  quale,  sebbene  ne  abbiamo  veduti  pa- 
recchj  esempj,  sembra  però  richiedere  una  particolare 
spiegazione  ;  tanto  più  perchè  Mercurio  frettolosamente 
scostandosi  lo  stende  verso  Nettuno,  come  se  Y  avesse 
rapito  al  legittimo  proprietario.  Arroge  una  particola¬ 
rità,  della  quale  pure  m’  avvertì  il  Brunn.  Imperocché 
è  cosa  quasi  inudita  ,  che  in  un  qualsiasi  monumento 
ceramografico  trovisi  un  pesce  tenuto  al  collo  anziché 
alla  coda.  Io  almeno  fra  tanti  dipinti,  che  rappresen¬ 
tano  persone  tenenti  un  pesce  nella  mano,  non  ho  tro¬ 
vato  che  un  solo  esempio  di  siffatta  particolarita  5  cd 
è  sopra  un  vaso  del  Museo  gregoriano  (  41  ,  2  )  1  . 

1  Vien  tenuto  alla  coda  p.  e.  Mus.  greg.  21  ,  1  ;  Gerhard  ausert. 
Vasenb.  tav.  7;  8  ;  11,  1  ;  47,  2;  65,  1  ;  146  seg.;  148;  174  seg.; 
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Nondimeno  nel  nostro  vaso  ,  essendo  la  piccola  lineola 
che  indica  la  polpa  del  pollice  di  Mercurio  certamente 
di  mano  antica,  come  espressamente  ci  vien  accertato 
dal  eh.  de  Lùtzow,  non  possiamo  dubitare  che  il  dio 
non  tenga  1’  animale  di  quella  insolita  maniera.  Possia¬ 
mo  supporre  Nettuno  aver  tenuto  al  solito  la  coda  del 
pesce  e  Mercurio  star  per  sottrarglielo  ;  ma  questa  sa¬ 
rebbe  una  mera  congettura  e  ci  costringerebbe  anche 
di  supporre  una  situazione  fondata  sopra  qualche  mito 
a  me  almeno  affatto  sconosciuto.  Ci  contenteremo  piut¬ 
tosto  di  aggiungere  questa  rappresentanza  del  Mercurio 
munito  di  pesce  alle  altre  sullodate. 

Resta  ormai  di  diffinire  che  significato  abbia  la  scena 
dipinta  su  questo  rovescio.  Ma  siccome  abbiamo  veduto 
le  parti  mancanti  esser  troppo  considerabili  per  permet¬ 
terci  un  ristauro  probabile  di  tutta  la  rappresentanza  , 
siffatta  quistione  non  si  può  sciogliere  di  maniera  certa 
ed  indubitabile.  A  me  peraltro  pare  piu  probabile,  che  le 
tre  figure  del  rovescio  stieno  in  relazione  col  gruppo  della 
parte  d’  avanti.  Mercurio  almeno  è  uno  degli  spettatori 
più  frequenti  di  quella  lotta  erculea  e  la  presenza  di 
Nettuno  troverebbe  forse  una  spiegazione  nella  relazione 
ovvia  fra  esso  e  Galene  come  divinila  marine.  Final¬ 
mente,  se  bisogna  assegnar  un  nome  anche  alla  terza  fi¬ 
gura,  che  se  ne  va  a  sinistra,  potremo  forse  chiamarla 
Bacco,  ricordandoci  che  pur  altra  volta  quelle  mede¬ 
sime  tre  divinità,  Mercurio  Nettuno  e  Bacco,  interven¬ 
gono  ne’ fatti  di  Ercole  *.  Ad.  Michaelis. 


178  seg.;  182;  Trinksch .  und  Gef.  tav.  21  ;  mus.  Blacas  tav.  11; 
Millin  gal.  myth.  125,  466.  Sopra  bassirilievi  talora  il  pesce  vien  te¬ 
nuto  sopra  la  palma,  p.  e.  Miiller  Dkm.  alter  Kunst  2,  6  ,  73;  18, 
197,  conf.  la  moneta  ib.  2,  7,  77. 

1  Gerhard  auserl.  Vasenb.  tav.  146  seg.,  conf.  0.  Jahn.  arch.  Aufs. 
p.  104, 

Annali  1859. 
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SOGLIE  POMPEIANE. 


VARIE  SPECIE  DI  SOGLIE  IN  POMPEI 
ED  INDAGINE  SUL  VERO  SITO  DELLA  FAUCE. 

( 'Mori .  dell’ Inst.  voi.  VI,  tav .  XXVII1\ 
tavv.  d’agg.  D-jF). 

L’ingresso  delle  grandi  case  pompeiane  presenta 
ordinariamente  una  specie  di  passaggio,  come  dalla  pian¬ 
ta  qui  aggiunta  di  quello  della  casa  detta  di  Pansa,  tav. 
XXVIII,  n.  3,  si  può  facilmente  acquistarne  un  con¬ 
cetto.  Siffatto  adito  tanto  sulla  strada,  quanto  nell’a¬ 
trio  trovasi  pressoché  sempre  fiancheggiato  da  due  ante 
e  verso  la  terza  parte  circa  del  transito  si  rinviene  un 
intercettamento  per  due  capi  di  muro  sporgenti,  fra’quali 
evvi  la  soglia  dell’  unica  porta  principale  della  casa , 
ianua .  È  perciò  che  i  moderni  autori  i  quali  pongono  in 
mezzo  altre  porte  oltre  di  questa,  sia  tra  le  ante  della 
strada,  sia  tra  le  ante  dell’  atrio,  cadono  manifestamente 
in  errore. 

Questa  unica  porta  divideva  tutto  il  passaggio  in 
due  sezioni.  La  prima  (V)  verso  la  strada  avea  la  forma 
di  una  grande  nicchia  e  vi  si  ravvisa  benissimo  un  ge¬ 
nere  di  piccolo  véstibulum ,  tanto  piu  che  questa  nic¬ 
chia  essendo  al  disotto  di  un  solfitto,  era  accessibile  di 
giorno  e  di  notte  a  coloro  che  passavano  per  istrada. 
Stavan  ivi  i  clienti  di  buon  mattino,  aspettando  che  si 
schiudesse  l’ingresso  della  casa 5  e  qui  pure  potè  na¬ 
scondersi  Cicerone  perseguitato  dagli  assassini  (secessit 
in  véstibulum  M.  Teltii  Damionis:  Cic.  ad  Attic. 
4,3,3)  l. 

1  Tutti  gli  elementi  che  caratterizzavano  i  vestiboli  antichi  e  che 
sono  descritti  da  diversi  autori  e  massimamente  da  Aulo  Gellio  XVI. 
5,  vi  si  ritrovano  perfettamente:  t  véstibulum  esse  dicit  non  in  ipsis 
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Si  ravvisa  poi  nella  seconda  sezione  F,  ch’era  verso 
l’atrio  e  che  non  ha  e  non  aveva  mai  avuto  porte  nella 
sua  imboccatura  nel  medesimo  ,  il  noto  stretto  o  gola 
chiamata  da  Vitruvio  fauce. 

Quest’  autore  descrivendo  le  proporzioni  delle  di¬ 
verse  parti  delle  case  romane  dice,  che  la  larghezza  della 
fauce,  tanto  dei  piccoli  quanto  dei  grandi  atrii,  debba  es¬ 
sere  presa  in  corrispondenza  colla  larghezza  del  tabiino. 
Si  volle  fino  adesso  di  preferenza  vedere  questa  fauce  nel 
passaggio  laterale  del  tabiino  ,  che  unisce  1’  atrio  col  pe¬ 
ristilio,  mentre  è  più  che  probabile,  intendersi  sotto  il 
nome  di  fauce  quel  passaggio  che  viene  dopo  la  porta 
d’ingresso  e  che  finora  gli  scrittori  moderni  senza  suf¬ 
ficienti  ragioni  chiamavano  di  nome:  prothjrum. 

Difatti,  in  tutte  le  case  pompeiane  il  passaggio  che 
unisce  l’atrio  col  peristilio,  è  molto  stretto,  non  accre¬ 
scendosene  quasi  mai  la  dimensione  più  che  di  poco  oltre 
un  metro,  ed  è  sempre  chiuso  dalle  porte  nelle  sue 
due  imboccature ,  come  si  deduce  dalle  sue  soglie,*  per¬ 
ciò  mai  non  poteva  essere  il  sito  degno  non  solamente  di 
essere  tenuto  in  proporzione  col  tabiino  ,  ma  neanche 
d’esser  menzionato;  mentre  il  passaggio  della  porta  d’in¬ 
gresso,  segnato  sui  disegni  di  F,  varia  sempre  nella  sua 
larghezza,  sia  in  considerazione  colla  larghezza  del  ta¬ 
biino  situato  dirimpetto,  sia  con  quella  dell’atrio;  quindi, 
e  per  questo  solo  motivo  corrisponde  assai  bene  all’  idea 
ed  alle  proporzioni  di  Vitruvio.  E  se  ci  ricordiamo  che 
non  bisogna  mai  perdere  di  vista  lo  scopo  cui  dirigge  sue 


«  aedibus  neque  partem  aedium ,  sed  locum  ante  ianuatn  domus  va- 
«  cuum,  per  quem  a  via  aditus  accessusque  ad  aedes  est,  cum  dextra 
«  et  sinistra  inter  ianuain  tectaque,  quae  sunt  viae  iuncta,  spatium  re- 
«  linquitur,  atque  ipsa  ianua  procnl  a  via  est,  area  vacanti  intersita  ». 
Vitruvio  lib.  VI  c.  7:  «  Item  prothyra  Graece  dicuntur,  quae  sunt  ante 
iamas  vestibula  »  ,  donde  si  cava  che  i  vestiboli  erano  situati  prima 
delle  porte  principali  di  casa. 
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parole  un  autore,  è  forza  che  domandiamo  a  noi  stessi , 
che  cosa  intese  Vitruvio,  quando  disse  che  la  larghezza 
della  fauce  deve  essere  presa  in  accordo  colla  larghezza 
del  tabiino.  Sarebbe  egli  mai  possibile,  che  Vitruvio 
avesse  avuto  l’ intenzione  di  mettere  in  accordo  col  ta¬ 
biino  le  proporzioni  d’un  corridoio  senza  importanza  al¬ 
cuna,  sempre  chiuso  e  perciò  affatto  invisibile  dal  lato 
dell’  atrio,  com’  è  appunto  quello  che  si  trova  accanto 
al  tabiino  ,  e  lasciasse  non  solamente  senza  determinare 
le  proporzioni,  ma  neanche  nominasse  il  passaggio  del¬ 
l’ingresso  principale  della  casa,  eh’ è  sempre  senza  porte 
nella  sua  imboccatura  nell’  atrio  e  che  si  trova  posto 
sempre  dirimpetto  e  sulla  stessa  asse  col  tabiino,  punto 
principale  dell’atrio?  E  tanto  più  diverrà  strana  quest’om- 
missione  rammentando  che  dall’ampiezza  del  suddetto  pas¬ 
saggio  dipendeva  la  grandiosa  prospettiva  di  tutta  la  casa, 
che  si  presentava  dalla  strada  a  primo  colpo  d’  occhio 
fra  le  porte  aperte,  magnifica  invero  nelle  case  antiche  e 
che  Plinio  il  giovane,  descrivendo  la  sua  villa  laurentina  , 
non  tralasciò  di  menzionare,  benché  nella  direzione  op¬ 
posta  1. 

Quanto  poi  al  passaggio  che  si  trova  fra  l’atrio  ed 
il  peristilio,  io  credo  che  nella  descrizione  delle  case  ro¬ 
mane  non  fosse  nemmeno  nominato  da  Vitruvio  a  ca¬ 
gione  della  nessuna  sua  importanza  architettonica;  po¬ 
teva  però  con  molta  probabilità  portare  il  nome  di  an- 

1  Plinio  il  giovane  lib.  II  ep.  17:  «  Undique  valvas,  aut  fenestras 
non  minores  valvis  habet:  atque  ita  a  lateribus  et  a  fronte  quasi  tria 
maria  prospectat:  a  tergo  cavacdium,  porticum,  aream;  porticum  rursus, 
mox  atri  imi ,  silvas ,  et  longinquos  respicit  montes  ».  Siamo  persuasi 
che  tutti  quelli  che  hanno  visitato  Pompei,  si  trovarono  come  noi  col¬ 
piti  deirimponenle  prospettiva  che  si  presenta  alla  vista,  appena  uno 
si  mette  sulla  soglia  della  porta  d’ ingresso.  Crediamo  pure  che  coloro 
abbiano  osservato  che  questo  non  veniva  a  caso,  ma  che  vi  si  mani¬ 
festi  la  speciale  intenzione  nella  disposizione  della  pianta  per  formare 
questo  magico  effetto. 
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dron ,  deducendo  questa  supposizione  dal  passo  di  Vi- 
truvio  lib.  VII  c.  7,  dove  dice,  che  dai  Greci  i  passaggi 
fra  due  aule  o  cortili  o  peristili  si  chiamavano  mesaulae 
e  dai  Romani,  nelle  loro  case  ,  impropriamente  an- 
drones. 


Per  dimostrare  i  motivi  che  ci  hanno  indotti  a  si¬ 
mili  opinioni,  è  d’  uopo  che  noi  prendiamo  ad  analisi 
il  cap.  3  del  lib.  VI  di  Vitruvio  e  particolarmente  il 
passo:  Atriorum  vero  latitudines  et  longitudines  tri- 
bus  generibus  formantur.  Et  primum  genus  distri - 
buitur ,  uti  longitudo  cura  in  quinque  partes  divisa 
fuerit ,  tres  partes  latitudini  dentur.  Alterum ,  cura 
in  tres  partes  dividatur ,  duae  partes  latitudini  tri- 
buantur .  Tertium ,  uti  latitudo  in  quadrato  paribus 
lateribus  describatur ,  inque  eo  quadrato  diagonalis 
linea  ducatur ,  et  quantum  spatium  habuerit  ea  li¬ 
nea  diagonalis ,  tanta  longitudo  atrio  detur .  Alti- 
tudo  eorum ,  quanta  latitudo  fuerit ,  quarta  demptay 
sub  trabes  eoctollatur:  reliquum  lacunariorum  et ar- 
cae  supra  trabes  ratio  habeatur . 

Alis  deoctra  ac  sinistra  latitudo ,  cum  sit  atrii 
longitudo  a  XXX  pedibus  ad  pedes  XXXX ,  eoe 
tertia  parte  eius  constituatur.  A  XXXX  ad  pedes  Z, 
longitudo  dividatur  in  partes  tres  et  dimidiam 5  eoe 
bis  una  pars  alis  detur.  Cum  autem  erit  longitudo  a 
L  pedibus  ad  LX,  quarta  pars  longitudinis  alis  tri - 
buatur .  A  pedibus  LX  ad  LXXX,  longitudo  di¬ 
vidatur  in  partes  quattuor  et  dimidiam 5  eoe  his  una 
pars  fiat  alarum  latitudo.  A  pedibus  LXXX  ad 
pedes  C ,  in  quinque  partes  divisa  longitudo  iustam 
constituerit  latitudinem  alarum.  Trabes  earum  li - 
minar es  ita  altae  ponantur ,  ut  altitudines  latitudi - 
nibus  sint  aequales. 
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Tablino  ,  si  latitudo  atrii  erit  pedum  XX  ad 
XXX,  dempta  tertia  e jus  spatii  reliquum tribuatur. 
Si  erit  a  pedibus  XXX  ad  XX XX,  ex  atrii  lati¬ 
tudine  tabiino  dimidium  tribuatur.  Cum  autem  a 
XXXX  ad  LX ,  latitudo  dividatur  in  partes  quin- 
que,  et  ex  bis  duae  tabiino  constituantur .  Non  enim 
atria  minora  ac  maiora  easdem  possunt  habere  sym- 
metriaru/n  rationes  ;  si  enim  maiorum  symmetriis 
utemur  in  mino  ribus ,  neque  tabiina  neque  alae 
utilitatem  poterunt  habere ;  sin  autem  ìriinorum  in 
maioribus  utemur  ,  vasta  et  inunania  in  his  ea 
erunt  membra.  Itaque  generati m  magnitudinum  ra¬ 
tiones  exquisitas  et  utilitati  et  aspectui  conscribendas 
pittavi.  Altitudo  tabiini  ad  trabem  adiecta  latitu¬ 
dini  octava  constituatur ;  lacunaria  eius  tertia  lati¬ 
tudini  ad  altitudinem  adiecta  extollantur. 

Fauces  minoribus  atriis  e  tabiini  latitudine 
dempta  tertia maioribus  dimidia  constituantur . 
lmagines  item  alle  cum  suis  ornamenti  ad  latitudi- 
nem  alarum  sint  constitutae.  Latitudines  ostiorum 
ad  altitudinem .  si  Dorica  erunt ,  uti  Dorica,  si  Io¬ 
nica  erunt ,  uti  Ionica  perficiantur  ,  quemadmodum 
de  thyromatis,  de  quibus  quarto  libro  rationes  sym- 
metriarum  sunt  expositae.  Impluvii  lumen  latum 
latitudini  atrii  ne  minus  quartd ,  ne  plus  tertia 
parte  relinquatur ;  longitudo,  uti  atrii,  prò  rata  parte 
fiat . 

Su  questo  passo  faremo  il  seguente  ragionamento  : 
»  Che  prendere  la  larghezza  del  tabiino  dalla  lar- 
»  ghezza  dell’  atrio,  ha  per  iscopo  di  mettere  1’  uno  in 
»  accordo  coll’altro.  E  che  trarre  la  larghezza  del  ta- 
»  blino  assolutamente  dalla  larghezza  dell’atrio,  signi- 
»  fica  che  il  posto  del  tabiino  dovesse  essere  sulla  li- 
»  nea  di  larghezza  dell’atrio  medesimo,*  dimostrando  in 
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»  pari  tempo  che  il  tabiino  in  tutta  la  sua  larghezza 
»  rimaneva  aperto  nell’atrio  L 

Ragionando  nella  medesima  maniera  sulle  propor¬ 
zioni  prescritte  per  le  ale ,  troviamo  che  dovevano  esser 
situate  sul  muro  di  lunghezza ,  perchè  la  loro  larghezza 
stava  in  armonia  colla  lunghezza  dell’  atrio  ,  ed  erano 
aperte  nel  medesimo  per  tutta  la  loro  larghezza.  Lo 
stesso  troveremo  per  la  fauce  degli  atrii  e  per  l’aper¬ 
tura  nel  tetto,  ossia  compluvio. 

Ora  complessivamente  da  quel  passo  di  Vitruvio 
deduciamo,  che: 

1.  Il  tabiino,  le  ale  e  la  fauce  erano  nell’imme¬ 
diato  contatto  coll’  atrio  ,  essendo  aperti  in  esso  per 
tutta  la  loro  larghezza. 

2.  Che  l’atrio  aveva  una  apertura  nel  mezzo  del 
tetto,  per  averne  la  luce,  e  per  la  quale  naturalmente 
cadevan  le  pioggie,  chiamata  compluvio. 

3.  Che  il  tabiino,  le  ale  e  la  fauce,  unitamente  col 
tetto  singolare  forato  in  mezzo  ,  erano  come  satelliti 
inseparabili  dell’atrio  e  che  la  loro  simultanea  presenza 
gli  attribuiva  positivamente  un  carattere  distintivo. 

4.  Che  tutto  il  passo  ,  cominciando  da  atriorum 
vero....  sino  a  prò  rata  parte  fiat....,  non  è  altro  nella 
totalità  che  la  descrizione  pura  e  pretta  unicamente 
dell’  atrio. 

Dalle  parole  poi  :  «  in  urbe  atria  proxima  ianuis 
solent  esse  »  Yitruv.  lib.  VI  c.  5,  e  da  quelle  «  esse 
partem  domus  primorem  quam  vulgus  atrium  vocat  » 
Gellio  XVI.  5,  noi  vediamo  che  l’atrio  era  la  prima 
parte  della  casa  che  si  trovava  dopo  traversato  il  pas¬ 
saggio  della  porta  principale. 

1  Se  ciò  non  fosse,  a  che  prendersi  la  pena  di  mettere  in  accordo 
la  sola  larghezza  del  tabiino  colla  larghezza  deiratrio  e  non  colla  lun¬ 
ghezza  del  medesimo  e  viceversa  ecc  ? 
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Prendendo  tutto  questo  in  considerazione  noi  po¬ 
tremmo  intieramente  persuaderci  che  molte  delle  case 
di  Pompei  ,  come  per  esempio  la  casa  di  Pansa,  ci 
presentano  i  veri  tipi  d’un  atrium  antico. 


Ora  dobbiamo  dire  che  un  vano,  come  quello  del¬ 
l’atrio  di  Vitruvio,  il  quale  comincia  colla  discreta  lar¬ 
ghézza  di  20  piedi  ed  arriva  sino  alla  rimarchevole 
di  60  ,  non  può  essere  ricoperto  nella  stessa  maniera 
in  ambedue  i  casi.  Essendo  la  larghezza  di  20  piedi, 
sarà  assurdo  intromettervi  colonne  ,  non  avendo  biso¬ 
gno  le  travi  d’  esser  sostenute  da  esse,  rendendolo  poi 
in  tal  modo  angusto  ed  impacciato.  Se  poi  la  larghezza 
fosse  di  60  piedi,  diviene  affatto  impossibile  la  coper¬ 
tura  senza  soccorso  delle  colonne.  Forza  dunque  sarà 
di  passare  gradatamente  per  tutte  le  cinque  maniere  ; 
cioè,  nel  caso  di  minima  larghezza  di  20  piedi,  si  ado- 
prerà,  se  non  il  modo  del  testudinato,  almeno  quello  del 
toscanico  oppure  del  displuviato  ;  a  poco  a  poco  cre¬ 
scendosi  la  larghezza  saremo  costretti  d’adoprare  il  te- 
trastilo  ed  arrivando  alla  maggior  larghezza  si  dovrà 
adoprare  il  modo  corintio. 

Perciò  l’atrio  di  Vitruvio  caratterizzato  dalla  pre¬ 
senza  del  compluvio ,  non  differirà  punto  dai  cinque 
generi  di  cavedio  menzionati  da  lui  poco  prima  , 
che  hanno  pure  il  compì uvium  per  satellite,  eccetto  il 
testudinato.  Laonde  il  senso  comune  c’  insegna  che 
anche  Vitruvio  adoprò  la  parola  atrium  come  sinonimo 
del  cavedio.  Il  che  si  conferma  ancora  dal  seguente  brano 

di  Vitruvio  (VI,  3)  «  Cava  aedium . Tuscanica  sunt, 

in  quibus  trabes  in  atrii  latitudine  traiectae  habeant 
interpensiva  cet.  ».  Giacché  ,  se  desso  non  intendeva 
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atrio  essere .  sinonimo  del  cavedio,  come  mai  avria  po¬ 
tuto  dire  in  questo  modo? 

Però  dal  passo  di  Yarrone  Ling.  Lat.  IY  p.  45 
si  può  scorgere  che  F  atrium  nella  sua  vera  origine 
architettonica  altro  non  era  che  il  cavaedium  tusca- 
nicum :  cioè  la  più  vasta  specie  di  vano  (cava  aedium) 
che  si  trovasse  nelle  case  antiche  romane,  non  impac¬ 
ciato  da  colonne  ,  traendo  suo  carattere  distintivo  ed 
originale  da  un  tetto  (soffitto)  forato  nel  mezzo  e  non 
sostenuto  che  da  sole  pareti.  Costruzione  veramente 
originalissima  devoluta  ai  popoli  italici,  avendolo  i  Ro¬ 
mani  appreso  dai  Tusci  o  dagli  Atriati  Tusci,  in  ogni 
modo  sempre  popoli  tuscanici. 

Quindi  la  parola  atrio  nella  sua  origine  si  dava 
ad  un  genere  di  cavedio.  Come  dunque  poteva  nascere 
Fabuso  d’ impiegarla  come  sinonimo  assoluto  di  tutti  i 
cinque  generi  di  cavedio? 

Due  vie  ci  si  presentano  per  ispiegarlo  ,  o  per 
abuso  o  per  naturale  progresso  della  scienza. 

Per  abuso  poteva  nascere  dall’adozione  quasi  ge¬ 
nerale  della  forma  del  cavedio  toscanico  od  atriatico  in 
Italia,  dimostrato  dalle  ruine  di  tante  case  a  Pompei  ed 
in  altri  siti,  da  frammenti  marmorei  delF  antica  pianta 
di  Roma  ecc.  ecc.  Questo  uso  adunque  quasi  esclusivo 
della  detta  forma  del  cavedio  potè  benissimo  col  tempo  a 
poco  a  poco  generalizzare  nel  volgo  la  parola  atrium 
come  sinonimo  della  prima  parte  della  casa,  anche  quando 
trattavasi  delle  altre  forme  di  cavedio  meno  usate.  Co¬ 
sicché  anche  gli  scrittori  medesimi  dovettero  usarla  in 
modo  illegittimo  sia  per  essere  intesi ,  sia  che  dimen¬ 
ticassero  la  vera  origine  della  parola,  una  volta  inse¬ 
parabilmente  legata  alla  sua  forma  particolare  architet¬ 
tonica.  Il  motivo  poi  dell’adozione  quasi  generale  della 
forma  del  cavedio  toscanico  ovvero  atrio,  fu  la  sua 
commodita.  Difatti,  lo  vediamo  adoperato  di  preferenza 
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anche  nelle  più  modeste  case  di  Pompei  mancanti  af¬ 
fatto  del  peristilio. 

In  modo  poi  naturalmente  progressivo  potè  essere  in¬ 
trodotto  dallo  svolgersi  dell’elemento  delibarle  medesima. 
La  forma  del  cavedio  toscanico  imitata  scrupolosamente 
in  origine  dai  Tusci  o  dagli  Atriati  Tusci  chiamossi 
atrio  per  un  periodo  di  tempo  bastevole  a  renderlo 
di  consuetudine.  Gol  progresso  poi  volendo  dargli  di¬ 
mensioni  più  grandi  e  non  potendolo  fare  ricoprire  colle 
travi  sole  per  la  soverchia  larghezza,  immaginarono  so¬ 
stenerle,  prima  con  quattro  colonne  ,  poi  con  molte, 
dando  in  tal  modo  origine  al  tetrastiio  ed  al  corintio, 
non  facendo  però  mai  sparire  la  sua  forma  primitiva, 
cioè  d’  un  vano  coperto  dal  solaro  con  foro  in  mezzo  *. 

Dopo  quanto  si  è  premesso  ,  potrebbe  farsi  ijna 
dimanda:  se  la  forma  primitiva  toscanica  od  atriatica 
variandosi  e  sviluppandosi  nei  summenzionati  modi , 
dovesse,  o  non  dovesse  perdere  la  sua  appellazione 
d’  atrio?  Se  non  ci  fosse  stato  trasmesso  il  passo  di 
Varrone  Ling.  Lat.  IV  p.  45,  avremmo  nonostante 
creduto  che  di  tutti  e  cinque  i  generi  di  cavedio  ,  il 
più  vetusto  fosse  il  cavedio  toscanico  od  atriatico.  Del 

1  Vitruvio  dice:  cc  Compluvii  lumen  latuin  latitudini  atrii  ne  mi- 
nus  quarta,  ne  plus  tertia  parte  relinquatur;  longitudo  uti  atrii  prò 
rata  parte  fiat  »;  dando  questo  consiglio  per  i  limiti  del  compluvio 
degli  atrii  di  diversi  generi  e  dimensioni.  Perciò  quando  si  traduce  in 
disegno  il  tetrastiio  ed  il  corintio,  modificazioni  del  cavedio  toscanico 
od  atrio,  bisogna  prima  di  tutto  formare  il  compluvio,  come  se  fosse 
per  il  toscanico  e  poi  sostenerlo  con  colonne  ,  facendo  gli  opportuni 
cambiamenti  nella  direzione  delle  travi.  E  qui  dobbiamo  rimarcare  per 
correggere  gli  abbagli  dei  tanti  i  quali  illustrarono  Vitruvio,  che  l’es¬ 
pressione  uti  atrii  prò  rata  parte  fiat  significa  assolutamente  che  se 
p.  e.  noi  siamo  decisi  di  fare  la  larghezza  del  compluvio  in  terza  parte 
della  larghezza  dell’ atrio,  sia  toscanico  sia  corintio,  dobbiamo  pur  fare 
la  sua  lunghezza  per  terza  parte  della  lunghezza  del  medesimo.  Così 
per  un  atrio  largo  60  e  lungo  100  piedi  ,  V  apertura  del  compluvio 
debbe  essere Jarga  20  e  lunga  33  *1,  piedi. 
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tetrastilo  e  corintio  non  parliamo:  questi  si  vede  bene 
che  sono  posteriori  assai,  essendo  fatti  con  colonne  che 
sufficientemente  dimostrano  il  progresso  tanto  di  lusso, 
quanto  di  scibile  architettonico.  Abbiamo  però  tre  ge¬ 
neri  senza  colonne,  cioè  toscanico,  displuviato  e  testu- 
dinato,*  vediamo,  quale  di  loro  tre  può  salire  all’onore 
d’essere  di  loro  il  prototipo.  Di  questi  il  più  robusto* 
il  piu  degno  d’esser  considerato  come  primitivo  fu  sem¬ 
pre  il  cavedio  toscanico,  giacche  il  testudinato  per  la 
mancanza  del  compluvio,  svia  e  forma  per  questo  solo 
un’eccezione,  oltre  che  si  sa  essere  stato  adottato  di  rado 
ed  in  piccole  dimensioni.  Il  displuviato  poi,  se  si  con¬ 
sidera  T  intenzione  che  guidava  nell’  invenzione  della 
sua  forma,  si  vede  bene  che  tratta  vasi  di  farlo  nelle 
case,  ov’  era  angustia  di  suolo ,  giacché  non  ostante  i 
suoi  noti  danni  dovette  quasi  di  necessità  essere  stato 
adoprato  per  il  solo  vantaggio  suo  di  procurare  più 
luce  alle  camere  circostanti. 

Dopo  tutto  questo  non  parrà  strano,  che  Vitruvio 
dica  parlando  delle  case  dei  Greci:  «  Atriis  Graeci  non 
utunlur  »  ,  quasi  che  i  Greci  non  costruissero  i  loro 
cavedii  a  modo  toscanico  o  d’atrio,  ma  in  forma  di  pe¬ 
ristilio. 


Noi  abbiamo  già  esposto  che  1’  atrio  era  attorniato 
dal  tabiino  ,  dalle  ale  e  dalla  fauce.  Essendo  però  esso 
identico  col  cavedio  toscanico  ch’è  uno  dei  cinque  cavedii 
di  Vitruvio,  e  di  più  avendo  noi  dimostrato  averii  detto 
autore  impiegato  la  parola  d’  atrio  come  sinonimo  dei 
cinque  generi  del  cavedio,  si  conclude  che  anche  tutù  que¬ 
sti  cinque  generi  del  cavedio  erano  egualmente  attorniati 
dai  medesimi.  Ed  avendo  sempre  in  mira  una  normale 
casa  romana,  noi  potremo  dedurre  da  Vitruvio  che  i  ca¬ 
vedii,  o  fossero  di  genere  toscanico  (  atrio  )  o  di  genere 
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corintio,  avevano  per  parti  caratteristiche  tabiino,  ale, 
fauce;  mentre  il  peristilio  aveva  i  triclinii,  cubiculi,  oeci, 
pinacoteca,  culina  ec.  ec.,  e  perciò  ammessi  come  suoi 
satelliti,  anche  nelle  abitazioni  discrete,  oppure  per  qua¬ 
lunque  altro  motivo  mancanti  del  peristilio,  i  triclinii, 
i  cubiculi,  le  culinae  per  necessità  stavano  attorno  al  ca¬ 
vedio. 

Le  parole  diVitruvio:  «qui  communi  sunt  fortuna, 
non  necessaria  magnifica  vestibula,  nec  tabiina  ncque 
atria...  »  non  solo  non  significano,  se  si  penetra  lo  spi¬ 
rito  dell’autore  latino,  la  proibizione  di  fare  tabiini,  ve- 
stibuli  ,  ed  atrii  alle  famiglie  di  media  fortuna,  ma  il 
senso  è,  come  si  deduce  dal  progresso  del  suo  discorso, 
che  li  facesser  pure,  non  però  ad  ampie  proporzioni , 
come  se  si  trovasse  scritto  :  «  non  necessaria  magnifica 
vestibula,  nec  magnifica  tabiina  neque  magnifica  atria  ». 
Giudicando  a  quel  modo  si  cadrebbe  nello  sconcio  di 
ammettere  tutta  Pompei  essere  stata  abitata  da  un  po¬ 
polo  intero  di  ricchi,  non  essendovi  casa  per  quanto  pic¬ 
cola  sia,  dove  tu  non  veda  un  atrio,  un  tabiino  ed  an¬ 
che  un  po’ di  vestibulo. 

Se  il  significato  della  parola  cava  aedium ,  presa 
sola,  può  essere  ammesso,  secondo  Varrone,  ad  ogni 
«  locus  tectus  intra  parietes  ......  patulus  qui 

esset  ad  communem  omnium  usum  »,  allora  non  può 
maravigliarci  che  Plinio  il  giovane  nella  descrizione 
della  sua  villa  laurentina  Y  abbia  ammesso  invece  del 
peristilio ,  giacche  il  cavedio  fatto  a  modo  atriatico 
(atrio)  si  trova  da  lui  descritto  un  po’  prima;  perciò  quei¬ 
raltro  cavedio,  sopratutto  coll’epiteto  d 'allegro  e  col 
triclinio  che  nelle  case  agiate  ordinariamente  caratterizza 
il  peristilio,  fa  molto  sospettare  che  qui  pure  intendasi 
il  peristilio  e  piuttosto  di  piccole  dimensioni,  pressappoco 
come  quello  della  casa  detta  di  Pansa  * . 

1  Per  dare  esempio,  come  il  cavedio  corintio  si  avvicina  nella  so- 
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Però  in  nessuna  maniera  la  descrizione  della  detta 
villa  può  servire  per  ispiegare  Vitruvio,  giacché  se  se¬ 
condo  quell’  architetto  :  «  in  urbe  atria  proxima  ianuis 
solent  esse  ,  ruri  vero  pseudourbanis  statim  peristylia, 
deinde  tunc  atria..  »  allora  nè  la  detta  villa,  nè  quella 
cT  Arrio  Diomede  a  Pompei  concordano  con  questa 
asserzione  e  lungi  dal  toglier  forza  alle  parole  di  Vi¬ 
truvio  ,  dimostrano  solamente  che  Y  eccezioni  hanno 
sempre  esistito.  Non  bisogna  però  fare  le  meraviglie, 
se  anche  qualche  altra  parte  della  villa  non  vi  si  trova 
sul  posto  designatole  da  Vitruvio 

Maggiormente  poi  è  strano  d’  appoggiarsi  al  fatto 
della  detta  villa  per  combattere  il  senso  che  si  cava  con 
maggior  profitto  della  scienza  dalle  descrizioni  di  Vitru¬ 
vio  e  da  Gellio.  In  circostanze  simili  Vitruvio  come 
trattatista  essenzialmente  architetto  sarà  sempre  prefe¬ 
ribile  a  qualunque  altro  scrittore  estraneo  all’arte. 


Nel  principio  noi  abbiamo  veduto,  come  il  tabiino 
e  le  ale  dovevano  nelle  loro  proporzioni  mettersi  in 
armonia  con  quelle  deiratrio,  secondo  che  si  trovavano 
posti  sul  suo  muro  di  larghezza  o  di  lunghezza.  Per- 

miglianza  al  piccolo  peristilio,  possono  servire  le  seguenti  case  di  Pom¬ 
pei.  Nella  villa  di  Arrio  Diomede,  dopo  P  ingresso  dalla  strada  dei  se¬ 
polcri,  a  prima  vista  si  rimane  dubbiosi,  se  si  trovi  un  cavedio  corin¬ 
tio  oppure  un  peristilio ,  tanto  più  che  la  parte  media  eh1  è  a  cielo 
scoperto,  non  è  ,  e  non  fu  mai  lastricata  di  pietra  ,  ma  contiene  terra 
che  una  volta  formava  un  giardino.  Solo  la  presenza  del  tabiino  e  di 
un’ala,  che  vi  s’aprono  di  tutta  loro  larghezza,  persuadeci  eh’ è  un  ca¬ 
vedio  corintio.  Lo  stesso  si  può  dire  della  casa  nella  strada  di  Mer¬ 
curio  detta  del  Centauro  e  dell’altra  detta  del  questore. 

1  La  villa  laurentina  di  Plinio  ;  la  casa  del  Fauno  a  Pompei  coi 
suoi  due  atrii  e  due  peristilii;  la  casa  dei  capitelli  colorati  coi  due  pe- 
ristilii  ec.  ec.  saranno  sempre  case  eccezionali,  capricciose  e  non  nor¬ 
mali. 
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ciò  anche  il  passaggio  della  porta  principale  della  casa, 
trovandosi  sul  muro  di  larghezza  dell’atrio,  dovrebbe 
prendere  le  proporzioni  per  la  sua  larghezza  da  quella 
dell’atrio,  ma  siccome  à  traverso  di  quel  medesimo  pas¬ 
saggio  a  chi  penetrava  in  casa,  il  tabiino  presentavasi, 
ch’era  situato  sempre  dirimpetto,  cosi  divenne  neces¬ 
sario  che  il  passaggio  s’accordasse  nelle  proporzioni  sue 
colla  larghezza  del  tabiino.  Noi  abbiamo  già  detto  che 
in  quel  passaggio  che  forma  l’ intervallo  dalla  principale 
porta  di  casa  sino  all’ imboccatura  sua  nell’  atrio,  rav¬ 
visammo  la  nota  fenice,  perchè  grande  importanza  ar¬ 
chitettonica  è  legata  alla  determinazione  della  sua  lar¬ 
ghezza  1. 

A  sostegno  di  siffatta  nostra  opinione  soccorre 
ancora  altro  argomento  di  tanto  maggior  vaglia,  inquanto 
puramente  mattematico,  e  di  più,  ricavato  da  Vitruvio 
stesso.  Vitruvio  dice  che  :  «  nei  piccoli  atrii  della  lar¬ 
ghezza  da  20  sino  a  30  piedi,  il  tabiino  deve  essere 
di  -|- della  detta  larghezza»  ,  cioè  da  10  sino  a  14  piedi; 
dunque  se  ammettiamo  che  la  fauce  si  trovasse  accanto 
al  tabiino,  come  finora  si  è  voluto  generalmente,  sa¬ 
remmo  non  solamente  forzati  a  collocare  il  tabiino  in 
un  angolo  dell’atrio,  ma  la  larghezza  totale  dello  stesso 
atrio  sarebbe  niente  meno  che  soverchiata  di  5  piedi; 
cioè: 

Per  un  atrio  di  20  piedi  di  larghezza  avremmo: 


i  Nelle  case  greche  il  passaggio  dalla  strada  nel  peristilio  essendo 
intercluso  per  due  porte,  cosa  che  lo  fa  differire  da  quello  dei  Romani, 
assomigliava  piu  ad  una  camera  oblunga  di  communicazione  e  perciò 
poteva  essere  a  ragione  chiamato  thyroreion ,  qua  li  Acato  pure  dal  nome 
itinera ,  ma  non  più  da  fauce ,  giacché  il  solo  passaggio  delle  case  ro¬ 
mane,  non  avente  mai  porte  nella  sua  imboccatura  nell’ atrio,  poteva 
assomigliare  alla  gola  od  allo  stretto,  donde  infatti  trasse  il  titolo  di 
fauce. 
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Il  tabiino  .  .  .  .  13  ~  piedi 

Il  passaggio  creduto  fauce  .  .  9  »> 

La  grossezza  di  un  muro  fra  loro  2  » 

Totale  24  -§-  piedi 

Per  un  atrio  di  30  piedi  di  larghezza  avremmo: 

Il  tabiino  ....  20  piedi 

Il  passaggio  creduto  fauce.  .  13  -|-  » 

La  grossezza  di  un  muro  fra  loro  2  » 


Totale  35  piedi 


Cioè,  eccederemmo  sempre  per  5  piedi  la  detta  lar¬ 
ghezza  ,  nel  primo  caso  quasi  per  una  quarta  parte  e 
nel  secondo  per  una  quinta  della  larghezza  totale  del¬ 
l’atrio.  Il  che  sarebbe  assurdo.  E  per  soprappih,  saremmo 
ridotti  ad  un*  estrema  necessita  di  non  avere  il  tabiino 
sull’asse  dell’atrio,  giacche  la  posizione  normale  del  tabii¬ 
no,  la  posizione  comandata  dallo  squisito  gusto  del  bello, 
è  sempre  quella  di  trovarsi  sull’asse  dell’ atrio,  altrimenti 
apparirà  sempre  una  meschinità,  una  casa  obbligatoria, 
che  solo  può  scusare  la  mancanza  o  l’ irregolarità  di  ter¬ 
reno,  come  di  fatti  si  vede  praticato  nell’analoghe  cir¬ 
costanze  in  due  o  tre  case  di  Pompei. 

Non  è  poi  da  ricorrere,  com’è  solito,  ad  errori  di 
testo,  che  qui  non  ve  ne  ha  affatto,  nè  a  male  interpre¬ 
tate  parole  dello  stesso  Vitruvio  lib  VI  c.  3:  «  sin  au- 
tem  impedientur  ab  angustiis  aut  aliis  necessitatibus  , 
tum  erit,  ut  ingenio  et  acumine  de  symmetriis  detractio- 
nes  aut  adjectiones  fìant,  uti  non dissimiles  veris  symmetriis 
perfìciantur  venustates  ».  Qui  si  tratta  di  una  casa^norr 
male,  non  limitata  nè  dal  terreno  irregolare,  nè  da  qua¬ 
lunque  altro  impedimento;  v’  è,  può  dirsi,  carta  in  bianco. 
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Le  regole  date  devono  perciò  includere  possibilità  di  ap¬ 
plicazione,©  fa  d’uopo  crederle  assurde.  Dobbiamo  perciò 
considerare  il  trattato  di  Vitruvio  piuttosto  come  se  fosse 
una  serie  di  descrizioni  di  altrettanti  suoi  progetti  in  dise¬ 
gno,  nei  quali  s’incarnavano  tutte  le  suddette  proporzioni. 
Però  è  sempre  da  ricordare,  che  le  proporzioni  descritte 
da  lui  sono  di  suo  gusto  individuale  e  sono  piuttosto 
consigli  che  leggi,  giacché,  quanto  a  noi,  siamo  persua¬ 
sissimi,  il  trattato  di  Vitruvio  o  qualunque  fosse  altro 
della  Grecia  stessa  mai  non  avria  costituito  una  legge 
assoluta  per  gli  architetti  dell’epoca  antica.  Così  se  una 
volta  le  proporzioni  di  Vignola  servilmente  si  seguivano 
con  compassionevole  povertà  di  effetti  dagli  architetti 
della  prima  metà  del  secolo  presente,  mercè  lo  studio  più 
esteso  dei  monumenti  romani  e  maggiormente  de’  greci, 
questa  stupida  pedanteria  cadde  nella  meritata  abie¬ 
zione.  Difatti  ,  chi  può  imporre  ad  un’  arte  fornita  di 
esistenza  ^essenzialmente  progressiva  precetti  indecli¬ 
nabili?  Consigli  però  potevano  dare  tutti ,  ed  è  quel 
che  facevano  gli  architetti  antichi  tanto  greci  quanto 
romani. 

Riepilogando  adunque  tutto  quel  che  finora  dissi , 
avremo  : 

1 .  Che  atrium  nel  primitivo  suo  senso  non  signifi¬ 
cava  altro  che  il  cavaedium  tuscanicum. 

2.  Che  il  displuviatum  ed  il  testudinatum  pos¬ 
sono  ammettersi  come  modificazioni  posteriori  del  cave¬ 
dio  toscanico  od  atrio. 

3.  Che  la  costruzione  quasi  esclusiva  dei  cavedii  di 
forma  toscanica  od  atriatica  potè  benissimo  col  tempo  a 
poco  a  poco  generalizzar  presso  il  volgo  la  parola  atrium 
come  sinonima  della  prima  parie  della  casa,  anche  quando 
trattavasi  posteriormente  del  meno  usato  cavedio  corin¬ 
tio  o  tetrastilo. 
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4.  Che  Vitruvio  sotto  il  nome  di  fauce  descriveva 
assolutamente  il  passaggio  dalla  porta  principale  della 
casa  nell’atrio,  che  fino  a’ di  nostri  portava  impropria¬ 
mente  il  nome  di  protkjron. 

5.  Che  i  passaggi  i  quali  trovansi  accanto  al  tabiino, 
talvolta  due,  ma  piu  generalmente  uno,  eran  soggetto  di 
pressoché  ninna  attenzione  per  il  lato  architettonico  e 
non  sono  punto  menzionati  da  Vitruvio  nel  3  cap.  del  VI 
libro.  Ma  dal  capo  5  del  medesimo  libro  si  può  dedurre 
che  il  nome  loro  fosse  andrones ,  abusivamente  impiegato 
dai  Romani. 


Essendo  in  tal  guisa  terminata  l’esposizione  della  no¬ 
stra  opinione  procederemo  ora  alla  descrizione  delie  an¬ 
nesse  tavole  su  diversi  campioni  tanto  degl’  ingressi  delle 
case  e  delle  loro  porte,  quanto  sulle  soglie  dei  cubicoli, 
dei  tempii  e  delle  botteghe  di  Pompei,  misurati  da  noi 
stessi  sul  luogo  medesimo. 

Tav.  XXV 111  de*  Monumenti ,  e  tav .  d!  agg.  D. 
j U  ingresso  della  casa  detta  del  Fauno  :  n.  1 . 

Fra  le  ante  angolari  a  che  formano  P  inquadratura  del 
detto  ingresso  sulla  facciata  ,  si  trova  una  soglia  b  di 
pietra  non  contenente  alcun  incavo  destinato  pe’  gan¬ 
gheri  e  paletti ,  dal  che  si  deduce  chiaramente  questa 
soglia  non  contenesse  mai  le  partite  della  porta,  ma  for¬ 
masse  semplicemente  un  gradino.  Avanzandosi  in  den¬ 
tro  si  trovano  due  capi  di  muri  c  sporgenti  dalle  pareti 
parallele  dell’andito  ,  frai  quali  è  posta  un’  altra  soglia  d 
con  incavi  e  pe’  gangheri,  f  pe’  paletti,  ed  h  per  li  sti¬ 
piti,  antepagmenta ,  i  quali  potevano  essere  vestiti  di 
bronzo,  ma  più  probabilmente  di  legno. 

Annali  1859 
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Questa  soglia  è  molto  rimarchevole  per  la  disposi¬ 
zione  degl’incavi,  i  quali  dimostrano  che  le  partite  s’  a- 
privano  in  fuori.  Esempio  sino  adesso  unico  a  Pompei  , 
dove  tutte  le  porte,  ianuae ,  si  aprono  in  dentro,  e  di¬ 
mostra  che  questa  casa  apparteneva  a  talun  ragguarde¬ 
vole  personaggio ,  per  la  concessa  facoltà  d’aprir  le  par¬ 
tite  in  fuori,  come  si  conosce  dal  fatto  del  Publicola  E 

Essendo  lo  spazio  i  fra  le  due  soglie  incavato ,  come 
si  vede  dallo  spaccato,  vi  avrebber  potuto  stagnare  le 
acque  che  obliquamente  s’  introducevano,*  perciò  a  fine 
di  dar  loro  libero  scolo  fu  praticato  sotto  la  prima  soglia  b 
un  canale  A,  visibile  presso  Tanta  sinistra  dell’  ingresso  e 
che  sboccava  sul  marciapiede.  Immediatamente  dopo  la 
soglia  d  che  conteneva  le  partite  della  porta,  comincia  un 
pendio  l  poco  rilevato  verso  T  atrio ,  terminandosi  colla 
linea  esterna  delle  ante  angolari  m  che  fiancheggiano  l’ a- 
pertura  del  passaggio  verso  1’  atrio. 

Ingresso  della  casa  detta  del  Toro :  n.  2. 

Fra  le  ante  angolari  a  sulla  strada  non  ha  quivi  mai  esi¬ 
stito  alcuna  soglia  ed  il  pavimento  del  marciapiede,  com¬ 
posto  di  calce  e  terra  cotta  pesta,  penetrava  a  livello  fino 
alla  soglia  lapidea  b  della  porta.  Questa  specie  di  vesti¬ 
bolo  V  è  rimarchevole  per  una  particolare  disposizione 
di  due  soglie  Z>,  c,  le  quali  rinvengonsi  più  al  di  dentro  e 
formano  angolo  retto  tra  loro,  ed  a  queste  corrispon¬ 
dono  due  porte,  una  grande  di  prospetto  ed  un’altra  pic¬ 
cola  laterale.  Il  passaggio  stesso  principale  viene  poi  au¬ 
mentato  dall’  unione  dell’  andito  laterale  d ,  cui  mette  la 
piccola  porta  di  fianco,  come  meglio  può  concepirsi  nell’ 
annessa  pianta.  Altri  esempii  di  modiGcazioni  siffatte  tro- 

1  Plirt.  Nat.  Ilist.  XXXVI.  24.  9.  . .  .  adiici  decreto,  ut  domus  eoruin 
fores  extra  aperirentur,  et  ianua  in  publicum  reiiceretur.  Hoc  erat  cta- 
rissiiuum  insigne  inter  triumpbales  quoque  donios. 
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vansi  a  Pompei,  come  p.  e.  nella  ca$a  accanto  la  Fullo- 
nica.  La  soglia  della  porta  maggiore  b  per  la  disposizione 
dei  suoi  incavi  dimostra  che  le  due  partite  della  porta  si 
aprivano  per  dentro  e  perciò  anche  il  solito  pendio  e 
verso  P  atrio  non  principia  immediatamente  dopo  la  so¬ 
glia  ,  come  nell’  esempio  precedente,  ma  ad  una  distan¬ 
za  g  sufficiente  per  il  libero  giro  delle  partite  medesime. 
Tutta  P  area  del  piccolo  corridoio  è  orizzontale,  ed  ivi 
pure  la  porta  schiudevasi  con  tutta  probabilità  come 
Pantece dente  dal  lato  interno. 

Ingresso  della  casa  di  Pausa  :  n.  3. 

Anche  qui  fra  le  ante  a  sulla  facciata  non  esistette  mai 
veruna  soglia.  Il  pavimento  del  marciapiede  della  strada 
penetra  a  livello  fino  alla  soglia  di  pietra  b  della  porta. 
Dalla  disposizione  degl’  incavi  di  questa  soglia  si  deduce 
che  le  partite  si  aprivano  in  dentro  e  lo  stesso  pendio  c 
non  principia  che  ad  una  distanza  d  dalla  soglia ,  neces¬ 
saria  per  il  loro  libero  giro.  La  detta  soglia  b  contiene 
gl’incavi  e9  cui  era  raccomandata  l’opera  ornativa  di  le¬ 
gno  o  di  bronzo  sulla  parte  laterizia  degli  stipiti  $  altri  di 
questi  incavi  furono  scolpiti  per  cardini  g  e  per  paletti  h. 
La  partita  della  mano  dritta  ha  lasciato  un  solco  semi- 
circolare  i  sulla  pietra,  prodotto  dal  replicato  abradere  di 
un  paletto  cadentevi  sopra  per  guasto  comunque  avve¬ 
nuto  nel  suo  meccanismo. 

Ingresso  della  casa  dei  capitelli [colorati:  n.  4. 

Quest’ingresso  è  privo  di  ogni  specie  di  vestibulo ,  e  fra 
le  sue  ante  angolari  della  facciata  si  scorge  immediata¬ 
mente  la  soglia  d  della  porta,  il  che  avviene  in  molte  al¬ 
tre  case  di  Pompei.  Dagl’  incavi  di  detta  soglia  si  vede 
che  le  partite  si  disserravano  in  dentro  ed  il  solito  pen- 
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dìo  comincia  qui  pure  ad  una  distanza  bastevole  per  il 

loro  libero  giro. 

Entrata  posteriore  della  detta  casa  :  n.  5. 

Questa  conduce  dalla  strada  della  Fortuna  nel  secondo 
peristilio  della  detta  casa,  mentre  l’ ingresso  poc'anzi  ci¬ 
tato  conduce  nell’  atrio  e  si  trova  dalla  strada  opposta  , 
detta  del  Pantheon.  Per  la  disposizione  delle  sue  due  so¬ 
glie  di  pietra  assomiglia  a  quella  della  casa  del  Fauno. 
La  prima  soglia  a  non  contiene  che  i  soli  incavi  b  desti¬ 
nati  a  tenere  in  sito  1’  opera  esteriore  ed  ornativa  degli 
stipiti ,  che  qui  stavano  invece  delle  ante.  Sulla  seconda 
soglia  c  si  riconosce  che  solamente  qui  erano  le  partite 
della  porta  e  giravano  in  dentro  e  che  il  passaggio  dopo 
la  porta  non  aveva  il  solito  pendìo,  ma  era  orizzontale. 

In  alcuni  ingressi  si  osserva  una  pietra  quadra  di  30 
centimetri  avente  un  incavo  ed  incastrata  a  livello  col 
pavimento.  Simili  pietre  incavate  e  situate  quasi  sempre 
ad  una  distanza  di  un  metro  e  mezzo  dalla  soglia  che 
contenne  una  volta  le  partite  della  porta ,  potevano  ser¬ 
vire  per  appoggio  all’  altro  capo  del  puntello  inclinato  , 
col  quale  si  assicurava  la  porta  per  la  notte.  Al  medesi¬ 
mo  scopo  servivano  i  fori  che  talvolta  si  riscontrano  pra¬ 
ticati  nei  muri  a  dritta  ed  a  sinistra  dietro  alla  porta  all’ 
altezza  quasi  di  un  metro  e  mezzo  dal  suolo,  dove  s’ in¬ 
troducevano  i  due  capi  della  stanga  trasversale,  come  si 
usa  anche  adesso  nelle  case  dei  rustici  in  Italia.  Trovansi 
talora  nei  passaggi  taluni  marmi ,  grandi  circa  30  centi- 
metri  in  quadro,  incastrati  a  livello  del  pavimento  stesso, 
tutti  con  foro  circolare  e  muniti  di  coperchio.  Queste 
pietre  formano  i  capi  d’  un  canale  verticale  che  serviva  di 
sfiatatojo  al  sottoposto  condotto  d’acqua. 

Le  soglie  nel  tempio  di  Venere  :  n.  6,  7. 

11  n.  6  rappresenta  la  soglia  della  porta  d’ingresso  nel 
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peristilio  o  cortile  e  sotto  il  n.  7  si  vede  la  soglia  perti¬ 
nente  alla  cella.  Dall’  ispezione  degl’  incavi  si  ricono¬ 
sce  che  le  partite  delle  dette  porte  si  formavano  di  quat¬ 
tro  pezzi,  due  per  ogni  partita,  che  nell*  aprirle  si  piega¬ 
vano  l’|una  sopra  l’ altra  e  così  ci  presentano  due  esempii 
delle  porte  chiamate  dagl’  antichi  :  quadrifores.  In  questo 
caso  veramente  era  necessario  1’  uso  dei  cardini  a  coda  di 
rondine  (Tavola  d’agg.  E,  fig.  C)  che  si  sono  trovati  ne¬ 
gli  scavi  di  Pompei  e  adesso  depositati  nel  museo  Bor¬ 
bonico  di  Napoli.  Sono  della  stessa  forma  di  quelli  d’  uso 
nostro  e  servivano  per  poter  piegare  in  due  ogni  partita. 
Ambedue  le  soglie  dimostrano  per  i  loro  incavi  che  le 
partite  s  aprivano  in  dentro  e  che  sul  davanti  avevano 
cancelli,  dei  quali  si  scorgono  i  rispettivi  incavi  a. 

Le  porte  della  cella  aperte  ,  ma  chiuso  il  cancello  , 
si  vietava  P  accedere,  visibile  però  si  presentava  la  sta¬ 
tua  della  dea  circondata  di  preziosi  donativi.  Lo  stesso 
si  può  dire  della  porta  d*  ingresso  dalla  strada,  giacché  il 
recinto  del  tempio  poteva  chiudersi  al  pubblico  in  talune 
ore  del  giorno  col  solo  cancello  a ,  rimanendo  aperta 
all’occhio  de’ viandanti  la  prospettiva  dell’ interno. 

In  alcune  camere  piu  spaziose,  come  nel  triclinium 
e  nell’oecus,  si  trovano  sovente  le  soglie  che  contenevano 
le  porte  qucidrifore ,  somigliantissime  per  la  disposizione 
degl’  incavi  a  quelle  sopra  descritte.  Non  contengono 
però  gl’  incavi  per  i  cancelli. 

Soglie  delle  porte  dei  cubicoli  :  n.  8.  9. 

Siccome  tutte  le  soglie  delle  camere  somigliansi  tra  di 
loro,  così  noi  sceglieremo  per  esempio  quella  d’  un  cubi¬ 
colo  nell’  atrio  della  casa  di  Pansa  n.  8  ed  altra  n.  9  della 
casa  detta  di  Championnet.  Queste  soglie  per  la  disposi¬ 
zione  de’  loro  incavi  dimostrano  che  le  partite  delle  porte 
s’ aprivano  verso  il  cubicolo.  Ogni  soglia  di  quel  genere 
contiene  i  seguenti  incavi  : 
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a .  incavi  oblunghi  -  trapezoidali,  per  fissare  il  rive¬ 
stimento  di  legno  degli  stipiti,  onqle  formavasi  il 
quadro  architettonico  della  porta. 

b.  due  grandi  incavi  quadrati  per  i  gangheri  delle 
partite. 

c.  due  piccoli  incavi  o  fori  in  mezzo  della  pietra  per 
i  paletti  da  basso  delle  partite. 

In  molte  soglie  uno  di  questi  paletti  ha  lasciato  un  se¬ 
gno  più  o  meno  pronunciato  per  i  sopraccennati  motivi, 
strisciandovi  sopra.  Si  comprende  pure  che  i  rivestimenti 
degli  stipiti ,  antepagmenta ,  di  queste  porte  erano  ge¬ 
neralmente  fatti  di  legno ,  il  quale  essendo  rimasto  bru* 
ciato  lasciò  un  incavo  tutt’  attorno  all’  apertura  della 
porta,  che  a  misura  che  si  va  scavando,  si  fa  stuccare 
colla  calce  per  impedire  un  ulteriore  distacco  dell’  into¬ 
naco  ornato  di  pitture. 

Soglie  delle  porte  di  bottega  :  n.  4.  10.  11.  12.  13. 

L’  apertura  delle  botteghe  a  Pompei  essendo  d’  una  di¬ 
mensione  assai  grande,  la  soglia  si  trova  sempre  composta 
di  tre  o  quattro  pezzi  di  pietra.  Da  una  parte  si  trova 
sempre  l’ incavo  per  la  porlicella  a,  mentre  tutto  il  tratto 
rimanente  della  soglia  non  presenta  che  un  lungo  canale  b . 
In  questo,  largo  3  e  profondo  4  centimetri,  si  faceva  en¬ 
trare  la  testa  delle  tavole,  introducendone  una  dopo  l’al¬ 
tra,  ed  accostando  la  porticella  coll’  ultima  tavola  entrata 
si  otteneva  completa  chiusura.  Questa  porticella  fu  for¬ 
mata  di  una  sola  partita,  come  si  deduce  dal  sempre  unico 
incavo  circolare  per  il  suo  ganghero. 

Gl’  incavi  quadrati  e  talvolta  trapezoidali  c  che  si 
vedono  nelle  due  estremità  della  soglia,  servivano  per  te¬ 
nere  in  sito  una  intelajatura  di  legno  f  Le  più  belle  so- 

1  Snllé  facciate  di  molte  bòtteghesi  vedono  i  chiodi  di  ferro  d  (fig.  10) 
che  servivano  per  affermare  T  imposte  di  legno,  antepagmenta ,  dell’ a- 
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glie  non  presentano  numero  più  grande  degl’  indicati  in¬ 
cavi.  Però  si  trovano  molte  soglie  di  botteghe  fatte  dagli 
antichi  stessi  con  pezzi  di  soglie  rovinate ,  provenienti 
dalle  porte  dei  cubicoli ,  il  che  a  prima  giunta  potrebbe 
indurre  qualche  oscurità.  Per  darne  un  esempio  pratico 
noi  aggiungiamo  qui  due  disegni  di  soglie  di  questo  ge¬ 
nere  (n.  12.  13),  avvertendo  che  ogni  soglia  proveniente 
da  un  cubicolo  doveva  ricevere  l’ intaglio  del  canale  ne¬ 
cessario  per  la  sua  nuova  destinazione,  a  traverso  dei  suoi 
incavi  primitivi.  In  taluni  luoghi  queste  soglie  cubicolari 
rientravano  in  opera  framezzate,  intagliate  o  scorciate  , 
cogl’  incavi  primitivi  sparsi  qua  e  la  e  talvolta  non  ri¬ 
masti  che  in  segmento.  Il  disegno  n.  13  non  rappresenta 
una  soglia  unicamente  ad  uso  di  bottega ,  come  suppose 
il  sig.  Avellino  nella  sua  d*  altronde  accurata  descrizione 
della  casa  che  appella  :  sèconda  alle  spalle  del  tempio 
della  Fortuna .  Serviva  al  contrario  per  formare  due  so¬ 
glie  per  due  aperture  diverse,  benché  unite.  Difatti,  l’er- 
ror  suo  provenne  dall’ aver  creduto  corrispondere  la  detta 
estesa  soglia  ad  un  vano  solo  ,  mentre  ve  n’  ebber  due , 
divisi  per  mezzo  di  un  muro  a,  la  cui  direzione  sul  no¬ 
stro  disegno  è  additata  con  punti ,  perchè  è  quasi  affatto 
demolito,  ma  le  sue  traccie  sono  ancora  sufficientemente 
visibili  sul  pavimento  e  meglio  sul  muro  che  forma  la  pa¬ 
rete  posteriore.  Sotto  la  lettera  b  si  vede,  dove  s’impian* 
ta va  il  capo  del  detto  muro.  Queste  traccie  sfuggirono 
all’  occhio  dell’  Avellino  e  perciò  colse  in  fallo,  quando 
compilavane  la  descrizione.  Il  detto  muro  adunque  divi¬ 
deva  anche  la  lunghezza  della  soglia  ,  come  osservasi  nel 

pertura  delle  medesime  ;  r  stucco  :  t  fori  per  le  travi  del  pavimentò 
della  camera  di  sopra  dipendente  dalla  bottega,  dalla  quale  si  saliva  per 
mezzo  di  una  scala  interna  di  legno. 

Ni  10.  bottega  della  casa  del  Fauno. 

N.  4.  bottega  della  casa  dei  capitelli  colorati. 

N.  11.  bottega  nella  strada  dell1  Abbondanza. 
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disegno,  in  due  parti  ineguali,  formando  a  sinistra  una  so¬ 
glia  c  più  ampia  per  la  bottega  della  solita  forma,  benché 
composta  da  altre  di  diversi  cubicoli,  ond’è  che  alcuni 
suoi  fori  s’hanno  a  riguardare  sotto  questo  punto  di  vista j 
a  dritta  poi  una  più  angusta  d  per  un  corridoio  oppure 
entrata  secondaria  che  conteneva  due  partite  giranti  in 
dentro.  In  tal  modo  diventa  pur  chiara  la  presenza  di 
due  scale  che  vi  si  trovano  in  fondo,  giacché  la  detta  se¬ 
condaria  entrata  metteva  sulla  scala  del  piano  superiore 
di  tutta  la  casa,  mentre  la  bottega  aveva  in  fondo  anche 
la  sua  propria,  conducente  solo  al  suo  mezzanino.  Vedi 
la  pianta  di  questa  casa  nella  summenzionata  descrizione 
dell’  Avellino. 

Si  trovano  ancora  esempii  che  presentano  soglie  di 
botteghe  formate  da  quelle  dei  cubicoli,  alle  quali  manca  il 
posteriore  risalto  del  bordo  per  formare  il  canale  neces¬ 
sario  per  le  tavole  chiusorie  della  bottega,  il  che  si  vede 
supplito  da  una  spranga  di  ferro.  Questi  esempii  sono  in¬ 
teressantissimi  per  colui  che  vuol  educare  Y  occhio  a  ve¬ 
der  chiaro  in  quell’  apparente  laberinto. 

Benché  gli  architravi  delle  porte  sian  da  per  tutto 
deperiti,  perchè  di  legno,  bisogna  pure  considerarli  come 
riflettenti  le  medesime  forme  degl’  incavi  delle  soglie  sot¬ 
toposte  (  meno  i  fori  per  i  paletti  che  non  esistevano  che 
da  basso  delle  partite  ) ,  qual  si  vede  da  esempù  conser¬ 
vati  fino  ai  giorni  nostri  ed  in  Roma  e  ne’  sepolcri  della 
stessa  Pompei  *. 

Tav.  d ’  agg.  E . 

Le  figure  marcate  delle  lettere  A ,  B ,  C  rappresen¬ 
tano  i  diversi  pezzi  di  bronzo  che  appartenevano  alle  par- 

1  A  Roma  nella  parte  semicircolare  del  Foro  Trajano,  detta  volgar¬ 
mente  :  Bagni  di  Paolo  Emilio,  si  vedono  molte  botteghe  antiche,  fra 
le  quali  una  presenta  perfettamente  conservati  non  solo  la  soglia  ed  i 
fianchi,  ma  pure  V  architrave  di  pietra  dell’  apertura  della  bottega. 
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lite  delle  porte  e  che  si  conservano  nella  sala  dei  piccoli 
bronzi  del  Museo  Borbonico  a  Napoli.  Fig.  A  rappresen¬ 
ta  una  placca  di  bronzo  che  s’ introduceva  all’  incavo 
quadrato  della  soglia  per  servire  di  piattino  al  ganghero 
o  perno  della  partita. 

Fig.  B  è  un  anello  di  bronzo  che  s’infilzava  sull’  ani¬ 
ma  lignea  del  ganghero  pertinente  alla  partitaci  quale  così 
armato  (  fig.  G.  )  girava  facilmente  nella  sottoposta  inca¬ 
vata  placca  metallica  A .  Vi  si  metteva  dell’  olio  per  di¬ 
minuire  1’  attrito  e  lo  stridore. 

Fig.  C  rappresenta  i  cardini  di  bronzo  a  coda  di 
rondine,  securiclati ,  che  s’adopravano  nel  caso  delle  par¬ 
tite  piegabili,  come  nelle  porte  sopra  descritte,  chiamate 
quadrifori. 

Fig.  D.  Sono  impronte  in  gesso  delle  due  partite  di 
una  porta,  le  quali  impronte  si  conservano  nel  piccolo 
Museo  di  Pompei.  Sono  state  modellate,  nel  discoprire, 
sopra  T  impronta  rimasta  sulle  ceneri  indurite  da  tanti 
secoli  .^Nel  memorabile  disastro  trovossi  la  detta  porta 
socchiusa  e  così  appunto  le  sue  partite  di  legno  stampa¬ 
rono  sulle  ceneri  il  loro  architettonico  disegno. 

Fig.  E.  Altra  impronta  in  gesso  di  una  partita,  ot¬ 
tenuta  nella  maniera  medesima. 


Per  non  lasciare  senza  spiegazione  il  modo  antico 
di  chiudere  le  porte  per  mezzo  dei  paletti,  situati  sempre 
da  basso  in  ogni  partita,  aggiungiamo  in  disegno  parte 
della  porta  di  bronzo  esistente  nella  chiesa  dei  SS.  Co¬ 
sma  e  Damiano  sul  foro  romano,  riportata  fedelmente 
per  la  ventesima  parte  di  sua  grandezza. 

Tavola  d’  agg.  F. 

Essendo  la  detta  porta  conosciutissima  per  diverse 
pubblicazioni ,  ci  riserbiamo  di  presentare  unicamente 
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la  sua  parte  inferiore,  la  quale  sola  contiene  tutto  quel 
che  serve  a  dimostrare  V  antico  modo  di  chiusura.  Al  me¬ 
desimo  fine  la  diamo  nel  suo  stato  attuale  di  prospetto. 

La  parte  superiore  delle  partite,  ommessa  da  noi,  non 
contiene  e  non  conteneva  mai  nè  paletti  nè  alcuna  specie 
di  serratura  ;  presenta  solamente  i  fori  eguali  a  quelli  del 
disegno  nostro ,  che  si  vedono  circondati  da  un  cerchio. 
Questi  fori  avevano  la  sola  destinazione  di  ritenere  le 
piastre  della  decorazione  ,  come  si  osserva  in  tante  altre 
porte  o  sculte  o  riportate  in  dipinti.  Ogni  foro  di  quel 
genere,  simile  per  la  sua  forma  alla  lettera  T,  è  sormontato 
da  un  canaletto  perpendicolare  per  la  saldatura  della  pia¬ 
stra,  acciocché  stesse  ferma ,  ed  ha  una  traccia  circolare 
attorno,  lasciata  dalla  piastra  medesima  deperita  ;  giacche 
essendo  stato  quel  sito  ricoperto  per  tanti  secoli  dalla 
medesima,  non  corrodevasi  come  il  resto  tu tt’ attorno. 

Bisogna  rimarcare  che  le  partite  sono  di  bronzo 
solo,  erto  circa  10  millimetri,  non  foderati,  ma  vuoti  in¬ 
ternamente  nei  traversi  verticali  e  orizzontali,  il  quale 
vuoto  si  osserva  per  mezzo  dei  detti  buchi.  Le  partite 
hanno  il  medesimo  aspetto  tanto  di  fuori  quanto  di  die¬ 
tro  ,  eccetto  che  pel  dietro  non  avevano  avuto  mai  deco¬ 
razioni  o  di  piastre  o  di  perle.  Perciò  quel,  che  deve  fis**- 
sare  la  massima  nostra  attenzione  in  questa  parte  ,  sono 
i  sette  buchi  situati  a  basso  delle  partite  :  quattro  nella 
partita  dritta  e  tre  in  quella  di  sinistra ,  posti  nella  linea 
verticale.  De’  quali  il  primo  foro  da  basso  della  partita 
dritta  è  un  quadrato  ;  il  secondo  foro  è  simile  alla  lette¬ 
ra  T  ;  il  terzo  non  è  foro,  ma  soltanto  un  incavo  di  5 
millimetri  di  profondità.  Tutti  i  tre  sono  sormontati  da  un 
piccolo  foro  rotondo  di  5  millimetri  in  diametro.  Il  quar¬ 
to  foro  poi  è  il  più  interessante,  essendo  la  serratura  stessa. 
Apparisce  in  forma  d’  un  circolo  mobile  nella  sua  asse  e 
contiene  un  foro  per  la  chiave,  profondo  80  millimetri. 
Questo  circolo  è  capo  d*  un  cilindro  dentato  e  fisso  nel 
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vuoto  dello  scapo .  Pqr  mezzo  della  chiave  immessa,  che 
non  faceva  altro  ufficio  che  di  manubrio  ,  il  cilindro  gi¬ 
rava  sull’  asse  sua  e  faceva  scorrere  una  sbarra  orizzon¬ 
tale  e  nel  medesimo  momento  una  spranga  verticale 
(Fig.  2).  Ambedue  esistono  al  posto  loro  antico.  Nella 
spranga  verticale  io*  scopro  il  vero  pessulus  degli  an¬ 
tichi  L 

Questo  capo  della  serratura  si  scosta  dalla  linea  per-( 
pendicolare  delle  piastre  ed  è  sormontato  da  un  cilii> 
dretto  girevole,  di  15  millimetri  in  diametro,  cui,  com’  è 
verosimile,  fu  affidata  la  rispettiva  piastra  di  decorazu> 
ne  ,  la  quale  a  piacere  scopriva  e  ricopriva  1’  orificio 
della  serratura,  come  oggi  si  usa  nei  lucchetti ,  il  che  è 
marcato  sul  disegno  coi  puntini* 

La  partita  sinistra  presenta  il  primo  ed  il  secondo 
foro  in  basso  simile  alla  lettera  T  ed  ambedue  sormon¬ 
tati  da  un  piccolo  foro.  Il  terzo  foro  è  affatto  particolare, 
avendo  forma  simile  ad  una  squadra.  Questa  partita  ave¬ 
va:  il  suo  proprio  paletto,  come  si  vede  dal  foro  esistente 
nel  fondo  della  medesima  ;  il  paletto  stesso  è  deperito. 
A  quel  terzo  foro  doveva  riuscire  il  capo  del  paletto  an¬ 
nesso  alla  piastra  esterna,  per  mezzo  della  quale,  alzandola 
a  mano  e  rimettendola  sul  gradine tto  a  sinistra  del  detto 
foro,  si  otteneva  il  ritiro  del  paletto  dal  foro  della  soglia 
(  Fig.  3  ) .  S’ intende  che  nello  schiudere  le  dette  porte, 

*  Plautus  Aul.  L  2.  25:  Occlude  sis  fores  ambobus  pessulis.  Te- 
rent.  Heaut.  II.  3.  37  :  Anus  obdit  foribus  pessulum.  Appul.  Met.  I, 
p.  44.  Oud.  :  Ego  vero  adducta  fore  pessulisque  firmatis  grabatulo  etiam 
pone  cardines  supposito  et  probe  aggesto  super  eum  me  recipio;  p.  49: 
Gonunoduui  limeii  evaserant  et  fores  ad  pristinum  statum  integrae  re- 
surgunt,  cardines  ad  foramina  resideht,  postes  ad  repagula  redeunt,  ad 
cìaustra  pessuli  recurrunt;  p.  52:  Sumo  sarcinulam  mearn  et  subdita 
davi  pessulos  reduco.  At  illae  probae  et  fideies  ianuae,  quae  sua  sponte 
reseratae  riocte  fuerant,  vix  tandem  et  aegerrime  tunc  clavis  suae  crebra 
immissione  patefiunt;  III.  p.  199  :  Et  cum  dicto'pessulis  iniectis  et  un¬ 
cino  firmiter  sic  ad  me  reversa;  IX.  p.  631:  Tunc  Myrnjex  tandem  clave 
pessulis  subiecta  repandit  fores. 


108  SOGLIE  POMPEJANE. 

si  apriva  prima  la  partita  destra  e  poi  la  sinistra.  Questi 
sette  fori  sono  i  soli  che  non  abbiano  lasciato  le  traccie 
circolari  delle  loro  piastre,  benché  Y  avessero,  per  motivo 
che  non  erano  saldati,  come  tutti  gli  altri.  Due  fra  di  loro 
maggiormente  si  movevano,  e  si  può  supporre  che  anche 
tutti  gli  altri  cinque  sormontati  da  un  piccolo  foro,  si  mo¬ 
vessero  pure  e  servissero  per  nascondere  il  secreto  dell’  a- 
prire,  vista  la  loro  diversità  nelle  forme,  essendo  una  non 
traforata  e  Y  altra  quadrata. 

Il  regoletto  tronco  che  si  vede  attaccato  alla  par¬ 
tita  sinistra,  serviva  per  ricoprire  la  giuntura  e  vie  più 
nascondere  la  situazione  del  catenaccio  orizzontale ,  giac¬ 
ché  i  due  scapi  contenenti  i  paletti  essendo  uguali  per 
larghezza  tra  di  loro,  questo  regoletto  doveva  natural¬ 
mente  ricoprire  tanto  dell’  uno  quanto  dell’  altro  ;  ora 
il  regoletto  è  largo  135  millimetri  e  ricopre  la  sua  par¬ 
tita  per  60  mill.  Dovendosi  anche  la  partita  dritta  ri¬ 
coprire  ugualmente  per  60  mill.  ,  si  forma  un  avanzo 
di  15  millimetri  ,  che  formava  la  fessura  tra  le  due 
partite  chiuse.  Senza  questa  fessura  le  partite  di  questa 
porta  non  potrebbero  schiudersi  affatto. 

Si  sa  che  queste  due  partite  furono  ivi  collocate 
nel  sesto  secolo.  La  soglia  contemporanea  alla  detta 
epoca  di  traslocazione  dimostra  mediante  i  suoi  incavi 
per  i  paletti,  che  per  molti  secoli  dopo  queste  partite 
seguitavano  a  chiudersi  alla  maniera  antica.  Adesso  però 
chiudonsi  con  catenacci  moderni  fermati  dalla  parte  in¬ 
terna  e  T  antica  serratura  resta  inchiodata.  Quando  ae¬ 
venne  questo  cambiamento,  è  incerto. 

Dopo  questa  spiegazione  chiaro  si  vede,  perchè  i 
fori  destinati  per  i  paletti,  pessuli ,  si  trovino  sempre 
così  vicino  al  risalto  delle  soglie  nelle  porte  antiche. 


Sergio  Ivanoff. 
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1. 

Debbo  alla  gentilezza  del  sig.  ab.  Francesco  Rac'ki 
la  comunicazione  di  alcune  lapidi  importanti  ritrovate 
nella  Bulgaria  e  nella  Croazia,  mandategli  dal  eh.  Ku- 
kuljevic  ,  presidente  della  società  archeologico-storica 
della  Slavonia  meridionale  ;  le  quali,  benché  trascritte 
con  poca  accuratezza  ,  stimo  nondimeno  utile  di  pub¬ 
blicar  qui  con  alcune  brevi  mie  annotazioni,  riserban¬ 
domi  di  riprodurle  in  miglior  forma,  se  mai  riesce  alle 
premure  del  suddetto  zelante  nostro  corrispondente  di 
procurarcene  degli  apografi  piu  esatti. 

La  prima,  consistente  in  due  colonne,  fu  ritrovata 
presso  la  chiesa  Laz'inense  in  Bulgaria  e,  restituita  sulle 
orme  delle  lettere  segnate  da  chi  la  trascrisse  I,  dice  così  : 

col .  a . 

NVMINI  AVGVSTOR 
ET  GENIO  PP  HERMES 
IVLIOR  VM  IAN  V 
ARI  CAPITONIS 
EP APHRODITI 
COND VCTORVM 
PP  ILLTRICI  ET 
RIPAE  THRACIAE 
SER  VIL  POS  VIT 

i  Per  evitar  V  accusa  d’ arbitraria  restituzione,  convien  apporre  qui 
le  lezioni  della  copia  ricevuta  :  col.  a .  v.  5.  ET  APHRODITI  ;  col.  b. 
v.  2.  ED  NVMA  AVG,  le  quali  lettere  indicano  secondo  ogni  proba¬ 
bilità  la  parola  ammessa  nel  testo,  forse  resa  meno  chiara  a  causa  dei 
nessi  di  MI  ed  NI  ;  v.  4.  AYIANO  BEI,  dove  pure  crederei  V  I  del 
gentilizio  riunita  in  nesso  colla  N  ;  v.  7.  8.  YE||TIGAE,  che  è  abba¬ 
stanza  intelligibile. 
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col.  b. 

I  •  O  •  M 
ET  NVMINI  AVG 
NET  PjP  PROC 
AVI ANIO  BEL 
LICO  MACAO 
CAES  Ns  SERV 
VILI  CVS  VEC 
TIGAL  ILLYRI 
CI  IDIBs  SEPT 
MAMERT  ET 
R VF  O  COS 

Essa  dal  consolato  di  Mamertino  e  Rufo  vien  in¬ 
dicato  spettare  nella  seconda  sua  parte  all’ anno  182 
dell’era  nostra,  quando  Commodo  resse  l’impero,  men¬ 
tre  la  prima  colonna,  siccome  dedicata  al  nume  di  più 
d’  un  Augusto,  si  può  ritenere  per  anteriore  di  alcuni 
anni.  Nè  riesce  difficile  d’ interpretarvi  le  sigle  PP  che 
potrebbero  certamente  recar  imbarazzo,  se  non  si  rile¬ 
vasse  dal  resto  delle  epigrafi  che  in  esse  trattasi  di  vedi- 
qalia ,  vedendosi  ivi  mentovati  appaltatori  delle  dogane 
illiriche  con  i  servi  addetti  alla  loro  amministrazione. 

>  .  .  *  *  v  V  • 

Laonde  non  può  esser  dubbio ,  non  siano  da  intendersi 
le  sigle  PP  per  Portorium  Publicum  1,  come  le  spiegò 
puranche  il  Mommscn,  al  quale  comunicai  la  nostra  la¬ 
pide  come  appartenente  alle  provincie  a  lui  affidate  nella 
compilazione  del  C.  I.  L.  Ed  infatti  abbiamo  varj  altri 

1  1/  espressione  portorium  publicum  non  recherà  difficoltà  a  chi  si 
ricorda  non  solamente  de*’  publicani,  ina  puranche  della  Voce  publicum, 
adoprata  senz’  altra  giunta  invece  di  portorium  o  vectigal  publicum  ;  si 
confrontino  gli  eseinpj  delle  IIII  publica  Africae  che  saranno  citate  in 
appresso. 
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esempi  della  detta  sigla  usata  in  tale  significato,  che  tanto 
più  credo  un  dovere  citar  qui,  in  quanto  che  io  stesso  al¬ 
tra  volta  gli  interpretava  malamente,  spiegandoli  invece 
con  portorium  Pannonicum  5  nel  quale  errore  io  fui 
indotto  dal  portorium  Illjricum  che  mi  fece  cre¬ 
dere,  doversi  menzionare  la  provincia,  alla  quale  esso 
dazio  si  riferiva.  Una  più  esatta  considerazione  peraltro 
m’  avrebbe  potuto  indicare  che  nessuna  delle  iscrizioni 
accennate  possa  riferirsi  alla  Pannonia  ;  giacché  P  Orel- 
liana  5262  esistente  a  Gorizia,  che  spetta  ad  un  Eutj - 
ches  Julior  .  c  .  p  .  p  .  servus ,  lo  qualifica  come  ad¬ 
detto  alla  stazione  Boiodurum  e  prima  impiegato  nella 
stazione  atrantina ,  ambedue  situate  nel  Norico,  quella 
cioè  sul  fiume  Aenus  (Inn),  dove  esso  forma  il  con¬ 
fine  verso  la  Vindelicia,  questa  sulla  grande  strada  d’  I- 
talia  fra  le  citta  di  Celeia  ed  Aemona  ,  delle  quali 
quest’  ultima  fu  in  tempi  più  recenti  considerata  come 
parte  d’ Italia  (  cf.  Forbiger,  Geogr.  Ili,  p.  455  ;  460: 
It.  Ant.  p.  61  P.  129  W.  )  ,  mentre  la  stazione  in 
discorso  vien  espressamente  detta  fines  Italiae  et  No¬ 
tici  (  It.  Hieros.  p.  266  P.  560  W.  )  .  U11  altro  esem¬ 
pio  offremi  quindi  la  lapide  Or.  1876,  che  collocata  da 
Grutero  83,  11  sul  fiume  Isara  e  riferibile  ad  un  voto 
fatto  ad  Iside,  neppur  essa  sembra  poter  spettare  a  cose 
pannoniche.  Arroge  infine  P  Orelliana  6656,  nella  quale 
un  tal  Fructus  chiamasi  servo  di  Q.  Sabinio  Verano 
C  •  P  •  P  ;  ma  dalla  lapide  Or.  6655  sappiamo  che  que¬ 
sto  Verano  era  conductor  portoti  Illjriciy  di  maniera 
che  nella  prima  iscrizione  non  può  neppure  pensarsi  ad 
un  dazio  pannonico.  In  ultimo,  prescindendo  eziandio 
dagli  argomenti  finora  prodotti,  le  provincie  pannoniche 
erano  comprese  nel  gran  sistema  doganale  dell’  Illirico, 
formato  oltreché  dalle  Pannonie  puranche  dalle  Mesie, 
dal  Norico,  dalla  Rezia  e  dalla  Dalmazia,  il  che,  mentre 
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ce  lo  testificano  le  stesse  parole  di  Appiano  *,  vien  pie¬ 
namente  confermato  dalle  testimonianze  lapidarie  che  con 
espresse  parole  ce  lo  mostrano  nella  Pannonia  (  Or.  6655,* 
6658)  e  nella  Mesia  inferiore  (Or.  6429),  nè  può  cor¬ 
rere  dubbio  alcuno,  essere  anche  il  portorium  publicum 
delle  succitate  lapidi  noriche  il  cosidetto  illirico.  Disgra¬ 
ziatamente  le  nostre  notizie  non  son  sufficienti  a  fissare 
la  precisa  linea  doganale  che  separava  le  provincie  il¬ 
liriche  dall’  altro  gran  sistema  delle  Gallie  2  ;  solo  faccio 
osservare  che  quest’  ultimo  avea  una  stazione  detta  Ma- 
iensis ,  dalla  provenienza  della  lapide  che  ce  ne  con¬ 
serva  la  notizia  (  Or.  3343  ) ,  attribuita  con  più  pro¬ 
babilità  ad  Ober-Mais  vicino  a  Meran  nel  Tirolo  an¬ 
ziché  a  MaienfelcL  nella  valle  del  Reno  3.  È  vero  che 
Grutero  ci  ha  dato  una  lapide  esistente  sull’  Isara  in 
Baviera  (  Or.  1876  )  ,  ma  quel  fiume  non  formava  una 
frontiera,  e  convien  perciò  pensare  piuttosto  ad  un  uf- 


4  Illyr.  6.‘Pwix«roe  Ssxoci  tovvde  (SC-  tou?  vopugopévov;  roì^Eykrjrjfj 
’I XXvptovi;)  y.xl  Ilatovas  'sk  aùrots  xaì  ‘Patroù?  y.at  Nwptxoùs  xaì  Muaovg 
roù;  èv  Eùpwxr/}  y.aì  offa  «Xkx  optopa  toCtoiq  sv  Ss^ix  tou  "Iffrpov  y.xrx- 
ffXsovTt  wxijTat,  <5tatpovfft  pèv  òfiolwg  toL;  "EììyGiv  xtvo  ‘EXV/jvwv  xat  y a- 
Xoùfft  rote  ìSioiq  gxaffrovc  òvópiafft,  y.otvjj  8è  ttk'Jtxq  ’lMvpt<3a  òyouvrat, 
53ev  pgv  àp^afxgvot  rrjaSe  r rj;  5ó£>j;  oùx  eff^ov  evpgtv,  ^poiaevot  «T  aùr ri 
y.xt  vóv,  07rou  xat  t©  tÉXo$  t&>v<Ss  tcòv  i^vwv  ctTrò  àvtff^ovToe  Iffrpou 
pié^pt  T^e  ITovTtxije  ^aXàffffyje  vy  ev  èxptff^oùfft  y.at  ’lXXuptxov  r  elog  Trpoff- 
ayopgóovfftv* 

2  II  Marquardt,  R.  Alterthth.  Ili,  2  p.  207  sembra  non  aver  inteso 
giustamente  T  organizzazione  doganale  dell’  impero  ,  attribuendola  alle 
sole  provincie  de1  conGni  senza  avvertire  che  l’ impero  non  formava  un 
solo  sistema  doganale,  ma  era  diviso  in  vaij  complessi  separati.  Le  sta¬ 
zioni  maiense  ed  atrantina,  situate  non  su’ confini  dell’  impero,  ma  bensì 
su  quelli  di  provincie,  ne  forniscono  chiare  prove  riguardo  alle  Gallie 
ed  all’  Illirico,  nò  dubito  di  citar  con  uguale  scopo  anche  Boiodurum  , 
Poetovio  e  la  stazione  turicense  ;  cf.  Mominsen  ,  sull’  Elvezia  in  epoca 
romaua  p.  7  e  8. 

*  Il  Mominsen  I.  1.  p.  8  non  osa  decidere  siffatta  quistione,  ma  giu¬ 
stamente  nota,  come,  supposta  la  stazione  maiense  nella  vicinanza  di 
Meran,  il  confine  doganale  diverge  assai  dal  confine  della  provincia. 


ISCRIZIONI  LATINE.  113 

ficio  amministrativo  della  dogana  della  Vindelicia  anziché 
ad  una  stazione  destinata  alla  percezione  de’  diritti. 

Le  stazioni  di  Boiodurum  e  di  Poetovio ,  risul¬ 
tanti  dalle  lapidi  Or.  5262  e  6655,  sembrano  però  indi¬ 
care  che  eziandio  nell*  interno  del  gran  complesso  delle 
provincie  illiriche  si  pagava  un  dazio  pel  transito  da 
una  provincia  all’  altra  ;  giacché,  se  pure  Boiodurum , 
posto  nelNorico  sull’imboccatura  dell’Eno  nel  Danubio, 
si  potesse  riferire  piuttosto  alle  regioni  transdanubiane 
che  alia  Vindelicia,  Poetovio  però,  situata  sul  confine 
della  Pannonia  e  del  Norico  (  cf.  It.  Hier.  p.  266  P.  561 
W;  Forbiger,  Geogr.  Ili,  p.  474  ),  difficilmente  am¬ 
mette  altra  spiegazione,  mentre  non  credo  voler  negar 
taluno  1’  esistenza  in  quel  sito  di  una  stazione  doganale, 
benché  non  vi  siano  mentovati  che  impiegati  di  quella 
amministrazione  e  non  la  stazione  medesima.  Della  sta¬ 
zione  atrantina  si  è  detto  già  prima,  esser  essa  stata  P  uf¬ 
ficio  del  confine  sulla  grande  strada  italica.  Ora  vi  ag¬ 
giungiamo  P  ufficio  risultante  dalla  nuova  lapide,  la  cui 
posizione  però  non  permette  di  pensare  ad  una  stazione 
collocata  su’  confini  della  provincia.  La  chiesa  Lazinense 
cioè  è  situata  parecchie  miglia  a  mezzogiorno  di  Nicopoli 
e  Sistova,  nell’  interno  cioè  della  Mesia  inferiore,  e  per 
conseguenza  non  può  aver  alcuna  relazione  nè  al  confine 
dacico,  neppure  a  quello  della  Mesia  superiore,  formati 
quello  dal  Danubio,  questo  dal  Giabro  (  Ptol.  111,-9-,  1 
e  III,  10,  1  ).  Quindi  saremo  costretti  a  supporre,  es¬ 
ser  la  nostra  lapide  riferibile  all’  ufficio  centrale  della 
dogana  provinciale  della  Mesia  inferiore,  la  quale  opi¬ 
nione  vedremo  subito  appoggiata  da  un’  altra  particola¬ 
rità  in  essa  ovvia. 

Se  peraltro  questo  monumento  non  è  privo  d’  in¬ 
teresse  come  nuovo  esempio  della  menzione  del  dazio 
finora  trattato,  cresce  d’ assai  la  sua  importanza  per  quello 
che  vediamo  insieme  ad  esso  mentovato,  dove  nella  pri- 
Annali  1859.  8 
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ina  colonna  gli  appaltatori  diconsi  conductores  portorii 
publici  Illirici  et  ripae  Thraciae  ;  dalle  quali  parole 
consegue  esser  ben  dubbio,  se  sempre,  o  piuttosto  per 
eccezione,  1’  appallo  delle  dogane  illiriche  venisse  esteso 
fino  sulle  coste  della  Tracia.  La  seconda  colonna  poi 
non  ò  meno  rilevante  per  la  menzione  d’  un  procuratore 
proposto  a  siffatta  amministrazione,  quantunque  essa  fosse 
data  in  appalto  a  conductores  giusta  il  sistema  ordina¬ 
rio  de’ Romani,  impiego  finora,  credo,  non  conosciuto 
che  dalla  lapide  mutilata  del  Grut.  346,  1,  benché  an¬ 
che  da  me  supposto  per  congettura  nell’Or.  6429.  S’av¬ 
verta  oltracciò  che  Macao ,  nella  medesima  colonna  chia¬ 
mato  vilicus  vecticjaiis  ILlyrici,  non  è  servo  de’  con¬ 
ductores  del  medesimo,  come  Hermes  lo  è  nella  prima 
colonna,  ma  si  qualifica  piuttosto  come  servo  dell’  im¬ 
peratore,  laonde  possiamo  conchiudere,  esser  egli  stato 
addetto  all’  ufficio  dello  stesso  procuratore.  Questo  fatto 
però  non  ha  nulla  di  sorprendente,  stantechè  anche  alle 
altre  amministrazioni  doganali  date  in  appalto  a  società  di 
conductores ,  anticamente  rette  da’loro  mayistri  e  prò - 
macjistri  e  rappresentate  in  faccia  al  governo  dai  man- 
cipes  1,  sorvegliava  nell’  età  imperiale  un  procuratore, 
come  ci  attestano  il  procurator  e/uattuor  publicorum 
Africae  (  Or.  6648  ;  6649  )  che  non  esclude  il  con - 
ductor  delle  medesime  imposte  (  ibid.  6650  )  ;  il  pro¬ 
curator  (juadrafjesimae  Galliarum  (  Or.  6648  ;  Renier, 
I.A.  2548  )  con  un  praepositus  e  un  tabularius  ad¬ 
detti  alla  medesima  amministrazione  (  Or.  3343;  3344), 
ambedue  liberti  auguslei  e  perciò  forse  più  probabilmente 
impiegati  imperiali  che  privati:  un  procuratore  dello  stesso 
dazio  nell’Asia  ed  altra  volta  per  la  Bitinia,  il  Ponto  e  la 
Paflagonia  (  Or.  5530  )  ,  mentre  da  Svetonio  (  Yespas.  1  ) 
sappiamo,  anche  la  quadragesima  nell’ Asia  essersi  data  in 

6  Si  confronti  Marquardt,  R.  Alterthth.  Ili,  2  p.  217. 
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appalto  1.  Non  cito  poi  i  molti  procuratori  della  vige - 
sima  hereditatium  2,  la  quale  nondimeno  conosciamo 
essersi  data  in  appalto  a  publicani  (  Plin.  paneg.  37  ; 
39).  Nel  nostro  caso  il  procuratore  insieme  col  servo 
mipenale  torna  a  confermare  quel  che  prima  proposi 
sull’  indole  della  stazione  ,  a  cui  si  riferiscono  le  nostre 
epigrafi. 

Il  dazio  pagabile  delle  mercanzie  introdotte  sembra 
per  la  più  gran  parte  dell’  impero  aver  importato  il  2  ^ 
per  cento  del  valore  ,  come  ce  P  hanno  mostrato  gli 
esempj  sopra  citati  per  le  Galliè,  1’  Asia,  la  Bitinta  colle 
provincie  limitrofe;  ma  che  un  simile  dazio  fisso  non  era 
però  valevole  ppr  l’ intero  territorio  assoggettato  a’  Ro¬ 
mani  ,  si  rileva  ora  dall’  importante  lapide  di  Zarai  , 
pubblicata  dal  eli.  Renier  nelle  I.  A.  4111  e  dottamente 
da  lui  illustrata  nel  Moniteur  de’  6  Dee.  1338,  ripro¬ 
dotta  anche  nella  Gazzetta  archeologica  del  Gerhard  , 
Anzeiger  n.  120  ,  Dee.  1838  p.  257  segg.  Con- 
tiensi  in  essa  una  tariffa  doganale  per  gli  oggetti  che  si 
introdurrebbero  nell’  impero  dagli  abitanti  dell’  interno 
dell’  Africa  ,  dalla  quale  risulta,  aver  almeno  in  quella 
regione  del  mondo  romano  variato  assai  le  imposte 
sulle  singole  mercanzie.  Il  perchè  in  mancanza  di  al¬ 
tre  notizie  relative  non  oso  supporre  neppure  per  con¬ 
gettura,  quale  sia  stato  il  sistema  usato  riguardo  al  dazio 
illirico  3. 


1  Marquardt  1.  1.  p.  227  nota,  nel  tempo  dell’ impero  il  sistema 
degli  appalti  de1  dazj  non  essersi  abolito,  ma  modificato  in  varj  punti 
e  sottomesso  ad  una  diretta  amministrazione  governativa. 

2  Si  confronti  Bachofen,  ausgew.  Lehren  des  R.  Civilrechts  p.  350 
e  da  lui  Marquardt,  l.  1.  p.  229. 

3  Per  quei  de1  nostri  lettori  che  non  hanno  occasione  di  vedere  la 
dotta  memoria  del  Renier,  noto  un’altra  particolarità  da  lui  rilevata  dalla 
lapide  suddetta  in  riguardo  alle  instituzioni  doganali  de’  Romani ,  ed  è 
che  le  stazioni  militari  su’  confini  dell’  impero  restavano  fuori  della  linea 
finanziera,  della  qual  cosa  egli  si  dichiara  in  istato  di  fornire  anche  ul- 
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Ritornando  ora  alle  epigrafi  proposte  sul  principio 
di  quest’articolo,  non  par  mi  abbisognino  di  ulteriori  di- 
lucidazioni,  mentre  neppure  il  genio  del  portorio  illirico 
può  sorprendere  chi  ha  in  mente  il  costume  de’  Romani 
di  attribuire  un  genio  a  «  qualunque  azione  della  vita 
umana ,  a  tutte  le  località,  tutte  le  istituzioni ,  nazio¬ 
nali  ,  sociali  e  civili,  in  cui  si  manifesta  una  qualche 
attività  particolare  ed  individuale  »  b  Sebbene  forse 
non  se  ne  trovassero  degli  esempj  del  tutto  analoghi, 
sembrami  tuttavia  sufficiente  il  confronto  del  genius 
commercii  (  Or.  5780  )  e  di  quello  dell’  annona  sa - 
crae  Urbis  (  id.  5320  ). 


2. 

Alla  cortesia  del  medesimo  sig.  ab.  Rac'ki  dobbiamo 
la  copia  d’  altra  lapide  non  meno  importante,  ritrovata 
sul  fiume  Colapis  ( Kulpa )  nella  Croazia  nel  villaggio  di 
Degoje  nell’anno  scorso  1858,  anch’  essa  comunicatagli 
dal  eh.  Kukuljevic,  sfortunatamente  però  trascritta  da 
persona  poco  perita,  il  che  ne  rende  la  restituzione  tanto 
diffìcile,  quanto  incerta.  La  propongo  per  ora  qui  quale 
la  ricevetti,  accompagnando  di  alcune  annotazioni  quei 
versi  che  ne  abbisognano. 


tenori  monumentali  prove.  Nella  lapide  zaraitana  leggiamo:  impp‘  caess* 
L  •  Septimio  •  Severo  •  III  •  et  M  •  Aurelio  •  Antonino  •  augg  •  piis  * 
cos  •  lex  ■  portus  ■  post  •  disccssum  *  coh[ortis )  •  institutn  ecc.,  dalle  quali 
parole  segue  infatti  che  quella  stazione  (  portus  )  si  stabili  a  Zarai  non 
prima  che  le  truppe  ne  fossero  state  ritirate. 

1  Preller,  Mitologia  romana  p.^66. 
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v  NVNDINARIO 
PRO  SALVTE  E... 

IMP  •  GORDIANINO 
G  •  D  •  Q  •  VIGTORINVS 
DEC  •  COL  •  SISC  •  VIRII 
EQ  •  ROM  •  SACR  •  P....  R 
ET  •  C  D  •  YICTORININVS 
ETII....  C- COL- SISC -EQ-R 
PI...  LIA  •  LVCIL  •  KA 
CONIVX  SACERDOT 
PIO  •  ET  •  PROCyLO  •  COS 

Nel  v.  3.  TE  finale,  dopo  la  quale  la  nostra  copia 
ìndica  una  lacuna ,  può  essere  parte  della  copula  ET,  e 
facilmente  si  supplirebbe  quella  linea  con  victoria  op¬ 
pure  feditila  se  lo  spazio  non  fosse  talmente  ristretto  da 
non  ammettere  certamente  più  di  tre  o  quattro  lettere, 
mentre  non  sembra  ammissibile  la  supposizione  ,  esser 
quelle  parole  state  abbreviate  in  RED  o  VICT,  le  quali 
forse  nemmeno  storicamente  starebbero  bene  in  un  voto 
per  la  salute  del  giovane  Gordiano,  eretto  nell’ anno  del 
suo  avvenimento  al  trono,  ossia  nel  238,  come  ce  lo  at¬ 
testano  i  consoli  nominati  in  fine  di  esso.  Il  perchè  sono 
tentato  di  credere  la  detta  E  una  dittografìa  del  copista, 
supplendo  alla  lacuna  con  un  D  *  N,  domini  nostri.  — 
Nel  v.  4.  dopo  il  nome  dell’  imperatore  segue  NO  che 
non  da  senso  alcuno,  e  che  ,  attenendomi  al  più  possi¬ 
bile  alla  forma  delle  lettere  ,  cambierò  in  AVG,  cioè 
Augusti ,  legando  forse  in  nesso  l’A  el’V.  —  Il  v.  5. 
scambiasi  luce  coi  v.  8,  contenendosi  evidentemente  in 
essi  i  nomi  di  padre  e  figlio,  significati  in  maniera  non 
inusitata  mediante  le  sole  iniziali  (  cf.  Labus,  Marmi 
bresciani  p.  67  );  ma  se  il  confronto  de’ detti  versi’ sem- 
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bra  indicare  la  D  come  ,  iniziale  del  gentilizio ,  forse  De - 
cimius  ossia  Decius ,  sopravvanza  la  Q  nel  v.  5  che 
potrebbe  essere  la  tribù  Quiritia,  mancante  però  nel 
nome  del  figlio,  se  non  per  avventura  da  taluno  vien  pre¬ 
ferito  di  supporre  elio  dopo  la  Q  si  sia  perduta  una  F, 
Quinti  Fi  Li  us.  11  Mommsen,  col  quale  comunicai  anche 
questa  lapide  come  spettante  alla  parte  sua  del  C.  I.  L..  la 
prese  con  probabilità  non  minore  per  una  delle  solite  fo¬ 
glie  d’edera.  —  Il  v,  6.  offreci  il  titolo  di  Victorino  , 
DECnrzo  COL oniae  SISC/erc.?w,  ma  confesso  di  non 
intendere  per  nulla  il  seguente  VIRII  che  non  può  cor¬ 
reggersi  in  VI vir  a  cagione  del  seguente  E Ques  RO- 
1\I anus,  significante  un  grado  troppo  onorato  per  un  se¬ 
viro  augustale,  laddove  l’emendazione  IIVIR,  oltre  ad 
essere  un  po’troppo  arrischiata,  non  combinerebbe  bene 
col  decurionato  clic  allora  non  era  d’uopo  accennare.  Il 
Mommsen  volle,  benché  con  tutta  riserva  ,  proporre  la 
congettura  PATR.  N.  —  Il  medesimo  poi  nel  v.  seguente 
spiegò  SACR orimi  Vublicornm  p.  R,  confrontando  la 
Fabia  Candida  sacronun  I.  X.  1  (Or.  6027)  ed  il  noto 
tubicen  sacrorum  p optili  Romani  { Or.  3876;  6470)$ 
io,  tuttoché  accettando  la  spiegazione  sacrorum  che  an¬ 
che  trattandosi  di  uomini  rinviensi  adoprata  (  Or.  49$ 
2308:  2315),  sempre  però,  per  quanto  io  vegga,  riferi¬ 
bile  a  culti  isiaci,  leggerei  più  volentieri  PateR  in  fine 
del  verso,  tanto  più  che  V ictorininus  mentovato  nella 
seguente  linea  qualificasi  come  FILzws  nel  v.  9,  dove 
non  dubito  di  correggere  così  le  lettere  ETII .  .  .  ,  nè 
di  restituire  la  C  clic  segue,  in  DECwrzo.  Nel  v.  10 
poi  abbiamo  i  due  nomi  della  moglie  probabilmente  di 
Victorinino,  la  quale  avrebbe  dovuto  precederlo,  se  fosse 
piuttosto  la  di  lui  madre,  moglie  di  Victorino,  e  con¬ 
verrà  correggere  in  ET  le  lettere  PI  iniziali  del  verso, 
nonché  il  cognome  che  sarà  stato  LVCILLA.  —  La 
voce  SACERDOT  in  ultimo  significa,  giusta  il  parere 
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del  Mommsen,  il  grado  di  quella  donna  e  deve  spiegarsi 
SACERDOTaZw.  Benché  io  non  abbia  presente  alcun 
esempio  di  quella  appellazione  usata  di  donna,  parmi  non¬ 
dimeno  potersi  ammettere  la  supposizione  che  donne 
che  aveano  sostenuto  un  sacerdozio,  non  meno  bene  di 
uomini  potevano  così  qualificarsi. 

Mi  sia  lecito  di  trascriver  ora  per  maggior  comodo 
de’  lettori  la  lapide  intera,  come  ho  proposto  di  resti¬ 
tuirla,  sperando  sempre  di  poterla  una  volta  riprodurre 
in  apografo  piu  perfetto:  io  vi  optimo  maximo  ||  nundi- 
nario  ||  prò  salute  d(oniini)  rimostri)  (|  imp.  gor¬ 
diani  aug.  ||  c.  d(eciusT)  q(uirinal  -  quinti  filiùsi  op¬ 
pure  segno  d’ interpunzione  )  victorinus  ||  dec(urio) 
col(oniae )  sisc(iae )  virii(l)  ||  eq(ues)  roni(anus)  sa - 
erborimi)  pater  (oppure  publicorum  populi  romani)  || 
et  c.  d(ec  iusl)  victorininus  ||  fil(ius)  dec(tirio)  co - 
l(oniae)  sisc(iae)  eq(ties)  r(omanus)  |l  et.,, dia  lu¬ 
cilia  ||  coniux  sacerdot(alis  ||  pio  et  proculo  consu - 
libus. 

Notissima  si  è  la  citta  di  Siscia  della  Pannonia  su¬ 
periore,  situata  in  una  isola  formata  da’  fiumi  Savo,  Co- 
lapis  ed  Odra  unitamente  al  canale  da  Tiberio  fatto  co¬ 
struire,*  sulla  quale  citta  si  confrontino  i  passi  de’ classici 
raccolti  nella  Realencjc lo paedie  del  Pauly,  VI,  1  p. 
1219,  nonché  dal  Forbiger,  Geogr.  antica  III,  p.  475. 
A  noi  basta  rilevàr  qui  la  sua  importanza  come  emporio, 
sulla  quale  si  confrontino  le  notizie  date  dà  Strabone  IV, 
p.  207,  G  riguardo  al  commercio  italico-pannonico,  la  cui 
principale  strada  venne  formata  dal  fiume  Savo  (cf.  id. 
VII,  p.  313  e  314  C).  Imperocché,  quantunque  non 
mi  sia  nota  la  situazione  precisa  del  villaggio  di  Degoje , 
luogo  del  ritrovamento  della  lapide,  i  due  decurioni  però 
della  colonia  sisciense  ci  riportano  spontaneamente  a  quel 
celebre  emporio,  dal  quale  poi  si  spiega  Y appellazione 
tutta  nuova  ed  insolita  data  a  Giove,  e  che  costituisce  la 


120  ISCRIZIONI  LATINE, 

principal* importanza  del  monumento.  11  cognome  nun - 
dinar ius  non  si  aspetterebbe  certamente  in  Giove,  giac¬ 
ché  nè  in  quelPepoca,  nè  in  una  provincia  tanto  lontana 
dal  centro  dell’  impero  si  può  pensare  all’  antica  rela¬ 
zione  di  Giove  colle  nundine  come  divisione  interna  del 
mese,  che  fu  causa  del  sacrifizio  d’  un  ariete  dalla  flami- 
nica  in  ogni  ritorno  di  quel  giorno  offertogli  nella  regia, 
mentre  Macrobio  (I,  16,  30)  afferma  espressamente 
nundinis  Iovis  ferias  esse ;  cf.  Mommsen,  R.  Chro - 
nologie.  p.  246  ed.  2;  Preller,  R.  MjthoL  p.  182.  Ma 
di  tal  uso  non  m’avventuro,  come  dissi,  a  supporre  d’a¬ 
ver  ritrovato  un  vestigio  nella  lapide  nostra,  e  preferi¬ 
sco,  anche  avuto  risguardo  alla  commerciale  importanza 
della  città  di  Siscia,  di  prendere  nundinarius  nel  senso 
ordinario  e  più  recente  della  parola,  riferendola  al  mer¬ 
cato  che  possiamo  credere  essersi  tenuto  in  quell’em¬ 
porio  per  le  popolazioni  vicine.  Cosi  dice  Plinio  (N.  H. 
XII,  17,  40)  della  città  di  Carrae :  his  commerciis  Carras 
oppidum  aperuere ,  quod  est  illis  nundinarium ,  ed 
è  abbastanza  nota  la  parola  forum  nundinarium  (1.1. 
Vili,  51,  77).  Giove  adunque  si  venera  qui  come  pro¬ 
tettore  del  commercio  o  più  specialmente  de’ mercati  di 
Siscia,  qualità  più  facilmente  supponibile  in  Mercurio 
che  infatti  ci  è  noto  col  cognome  di  negotiator  (  Or. 
1410)  e  nundinator  (id.  1409;  Becker  et  Klein,  in - 
scriptiones  Latinae  in  terris  Nassoviensibus  reper - 
tae  n.  46,  dove  si  citano  due  altre  are  rinvenute  a  Tre- 
veri  e  pubblicate  dal  Florencourt,  Beitràge  ecc.  p.  35, 
che  mi  dispiace  di  non  aver  potuto  confrontare  ).  Era 
forse  Giove  ricevuto  come  divinità  principale  nel  culto 
di  quelle  regioni,  oppure  identificato  in  esse  con  qual¬ 
che  dio  nazionale  ,  e  perciò  gli  attribuivano  forse  delle 
qualità  originariamente  non  assegnategli;  della  qual  cosa 
potremo  meglio  giudicare,  allorquando  un  giorno  sa¬ 
ranno  raccolte  tutte  le  iscrizioni  ivi  rinvenute. 
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3. 

Una  terza  epigrafe  dovuta  al  medesimo  sig.  ab. 
Rae'ki,  che  l’ebbe  parimenti  dal  eh.  Kukuljevic,  fu  ritro¬ 
vata  a  Lobov  della  Croazia.  Essa  è  scritta  in  una  pietra 
ornata  di  tre  figure  umane. 

D  •  M 

M  •  COC  •  SVPERIANO  LEG  •  X  •  G  •  AN 
XXX  •  MENS  •  VIIII  •  ET  •  VAL  • 
LVCILIANO  •  MIL  •  COR  •  PR<zE* 

AN  •  XL  •  MES  •  III  •  SEP  •  LVCILLA 
MATER  PIENISSIMA  ET  COG  • 

NVS  SIG  •  LEG  •  X  • 

La  lapide  è  frammentata  nell’  ultima  riga  ,  dove 
oltre  il  Qt(eminae )  manca  al  parer  mio  la  voce  frater. 
Il  COG  della  penultima  è  lo  stesso  nome  col  COC  della 
prima  riga,  forse  COC ceius\  ma  non  so,  qual  cognome 
si  nasconda  nel  NVS  sul  principio  del  verso  ultimo.  — 
SIG  è  signifer.  —  Nel  v.  4.  se  ne  ho  bene  ideata  la 
restituzione,  manca  il  numero  della  coorte.  —  La  legione 
X  gemina  conoscesi  avere  stanziato  nella  Pannonia  su¬ 
periore  almeno  fin  da’ tempi  di  M.  Aurelio  ;  cf.  Grote- 
fend,  in  Paulj  RealencycL  IV,  p.  890. 
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ISCRIZIONI  ESISTENTI  SUI  SEDILI 
DI  TEATRI  ED  ANFITEATRI  ANTICHI. 

Postille  all1  articolo  inserito  negli  Annali 
del  1856  pagg .  52 — 74. 

Il  lungo  tempo  decorso  fra  la  composizione  del¬ 
l’articolo  sopra  indicato  (nell7 inverno  del  1856)  e  la 
sua  stampa,  .l’apparato  critico  più  ampio  in  Germania 
die  in  Italia,  e  specialmente  un  nuovo  esame  di  diverse 
difficolta  ovvie  nel  soggetto  da  me  trattato ,  in  cui  fui 
assislito  dal  eli.  Mommsen  ,  hanno  prodotto  la  serie 
seguente  di  giunte  e  correzioni. 

Alla  pag.  53  col.  2  Intorno  al  posto  delle  donne 
nel  teatro  greco  od  almeno  nell’ateniese  esiste  una  testi¬ 
monianza  da  me  ommessa,  cioè  la  legge  di  Sfiromaco  ri¬ 
cordata  dallo  scoliasta  di  Aristofane  (  Eccles.  22  ),  la 
quale  si  dice  aver  separato  nel  teatro  il  posto  delle 
donne  da  quello  degli  uomini,  ed  oltracciò  le  eraipat  dal¬ 
le  donne  ingenue.  Non  so  però,  se  la  notizia  dello  sco¬ 
liasta  non  contenga  forse  soltanto  una  conchiusione  de¬ 
rivata  dagli  stessi  versi  del  poeta.  Basterà  intanto  riman¬ 
dar  i  lettori,  in  quanto  alla  quistione  tanto  spesso  trat¬ 
tata,  ma  non  ancora  abbastanza  rischiarita,  riguardante 
la  separazione  delle  donne  dagli  uomini  nel  teatro  in 
diversi  luoghi  e  tempi,  ai  ragionamenti  del  Witzschel 
nell’  Enciclopedia  del  Paulj  LV  p.  1215  ss.  e  VI  p. 
1760  s.,  ed  agli  altri  autori  da  lui  citati,*  mentre  le 
mie  osservazioni  forse  saranno  non  inutili  a  chi  una 
volta  vorrà  di  nuovo  trattar  tutto  questo  argomento. 

Alla  pag.  54  col .  2  La  diversità  delle  testimo¬ 
nianze  di  Livio  e  Dionisio  intorno  1’  antichissima  distri¬ 
buzione  dei  posti  sparisce,  secondo  un’osservazione  giu¬ 
stissima  dovuta  al  Mommsen,  se  dopo  le  parole  loca  di¬ 
visa  patribus  equitibusque  si  mette  un’  interpunzione 
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più  forte,*  di  modo  che  i  cosidetti  fori  avranno  da  in¬ 
tendersi  per  il  posto  della  plebe  ( ubi  spectacula  sibi 
quisque  facerent ).  Senza  quest’ interpunzione  manche¬ 
rebbe  affatto  l’ indicazione  del  posto  della  plebe  ,  la 
quale  già  nell’antichissimo  circo  sedeva  secondo  le  tribù, 
come  da  Dionisio  viene  espressamente  notato.  Le  parole 
loca  divisa  patribus  equitibusque  non  dicono  dunque, 
che  giù  in  quei  tempi  i  cavalieri  erano  separati  dai  se¬ 
natori,  ma  soltanto  ,  tutti  e  due,  senatori  e  cavalieri  (  il 
che  sembra  essere  un’  espressione  piuttosto  anticipata 
per  la  classe  più  distinta  in  generale  ) ,  aver  avuto  un 
posto  separato  da  quello  della  plebe.  Anche  le  parole 
di  Dionisio,  come  mi  fece  osservare  lo  stesso  Mommsen, 
non  paiono  sane,*  sara  però  più  cauto  d’astenersi  dalle 
congetture,  non  essendo  punto  esatte  le  relazioni  sulla 
lezione  dei  migliori  manoscritti  fino  ad  ora  accessibili. 

Alla  pag .  55  col .  1  Ai  due  esempj  dell’uso  an¬ 
tico  d’assegnar  posti  ad  uomini  illustri  e  loro  famiglie 
così  nel  circo  (come  ad  Elio  Tuberone)  che  sul  foro  pei 
giuochi  gladiatorii  (come  a  Sulpi ciò  Rufo  ),  aggiungasi 
quello  del  dittatore  Valerio  Massimo  secondo  un  brano 
del  suo  elogio  (  Or.  535  ) ,  al  quale  mi  rende  attento  il 
Mommsen:  sellae  |  curulis  locus  ipsi  posterisque  \  ad 
Murciae  spectandi  causa  datus  |  est.  Aveva  egli  adun¬ 
que  non  solo  un  posto  fisso  fra  gli  altri  senatori  ,  ma 
eziandio  la  distinzione  della  sedia  curule,  dovuta  ai  soli 
magistrati  curuli  durante  la  loro  magistratura.  Ad  Mur - 
ciani  o  piuttosto  ad  Murciae  si  chiamava  1’  intumus 
circus  secondo  il  noto  passo  di  Varrone  de  L.  L,  V  154 
Muli.  (  si  vedano  le  testimonianze  intorno  la  Venere 
Murcia  dame  raccolte  negli  Annali  filologici  del  Fleck- 
eisen  voi.  LXXVII  p.  343-346).  L’ intumus  circus 
sara  la  curvatura  del  circo  dalla  parte  di  San  Gregorio, 
opposta  ai  carceri.  In  quel  luogo  dunque  sedeva  Valerio 


/ 
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Massimo;  circostanza  che  merita  (Tesser  considerata  per 

la  quistione  intorno  il  posto  senatorio  nel  circo. 

Alla  p .  57  col  2  Intorno  l’origine  della  voce  mae- 
nianum  e  la  diversità  da  me  notata  fra  le  testimonianze 
di  Festo  e  del  Pseudo-Asconio  si  confronti  quel  che  ne 
scrisse  il  dott.  Enrico  Jordan  nella  sua  dissertazione 
guaestionum  Catonianarum  capita  duo  (  Berlino 
1856)  p.  55.  Giustamente  egli  osserva,  da  quel  com¬ 
mentatore  essere  stati  confusi  i  due  fatti  diversi  narrati 
da  Livio  XXXIX  44  :  T  uno  ,  Catone  il  censore  aver 
comprato  atria  duo  Maenium  et  Titiuni  per  edificarvi 
la  sua  basilica  Porcia  ;  l’altro  ,  lo  stesso  censore  insieme 
col  collega  Fiacco  aver  fatto  demolire  intra  dies  tri - 
ginta .  quae  in  loca  publica  inaedificata  in  mo¬ 

ldave  privati  habebant  ;  mentre  il  fatto  riferito  da  Fe¬ 
sto  sul  Maenius  censor  (  forse  nell’  a.  435  u.  c.  )  non 
abbia  niente  da  fare  con  Catone  e  la  sua  basilica.  Il  Me- 
nio  autore  del Yatrium  Maenium  ed  il  censore  ricordato 
da  Festo  possono  però  essere  identici.  Ma  da  questo 
fatto  non  risulta  nulla  di  concludente  per  la  quistione 
principale,  cioè  la  posizione  e  T  estensione  dei  meniani 
nell’  anfiteatro.  —  Riguardo  alla  divisione  dei  posti  nel 
tempo  degli  imperatori  m’accorsi  disgraziatamente  trop¬ 
po  tardi,  che,  come  lo  feci  per  il  tempo  della  repub¬ 
blica,  cosi  anche  qui  avrei  dovuto  separar  intieramente 
le  istituzioni  del  circo  ,  del  teatro  e  dell’  anfiteatro.  Nel 
circo  almeno  la  divisione  dei  posti  sembra  essere  stata 
sempre  diversa  da  quella  del  teatro  ed  anfiteatro,  il  che 
consegue  dalla  stessa  costruzione  architettonica  ;  seb¬ 
bene  io  non  ignori,  che  nei  tempi  più  bassi  qualche  volta 
i  tre  generi  diversi  di  spettacoli  si  combinavano  nel  me¬ 
desimo  luogo  e  tempo.  Rammenta  quel  fatto  accaduto 
nell’  a.  494  dell’  era  nostra  Turcio  A  promano  ,  celebre 
emendatore  del  testo  di  Virgilio  secondo  il  codice  Me¬ 
diceo,  il  quale  nei  versi  conservati  nella  subscriptio  di 
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quel  manoscritto  (nell’  ed.  del  Burmann  I  p.  XXXVII) 
della  sua  opera  dice:  ^ 

operi  sedulus  incubui 
tempore ,  quo  penaces  circo  subiuncximus  atque 
scenam  euripo  eoctulimus  subitam , 
ut  ludos  currusque  simul  variumque  ferarum 
certamen  cune  tini  Roma  tener  et  ovans . 

I  pinaces  saranno  le  tavole  componenti  il  pavimento 
della  scena  teatrale. 

Alla  p.  64  col.  1  Le  parole  di  Dionisio  LXXVIII, 
25:  za.  èv  zio  rou  xukÀou  s ’datpei  ho  mal  tradotte  dietro  la 
scorta  di  altri  interpreti,-  esse  paiono  piuttosto  accennare 
le  costruzioni  di  legno  sul  suolo  dell’arena,  per  le  quali 
servivano  i  diversi  corridoj  e  muraglie  esistenti  ancora 
per  esempio  neH’anfìteatro  di  Pozzuoli. 

Alla  pag.  65  col.  1  Secondo  l’opinione  del  Momm- 
sen  l’ interpretazione  della  tavola  arvale  non  è  tanto 
disperata,  come  io  la  credeva.  I  meniani  nell’anfiteatro, 
sebbene  non  si  conosca  la  loro  estensione  esatta,  neces¬ 
sariamente  deggiono  essere  state  divisioni  dei  posti  esi¬ 
stenti  in  quella  parte  della  cavea,  che  riposava  sopra  un 
colonnato.  Osservando  poi,  che  le  misure  dei  posti  as¬ 
segnati  agli  Arvali  nei  tre  diversi  meniani  crescono  sem¬ 
pre  un  poco  di  gradino  in  gradino  (da  cinque  piedi  fino 
a  poco  meno  di  sei),  egli  crede  che,  crescendo  al  disopra 
naturalmente  anche  l’estensione  dell’ovale,  così  agli  Ar¬ 
vali  si  poteva  dare  sempre  un  poco  piu  di  spazio.  In 
questa  guisa  egli  spiega  anche  il  numero  di  otto  gra¬ 
dini  nel  primo  e  di  quattro  nella  parte  suprema  del  se¬ 
condo  meniano.  Imperocché  a  ciascuno' dei  dodici  Ar¬ 
vali  si  dava  un  posto  sopra  un  gradino  particolare di 
modo  che  i  primi  otto  avevano  i  loro  posti  su  di  otto 
gradini  continui  del  primo  meniano  l’uno  dietro  1’  altro, 
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gli  altri  quattro  dopo  Y  intervallo  dei  gradini  più  alti  del 
primo  e  dei  più  bassi  del  secondo  meniano  ,  sugli  ultimi 
quattro  gradini  del  medesimo  meniano,  e  pu  ranch  e  l’uno 
dietro  1’  altro.  Non  importava  che  ciascheduno  degli  Ar- 
vali  già  avesse  forse  un  suo  posto  fisso  sul  podio  fra  gli 
altri  senatori:  compete  vagli  nella  sua  qualità  di  Arvale 
anche  quell’  altro  posto,  che  poteva  conferire  a  chi  gli 
piaceva.  Gli  altri  grandi  collegii  sacerdotali  natural¬ 
mente  hanno  da  credersi  aver  goduto  di  simili  vantaggi. 
Restano  ancora  gli  undici  gradini  del  meniano  in  lujneis. 
Agli  impiegati  inferiori  del  collegio  non  assegnavansi  cer¬ 
tamente  nemmeno  questi  posti.  Ma  sarebbe  molto  pro¬ 
babile,  che  come  li  dodici  fratelli  ,  cosi  anche  i  ministri 
di  essi  ,  giovani  cioè  delle  primarie  famiglie  di  Roma  , 
avessero  avuto  dei  posti  per  darli  ai  loro  clienti  ed  altre 
persone.  11  numero  di  essi,  seguendo  1’  autorità  del  Ma¬ 
rini  (p.  263  e  323),  si  dice  essere  stato  ordinariamente 
di  quattro  (vedi  il  Marquardt  IV  p.  410),*  opinione  fon¬ 
data  soltanto  sopra  il  latto  che  sulla  tavola  XXXll  si 
trovano  quattro  nomi  di  giovani  (  come  forse  anche  sul 
nuovo  frammento  trovato  a  S.  Sabina  Bull.  1833  p.  Lll), 
e  sulla  XLI  a  si  parla  di  pueri...  ninnerò  TlII.  Ognun 
vede  ,  quel  numero  esserci  conservato  meramente  per 
caso.  11  loro  numero  originario,  secondo  1’  opinione  del 
Mommsen ,  doveva  corrispondere  a  quello  dei  fratelli. 
Con  quel  numero  si  combinano  facilmente  gli  undici  gra¬ 
dini  assegnati  agli  Arvali  sul  meniano  in  liijneis.  Cre¬ 
scendo  anche  qui  lo  spazio  coll’altezza,  avrebbe  da  sup¬ 
porsi,  che  sugli  ultimi  gradini  due  di  questi  giovani  aves¬ 
sero  avuto  i  loro  posti,  mentre  dei  gradini  più  bassi  sem¬ 
pre  uno  solo  competeva  a  ciascheduno. 

Alla  p .  63  col .  1  Non  vorrei  insistere  sull’opinione 
esternatavi,  che  mai  nessun  altro  collegio  c  sodalizio  al- 
P  infuori  delle  tribù  avesse  avuto  posti  fissi  $  anzi  ne 
avranno  avuto  quelli  almeno  quibus  senatus  capire') 
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c(onvocari)  c(pgi)  permisit  e  lege  lulia  ex  auc tori- 
tate  citivi )  Aug(usti' ),  come  si  dice  nell’  Orelliana 
6097.  L’iscrizione  del  Colosseo  recata  alla  p.  68,  se  giu¬ 
stamente  da  me  supplita,  ne  fornirebbe  una  bella  testi¬ 
monianza. 

Alla  p.  65  col.  2  Scrivendo  sull’  ainbitus  tri - 
buarius  e  sul  pagamento  pei  posti  ho  traveduto , 
che  anche  il  eh.  Carlo  Federigo  Hermann  ne  ha  ester¬ 
nato  la  sua  opinione  a  cagione  del  brano  di  Cicerone 
prò  Mur .  39,  72,  nel  nuovo  Mus.  Ren.  VI  p.  43 1-454. 
Ma  egli  confonde  delle  cose  diversissime:  1’  appalto  del¬ 
l’erezione  d’un  teatro  con  quello  dei  singoli  posti;  e  cosi 
il  suo  ragionamento  ,  diretto  principalmente  contro  il 
Ritschl,  per  la  maggior  parte  resta  senza  effetto.  Ma  ri¬ 
scrizione  di  Costantina  Or.  74i9  a,  da  me  mentovata  p. 
67,  diede  occasione  al  Mommsen  (nell’  indicatore  archeo¬ 
logico  del  Gerhard  1857  Aprile  n.  100  p.  60^-61*)  di 
distinguere  tre  classi  diverse  di  posti  in  tutti  gli  spettacoli 
pubblici:  quelli  in  primo  luogo,  che  l’edente  (del  munus ) 
si  riserbava  per  cederli  sia  secondo  prescrizioni  legali  , 
ossia  di  propria  liberalità  a  persone  distinte  ovvero  amici 
suoi  (  quali  crede  esser  stati  a  Roma  i  posti  dei  senatori 
e  cavalieri);  quelli  poi,  che  1’  edente  riserbava  per  af¬ 
fittarli;  ed  ultimamente  quelli,  che  gratuitamente  da  chi¬ 
unque  potevano  occuparsi.  Non  importava,  se  i  giuochi 
furono  dati  abundantia  pecuniae  e  municipali  ambi - 
tione ,  oppure  in  sordida  mercede  ( Tac .  ann.  IV  62). 
Le  parole  ex  reditibus  locorum ,  ovvie  in  quell’iscri¬ 
zione,  danno  una  spiegazione  più  esatta  di  simili  formole 
occorrenti  in  altri  titoli  ,  come  per  esempio  de  munere 
gladiatorio  I.  N.  637  =  Or.  5687;  ex  editis  circensi - 
bus  in  un’iscrizione  di  Ecija  nella  Spagna,  recata  due 
volte  dal  Muratori  1029,  6  e  1102,  3;  e  editis  circensi - 
bus  in  un’altra  spagnuola  di  Oreto  Grut.  169,  4. 
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Alla  p.  67  col.  2  Al  catalogo  degli  anfiteatri  esi¬ 
stenti  ancora  in  Francia  fra  Bur digala  e  Forum  lulii 
aggiungasi  quello  di  Cemenelium  ,  secondo  1’  Orellia- 
na  6633. 

Alla  p.  68  col.  2  Nella  prima  iscrizione  di  quelle 
esistenti  sui  gradini  del  Colosseo  la  pietra  è  rotta  imme¬ 
diatamente  dietro  l’asta  che  segue  alla  V,  di  modo  che 
essa  può  appartener  tanto  ad  un’ E  che  ad  un’ I. 

Alla  p.  69  col.  1  Intorno  la  quinta  delle  medesime 
iscrizioni  il  Mommsen  ,  convenendo  alla  mia  interpreta¬ 
zione  ( [hos)pitib(us )  come  Tunica  che  può  ammettersi, 
vi  supplisce  la  voce  publicis ,  e  confronta  questa  indica¬ 
zione  colla  ben  nota  grecostasi,  posto  assegnato  sul  foro 
ai  legati  esteri  ,  principalmente  delle  citta  greche,  per 
sedervi,  come  egli  crede,  quando  si  davano  giuochi  già— 
d  iatorii. 

Alla  p.  71  col.  2  Oltre  le  cinque  iscrizioni  propo¬ 
stevi  dell’  anfiteatro  di  Arles  mi  ho  notato  da  un  libro 
francese,  il  quale  per  ora  mi  è  impossibile  d’indicar  più 
accuratamente,  ancora  una  sesta,  esistente  aneli’ essa  sul 
lato  verticale  d’un  gradino: 

VSI  -  w  DPAO 

La  riporlo  qui  soltanto  per  eccitare  ulteriori  ricer¬ 
che  su  di  essa,  senza  tentarne  una  qualsiasi  spiegazione. 
Nel  medesimo  libro  ho  trovato  un’altra  copia  delle  iscri¬ 
zioni  dell’anfiteatro  di  Nìmes  (p.  72  col  2)  poco  differente 
da  quella  del  Perrot.  Ma  l’autore  osserva  espressamente, 
che  le  iscrizioni  si  trovano  sul  lato  orizzontale  del  para¬ 
petto  del  primo  gradino,  non  sul  gradino  istesso  5  posi¬ 
zione  affatto  analoga  a  quella  delle  iscrizioni  siracusane. 

La  persuasione  esternata  alla  fine  del  mio  articolo, 
che  un  esame  più  accurato  dei  sedili  di  teatri  superstiti 
non  mancherà  di  recarci  nuove  indicazioni  dei  posti,  ora 
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già  è  stata  confermata.  Orange,  1’  antica  Arausio  nella 
Gallia  narbonese,  ha  da  aggiungersi  (  fra  Arles  e  Rimini  ) 
all’elenco  delle  città,  i  teatri  delle  quali  offronci  tali  iscri¬ 
zioni.  Imperocché  l’architetto  francese  sig.  Augusto  Ca- 
ristie  nella  sua  splendida  opera  Monuments  antìques  a 
Orange :  are  de  triomphe et  théatre (Paris,  Didot  1856), 
sulla  tav.  XXXVII  fig.  XI  ci  dà  une  coupé  sur  les 
gradins  (p.  51)  della  cavea.  Sul  lato  verticale  4el  se~ 
condo  gradino,  cominciando  dal  disotto,  si  trovano  due 
volte  le  lettere 


EQ  G  IH 

che  non  saprei  spiegar  altrimente  se  non  che  per  eq(ui- 
tiXm )  g(radus )  tres.  Non  so,  se  da  quest’iscrizione  sé-- 
gua  con  certezza ,  che  ad  onta  dell’  uso  della  capitale 
imitato,  come  sappiamo,  in  molti  municipii,  nel  teatro 
di  Orange  i  cavalieri  avessero  avuto  soltanto  tre  gradini, 
e  non  i  soliti  quattordici. 


IIIICIXVII 
I  GRED.  INC 
XXX  IN 


D  D  XIII  C  KIIII 
EXTRIB  *  CXXCIV 
IRIG  •  RING  *  XVI 


H 


e 
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Sull?  tav.  XXXIlfig.  IV  vedesi  il  disegno  d ’  un  frag¬ 
rile  ht  indiquani  des  places  reservées,  come  dice  l’e¬ 
ditore;  nel  testo  (p.  46)  nulla  si  dice  intorno  il  luogo 
preciso  del  ritrovamento  di  esso.  Non  è  riuscito  a  me 
d’interpretar  quei  rimasugli  d’ iscrizioni ,  benché  molto 
se  rie  possa  congetturar  su  di  essi.  Nè  per  conseguenza 
si  può  guarantire  il  senso  generale  attribuitogli  dal  Ca- 
ristie.  Sara  però  utile  di  ripeterli  qui  come  stanno  su  di 
una  sola  lastra  di  marino  di  0m  280  d’altezza  e  0m115 
di  larghezza.  Le  linee  incise  nel  marmo  d’intorno  le 
iscrizioni  sembrano  indicare,  che  a  quelle  nel  mezzo  al¬ 
meno  non  manchi  nulla. 

Alla  p.  73  col  1  L’insigne  liberalità  del  Momm- 
sen  mi  mette  nello  stato  di  poter  dare  ora  delle  iscrizioni 
di  Fòla  un  elenco  molto  più  completo  ed  esatto.  Alla 
duplice  serie  di  esse  data  da  me  secondo  lo  Stancovich 
ed  il  Lavezzari  (nelle  antichità  italiche  del  Carli  3  p.  VII 
[1.  2]  Vili  [3-10]  IX  [11-17])  accedono  le  copie  del 
Kandler,  in  parte  pubblicate  fra  le  sue  iscrizioni  del- 
1’  Istria  (  nelle  indicazioni  etc.  del  Litorale)  Trieste 
1866  p.  264)  sotto  i  numeri  317  e  321  fino  a  363,  cd 
in  parte  manoscritte;  e  le  copie  dello  stesso  Mommsen 
dei  pochi  gradini  esistenti  nel  museo  di  Pola,  che.  sono 
per  la  maggior  parte  quei  medesimi  trovati  nel  1810  e 
pubblicati  la  prima  volta  dallo  Stancovich.  Nel  mano¬ 
scritto  del  Kandler  i  medesimi  titoli  qualche  volta  si  tro¬ 
vano  due  o  tre  volte;  il  Mommsen  mi  fa  però  osservare, 
che  da  ciò  non  consegue  questi  titoli  esistere  in  verità 
più  d’una  volta.  Gli  ho  ordinati  secondo  l’alfabeto. 

1  B  Kandl .  ms. 

2  C  Kandl.  ms. 

3  CC  Kandl.  ms. 

4  C’C’I  Kandl.  ms. 

6  C’CL  Kandl.  ms.>  forse  identico  col  n.  4 
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6  HCOSLIl  CarliS,  Kandl.  341  ;  C-GOS'L  Kandl,  ms. 

7  |  OS  €£  Dii  Carli  9,  Kandl.  347;  il  nesso  non 

intelligibile,  sembra  identico  col  G’GOS  Kandl. 
ms. 

8  CIG  Kandl .  ms. 

9  CLE  CCA-.  Mommsen  ;  GIECCA  Kandl.  330  e 

ms.]  sembrano  due  titoli  diversi  sopra  il  mede¬ 
simo  gradino. 

10  G-L  Kandl.  ms. 

11  CL/VE  Stancovich  fig.  2  b ,  Kandl.  ms.  Kandl . 

ed.  om. 

12  CLAV 

LI  Kandl.  336,  sara  forse  il  n.  11 

13  C  L-THESMl  C  S  Kandl.  317 


14  fòG!\|  Stancovich  fig .  3,  Kandl.  om ;  G*N  Kandl. 

ms.  due  volte. 

15  |||CSA|||  Carli  14,  Kandl.  352 

16  CSC  Kandl.  ms. 

17  GSP  Kandl.  ms. 

18  CSP1  Kandl.  ms .,  è  forse  il  n.  17 

19  C*V  Kandl.  ms. 

20  C*VB,A  Kandl.  323 

21  IH  CVM 1111  Carli  17,  Kandl.  355 

22  ENSL  •  SEI  •  BG  Kandl.  ms. 

23  FS  videtur  esse  gradus*  Mommsen . 

24  IIP  Kandl.  ms. 


25  |  ICA  1  Carli  4,  Kandl.  342;  IC  e  III  IG  Kandl.  ms,] 

die  sembra  essere  lo  stesso  titolo. 

26  IC  LN  Kandl.  ms. 

27  I-G-P 

HG  Kandl.  328 

28  lICVIl  Carli  6,  Kandl.  344  ( male  IVC). 

29  I*F*S  C-S-P  Kandl.  ms .,  sembrano  due  titoli. 

30  INOR  Kandl.  360 

31  IRI  Kandl.  ms. 
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32  ISBCI  Kandl.  ms. 

33  T 

IVM  Kandl.  ms. 

34  L  Kandl.  ms. 

35  II  LA  |  Carli  2,' Kandl  .  om. ,  LA  Kandl.  ms.  due 

volte. 

36  L'C*F  Stancovich  fig.  16;  LCX  Kandl.  362; 

Mommsen  om. 

37  LE 

C  SC  Kandl.  335 

38  LFS  Kandl.  ms. 

39  IH  LI  IH  Carli  7,  Kandl.  345;  LI(|i|  Kandl.  ms. 

40  L*L*P  Stancovich  fig .  1  g,  Kandl.  357 ^Mommsen. 

41  L  Q  Stancovich  fig.  4,  le  lettere  appartengono  a 

titoli  diversi. 

42  L*S  Kandl.  322 

43  I  LTV  1  Carli  8,  Kandl.  346 

44  L  NJB  Stancovich  fig.  2  c.  cf.  n.  47 

45  L*  \6  •  C  Stancovich  fig .  1  dì  Kandl.  359  e  ms.> 

Mommsen. 

46  LVC  Stancovich  fig.  2  <z,  Kandl  363  e  ms. 

47  ^  LVCI  L  \0  (  i.  e.  vb)  Mommsen ;  sono  due 

titoli. 

48  ||  LTJ  VOCI  111  Carli  5,  Kandl.  343 

49  LV'l  Kandl.  ms.  due  volte  ;  una  terza  volta  egli 

dà  LVi 

50  L .  VM  Kandl  ms. 

51  LVN 

IVN  Stancovich  fig.  1  c,  Kandl.  358,  Momm¬ 
sen. 

52  LYS  Kandl.  ms. 

53  MH  M  •  O  Kandl.  ms. 

54  M  •  L  •  T  Kandl.  ms. 

55  M  •  M  Kandl.  337 

56  MN  Kandl.  ms. 
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87  PA 

MPC  Kandl.  331 

88  M  •  R  •  M  Kandl.  ms.  due  volte 

89  || NE ||| CFI  11  Carli  12,  Kandl.  380 

60  H  ■  V  ■  A  Kandl.  ms. 

61  P-1V&-P  Kandl.  ms. 

62  P  •  S  Kandl.  324 

63  •  Kandl .  ms. 

64  P  •  V  •  A  Kandl .  ms. 

65  Q  •  A  *  T  Kandl.  ms.  tre  volte;  due  volte  Q  ■  AT 

66  Q  •  A  C  Stancovich.  fig.  1  e ,  Kandl.  359,  Momm - 

sen  :  Q  *  7?  #  C  BELLO  Kandl.  ms.  ;  quel 
bello  sembra  essere  un’apposizione  non  pertinente 
al  titolo. 

67  HQAlTGl  Carli  16,  Kandl.  354. 

68  Q  •  A  •  T  •  TlT  •  Gl  Carli  1,  inde  Kandl.  339 

Q  •  A  •  T  et  340  TIT.  G;  Q  •  A  .  TIT  •  C>« 
Kandl.  ms.  . 

69  Q  .  I  •  G  •  L  •  N  Kandl.  338 

70  Q  •  S  Kandl.  329 

71  Q  •  S  TV  Kandl.  ms. 

72  t"  Q  *  T  •  GAj6  Mommsen  ;  O  •  T  •  GALfr 

Kandl.  ms. 

73  RI  Kandl.  327 

74  SIC  Kandl.  ms. 

75  flSILPl  Carli  13,  Kandl.  351 

76  SLM  Kandl.  ms.  due  volte. 

77  G 
S  .  M  •  P 

CII  Kandl.  334 

78  S  *  P  •  M  •  C  Kandl.  321;  forse  identico  col  n.  77 

79  ISSI  Carli  15,  Kandl.  353 

80  ST  Kandl.  325 

81  S  •  TP  •  AR  Kandl.  ms. 

82  T  •  G  Kandl.  361;  T  •  G  Kandl.  ms. 
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83  IIJTGHRVII  Carli  10,  Kandl.  348 

84  T  •  H  •  O  Kandl .  ms.  . 

_ _  SC 

85  tS  |T  *  I  •  PAR|  Mommsen\  T  •  I  •  PAR  Kandl. 

-  S- 

333,*  T  •  [PAR  Kandl .  ms. 

86  T  •  M  •  >1  Kandl .  ms. 

87  \/K  Mommsen  $  [\/X  Stancovich  fig.  1  a,*  VAX 

Kandl.  356 

88  V  |  C'C-I  Kandl.  ms. 

89  VE  •  B  •  P  •  C  Kandl.  326 

90  II1VI1II  Carli  11,  Kandl.  349 

91  V|M|AX*|M  Kandl.  ms cf.  n.  87 

92  p  *  L  •  MI  Kandl.  ms. 

Poco  meno  che  la  meta  di  questi  titoletti  (39)  ci  è 
conservata  soltanto  nel  manoscritto  del  Kandler.  Non 
so,  da  quali  autorità  egli  li  raccolse  $  ma  certamente 
non  tutti  si  fondano  su  copie  tirate  dagli  stessi  gradini. 
Molti  sono  apertamente  o  mal  copiati  oppure  mutili  , 
come  per  esempio  quelli  tre,  che  consistono  di  singole 
lettere,  1.  2.  34,  ed  altri.  Di  quelli  intanto,  che  offrono 
la  migliore  conservazione  (13.  9.  22  con  L.  Sei ,  36. 
40.  45.  47.  51.  66.  71.  72.  85.  87),  egli  è  chiaro,  che 
tutti  quanti  non  sono  altro  se  non  che  le  iniziali  di  nomi 
proprii  ,  da  confrontarsi  colle  iscrizioni  di  suggelli  e  di 
bolli  di  stoviglie,*  neppure  credo  ancora  la  L,  ovvia  nel 
principio  d’alcuni,  esser  un’ indicazione  del  luogo.  Quelli 
comincianti  coll’H  e  coll’  I  (24-33)  sono  tutti  mal  co¬ 
piati  5  anche  le  rasure,  che  nel  principio  e  nella  fine  di 
molti  si  trovano  indicati  dal  solo  Carli ,  non  sembrano 
giuste.  Il  gradino  conservato  nel  museo  di  Pola  e  dise¬ 
gnato  presso  lo  Stancovich  ci  da  un’  idea  assai  chiara  del 
modo,  nel  quale  in  queil’anfileatro  i  posti  furono  divisi 


DEI  TEATRI  ED  ANFITEATRI.  135 

per  mezza  di  linee,  che  anche  in  altri  anfiteatri  si  sono 
osservate.  Lo  spazio  tra  quelle  linee  ,  che  è  dapper¬ 
tutto  secondo  lo  Staneovich  (p.  36)  di  13  once  ,  oltre 
gli  stessi  titoli  mostra  ad  evidenza,  i  posti  essere  stati 
soltanto  personali;  circostanza,  nella  quale  consiste  tutto 
il  pregio  dei  titoletti,  mentre  non  importa  nulla  Y  igno¬ 
rare,  quali  nomi  siano  contenuti  nei  diversi  nessi  ed 
abbreviature. 

E.  Hubner. 

LE  DÉPART  DE  BELLÉROPHON. 

(  Mon.  de  V  Inst.  voi.  VI,  pi.  XXIX ,  1.  ) 

Le  miroir  grave'  sur  la  pi.  XXIX  n.  1  porte  des 
inscriptions  latines  ;  c’est,  si  je  ne  me  trompe,  le  cin- 
quième  de  cette  espèce  qui  soit  venu  à  notre  connais- 
sance  1.  11  se  trouve  actuellement  dans  le  magasinde  M. 
Depoletti  a  Rome;  on  a‘  des  raisons  de  croire  qu’il  pro- 
vient  de  Pre'neste. 

Plus  d’une  fois  sur  les  miroirs,  comme  sur  les  vases 
peints  ,  les  inscriptions  place'es  auprès  dès  figures  ont 
donne'  la  clef  de  l’ interprétation  de  sujets  obscurs  ou 
douteux.  lei  au  contraire ,  elles  re'pandent  de  Tincerti- 
tude  et  des  difliculte's  sur  uné  composition  qui  par  el- 
le-mème  est  claire  et  evidente.  On  m^pprouvera  donc 
d’examiner  d’abord  ce  monument  figure'  en  faisant  abstra- 
ction  des  inscriptions. 

Le  sujet  est  emprunté  au  mythe  de  Belle'rophon.  Ce 

1  Gerhard,  Etrusk.  Spiegel  147.  171.  182.  Monum.  de  Flnstit. 
voi.  VI.  tav.  24. 
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prince  s’e'tant  re'fugiè  à  Tirynthe,  à  la  cour  du  roi  Proe- 
tas,  inspira  une  violente  passion  à  la  reine.  Celle-ci,  le 
trouvant  insensibile  à  ses  charmes,  l’accusa  auprès  de  son 
mari  d’avoir  tenie'  de  la  séduire.  Proetus,  ne  Voùlant  pas 
le  faire  mourir  lui-mème ,  par  respect  pour  les  lois  sa- 
crées  de  l’hospitalite',  l’envoya  auprès  d’  Iobates,  roi  de 
Lycie  ,  avec  une  lettre  par  la  quelle  il  chargeait  son 
beau-père  du  soin  de  sa  vengeance  L 

Le  moment  choisi  par  l’auteur  de  la  composition 
est  le  de'part  du  fils  de  Glaucus  pour  la  Lycie.  Belle'ro- 
phon  (  MELERPANTA),  chausse'  de  bottines  et  vètu 
d’un  le'ger  manteau,  le  pe'tase  rejèté  sur  l’e'paule  gauche 
et  l’e'pe'e  au  còte'  2,  s’eìoigne  de  Proetus,  vers  le  quel  il  se 
retourne  encore  pour  entendre  ses  derniers  ordres.  Il  a 
de'jà  recu  les  tablettes  myste'rieuses  (n!va!;  nTuxràg)  qui 
contiennent  son  arrèt  fatai  ;  elles  sont  soigneusement  fer- 
me'es  au  moyen  d’un  cordon,  doni  les  bouts  forment  une 
espèce  d’ anse  par  la  quelle  il  les  tient.  Derrière  lui  le 
chevai  Pe'gase  te'moigne  par  son  hennissement  et  par  le 
mouvement  de  sa  queue  son  impatience  d’aller  en  avant. 
A  gauche  le  roi  de  Tirynthe  assis  sur  son  tróne  s’appuie 
de  la  main  droite  sur  un  long  sceptre  surmonte'  d’une  gre- 
nade  et  d’une  bandelette  et  de  la  main  gauche  fait  le  ge- 
ste  d’une  personne  qui  parie.  Comme  aux  statues  du 
maitre  des  dieux,  son  manteau  n’enveloppe  que  la  par- 
tie  infe'rieure  du  corps  et  laisse  à  de'couvert  la  partie  su- 
pe'rieure. 

Plusieurs  autres  monuments  figures  offrent  la  mème 
scène  avec  quelques  diffe'rences  de  de'tail.  Je  citerai  en 
premier  lieu  une  amphore  de  Ruvo  de'pose'e  au  muse'e 
de  Naples  où  Proetus  debout  et  appuye'  sur  un  baton 

1  Homer.  II.  VI,  150  sv.  Apollodor.  II,  3,  1. 

2  Bellérophou  coinbat  la  Chimère  avec  T  épée  sur  uue  terre  cuite 
de  la  collection  Burgon:  Millingeu,  Anc.  uned.  Montini.  Sér.  II.  pi.  III. 
Les  autres  monuments  fìgurès  nous  le  montrent  armé  de  la  lance. 

8  Montini  de  l’Instit.  voi.  IV.  pi.  XXI. 
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incline  remet  à  Bellerophon  les  tablettes  destinees  à  Io- 
bates.  Cette  circostance  qui  ne  me  parait  pas  équivoque, 
suffirait  a  elle  seule  pour  écarter  Videe  que  le  tableau 
representerait  l’arrivée  du  fils  de  Glaucus  chez  le  roi  de 
Lycie  1.  Ce  dernier  évènement  pourrait  s’appliquer  avec 
plus  de  vraisemblance  à  un  autre  vase  publié  par  Dubois- 
Maisonneuve 1  2.  En  effet  sur  cette  peinture  Bellerophon, 
tenant  d’une  main  la  lettre  et  de  lr autre  un  javelot  et  la 
bride  du  chevai ,  se  trouve  au  seuil  du  palais  de  son  in- 
terlocuteur,  dont  il  est  separé  par  une  colonne  dorique, 
et  ainsi  semble  arriver  plulót  que  partir.  Malgré  cela  on 
a  eu  raison,  je  pense,  de  rapporter  cette  peinture  etquel- 
ques  autres  encore  au  départ  de  Bellerophon  de  Ti- 
rynthe  3 4. 

Le  chevai  Pégase  était  devenu  dans  le  domaine  de 
l’art  un  attribut  caractéristique  de  Bellerophon.  Cette 
raison  expliquerait  sutEsamment  sa  présence  dans  la  scène 
du  départ  de  ce  prince ,  si  elle  ne  se  justifiait  en  outre 
par  l’usage  de  la*  prolepse  chez  les  artistes  et  mieux  en¬ 
core  par  certaines  traditions  qui  mettaient  le  fils  de 
Glaucus  en  possession  du  chevai  ailé  dans  la  Grece  mème 
avant  son  voyage  en  Lycie. 

Comme  on  le  voit,  le  sens  de  la  représentation  de 
notre  miroir  est  suffisamment  déterminé  et  par  les  tradi¬ 
tions  écrites  et  par  d’autres  monuments  figurés  relatifs 
au  mème  sujet.  Si  nous  en  croyons  maintenant  le  témoi- 
gnage  des  inscriptions ,  la  monture  de  Bellerophon  s’ ap¬ 
pellerai  Arion  (  ARIO  )  ,  et  le  roi  dont  il  prend  congé, 
serait  Oenomaiis  (ÓINOMAVOS)  .  Il  faudrait  donc  con- 
clure  que  Fauteur  de  la  composition  s’ est  conformé  a 

1  Cf.  de  Longpérier,  Annal.  tom.  XVII.  p.  229. 

2  Introduction  à  Vétude  des  Vas.  ant.  pi.  69. 

s  Miiller  Handb.  der  Archaeologt  §  414, 1.  p.  701  sv.  ed.  Welcker. 

4  Strabo  Vili.  p.  379.  Cf.  de  Longpérier  1.  c.  p.  231.  Preller, 
Griech.  Mythol.  I.  p.  55  sv. 
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une  legende  particulière  dont  toutes  les  traces,  pour  au- 
lant  qiie  je  sache ,  ont  disparu  aussi  bien  dans  la  lilte'ra- 
iure  que  dans  les  productions  de  l’art.  Comme  il  n’existe 
aucune  connexitè  entre  le  chevai  Arion  et  le  personnage 
connu  du  nom  d’Oenomaus  et  que  par  conse'quent  l’un 
n?est  pas  amene'  par  l’autre,  nous  pouvons  nous  en  occu- 
per  se'pare'ment. 

Une  communaute'  d’origine  unissait  Arion  et  Pe'gase; 
Neptune  avait  engendre'  l’un  avec  Ce'rès  Érinnys  et  l’au- 
Ire  avec  Me'duse  L  Belle'rophon  e'tait  au  premier  rang 
des  lie'ros  corinthiens.  Les  re'cits  relatifs  à  la  manière 
dont  il  dompta  Pe'gase  et  s’en  servit  pour  vaincre  la  Chi¬ 
mère,  durent  ètre  populaires  dans  cette  ville,  puisque  dès 
la  plus  haute  antiquite'  l’image  du  coursier  aile'  avait  e'tè 
choisie  pourtype  des  monnaies  corinthiennes.  D’une  au- 
tre  part,  la  pre'sence  de  la  Chimère  sur  plusieurs  mon¬ 
naies  de  Sicyone  autorise  à  penser  que  la  fable  de  l’expe'- 
dition  du  fils  de  Glaucus  contre  ce  monstre  jouit  d’une 
certame  vogue  dans  celte  ville,  voisine  de  Corinthe.  Or 
Arion  appartint  entr’  autres  à  Adraste  roi  de  Sicyone  ;  il 
fut  son  chevai  de  bataille  dans  la  guerre  contre  Thèbes 
et  lui  sauva  la  vie  2.  11  ne  serait  pas  impossible  que  dans 
une  version  sicyonienne  le  coursier  à  l’aide  du  quel  Bel¬ 
le'rophon  vainquit  la  Chimère,  ait  passe'  pour  le  mème 
Arion,  dont  Adraste  he'rita  plus  tard.  Dans  tous  les  cas 
l’identitè  des  deux  coursiers  n’a  rien  de  bien  surprehant. 
Les  poétes,  il  est  vrai,  n’attribuent  pas  des  ailes  a  Arion, 
mais  ce  n’est  pas  une  raison,  pour  que  les  artistes  ne  lui 
en  aient  pas  quelquefois  prète'  3. 

•: .  ■  ■  i  v  •)  '  et.  ri  ».*  i  •  *  1  zip. ,‘iym  •» 

1  Apollodor.  Ili,  6,  8.  Cf.  Schol.  Iliad.  XXIII,  346.  Hesiod.  Theo- 
gon.  281. 

2  Apollodor.  1.  c. . 

3  Un  vase  de  Vulci  (Gerhard^,  Auserl •  Vas.  Taf.  X)  montre  Ne- 
ptune  snr  un  bige  trainé  par  deux  chevaux  ailés.  Les  deux  chevaux 
donnés  par  lui  à  Pelops  étàient  représentés  avec  des  ailes  sur  le  coffre 
de  Cvpsélus  (Pausan.  V,  17  ,  4)  et ,  selon  le  scholiaste  de  Stace  , 


DE  BELLÉROPBON.  139 

Il  parait  de  toute  impossibilité  cTexpliquer  par  des 
raisons  analogues  la  substitution  d’Oenomaiis  a  Proetus, 
alors  surtout  que  rien  n’est  cbange  dans  la  cause  et  dans 
la  circostancé  caracteristique  des  adieux  de  Bellérophon. 
Je  n’apercois  que  deux  Solutions  plus  ou  moins  satisfai- 
santes  de  cétte  diffieulté.  La  première  est  de  conside'rer 
Oenomaiis  (O Ivo—paog  )  comme  un  nom  appellatif  du  roi 
de  Tiryntbe.  C’est  ainsi  que  sur  les  peintures  de  vases 
nous  trouvons  Polynice  nommé  Argos  Ila- 

^ónzing,  Héphaestus  A aiàoàog  *  etc. ,  mais  dans  ces  exemples 
les  noms  appellatifs  repondent  a  des  qualite's  ou  a  des 
capacités  notoires  des  personnages  qu’ils  servent  a  desi¬ 
gner.  Il  n’en  est  pas  de  mème  en  ce  qui  concerne  Ocvo- 
liocog.  Dans  tous  les  notions  qui  nous  soni  parvenues  sur 
Proetus,  nous  ne  rencontrons  aucun  trait  qui  puisse  justi- 
fìer  la  qualification  d’ami  du  vin.  La  seconde  explication 
consiste  a  supposer  que  le  graveur  a  par  erreur  substituè 
le  nom  connu  d’Oenomaùs  au  nom  tout  aussi  connu 
de  Proetus.  Une  semblabe  me'prise  n’est  pas  sans  exem- 
ple  :  un  vase  peint  porte  le  nom  d ’Hector  àu  lieu  de  ce- 
lui  de  Memnon  et  un  autre  Philoctète  en  place  de 
Iason  2. 

M.  Ritschl,  a  ce  que  j’apprends ,  doit  publier  dans 
ce  recueil  sur  les  inscriptions  latines  des  miroirs ,  con- 


(  Theb.  IV,  43  ),  l’un  d’eux  était  Arion.  Sur  un  autre  vase  de  Vulci, 
à  la  vérité,  Arion  (  ’A^twv  )  qui  se  trouve  parmi  les  chevaux  dUercule 
n’a  pas  d’ailes  (  Catalog.  Durand  332) .  Mais  nous  connaissonS  une 
représentation  de  Pégase  aus  si  sans  ailes  (  Millingen,  Ànc.  unedited 
Monum.  Il  pi.  IH.  )  .  , 

‘  Annal.  de  l’Inst.  Voi.  XI,  Tav.  d’agg.  P;  Gerhard ,  Auserl.  V(ts-  I. 
Taf.  XXII;  Panofka,  Argos  Panoptes  Taf.  Ili;  Élite  des  Monum.  cé- 
ramograph.  I.  pi.  XXXVI.  Cf.  0.  Jahn,  Beschreibung  der  Vas.  Koenig 
Ludwigs  p.  CXVI  fg. 

2  Millingen ,  Anc.  uned.  Mon.  I.  pi.  IV.  Gerhard,  Ueber  die  Vase 
des  Midias  Taf.  III.  Cf.  0.  Jahn ,  l.  c.  p.  CXV.  n.  838.  CXVII.  n.  854. 
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side're'es  au  point  de  vue  pale'ographique  et  grammatical, 
un  article  qui  comprendra  aussi  celles  de  notre  miroir  ; 
il  servirà  de  comple'ment  et,  au  besoin,  de  correctif  aux 
courtes  observations  que  je  crois  indispensable  de  pre'sen- 
ter  ici.  Nous  rencontrons  d’abord  dans  le  mot  OINOMA- 
VOS  la  singulière  terminaison  VOS  au  lieu  de  OS  ou  VS, 
les  deux  terminaisons  adopte'es  successivement  pour  le 
nominatif  des  noms  de  la  seconde  de'clinaison.  Si  ce  n’est 
pas  une  erreur  du  graveur,  ce  qui  me  paraìt  difficile  à  ad- 
mettre,  il  faut  supposer  que  par  Fintroduction  du  digam¬ 
ma  on  a  fait  de  fxaos  mavos ,  de  la  mème  manière  que  le 
nom  de  Davus ,  Davos  a  e'te'  forme'  de  A £og.  En  outre 
la  première  syllabe  du  mot  nous  montre  l’emploi  de  la 
diphthongue  01  pour  OE  4. 

Si  l’on  tient  compte  des  archaismes,  on  reconnaitra 
sans  peine  le  nom  de  Belle'rophon  dans  celui  de  MELER- 
PANTA/  La  particularitè  la  plus  remarquable  et  dont 
je  ne  me  rappelle  pas  d’exemple,  est  la  substitution  de  M 
àB  au  commencement  du  mot.  Les  deux  forrnes  BeXXepo- 
(póvryjs  et  MeXXepo^óvnjs  peuvent  avoir  existè  chez  les  Grecs 
dans  desdialectes  diffèrents  2.  L’usage  des  consonnes  sim- 
ples  en  vigueur  jusqù’au  temps  de  Sylla  explique,  pour- 
quoi  la  lettre  L  n’est  pas  redouble'e.  L’absence  de  TO 
après  R  peut  se  rapporter  a  l’omission  assez  commune 
des  voyelles  brèves  entre  deux  consonnes.  L’emploi  du 
P  pour  PH  ou ,  si  l’on  aime  mieux ,  Fomission  de  l’aspi- 
ration  après  cette  consoline  est  e'galement  un  cas  d’ar- 
chaisme  connu.  Je  ne  saurais  rendre  raison  de  la  substi¬ 
tution  de  FA  à  l’O  dans  la  syllabe  PAN.  Pour  ce  qui  con¬ 
cerne  la  syllabe  finale  TA ,  on  pourrait  la  regarder  comme 
un  accusatif  qu’il  faudrait  expliquer  par  un  verbe  tei  que 

1  foideratei  Sclum  de  Bacchanalibus. 

2  Plusieurs  exeraples  de  mots  grecs  s’écrivant  également  par  un  [3 
ou  par  un  (x  ont  été  rassemblés  par  Salmasius  ad  Tertullian.  de  Pal¬ 
lio  p.  12*2  sv. 
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vìdes,  cernis 1  ou  de  tout  autre  manière  2.  Des  exemples 
d’accusatifs  analogues  se  rencontrent  dans  les  noms  ALI- 
XENTROM  et  DIOVEM  sur  deux  autres  miroirs  3. 
Mais  il  est  plus  simple  et  preTèrable  d’y  voir  un  nomi- 
natif  et  de  supposer  que  primitivement  a  còte'  de  la  ter- 
minaison  en  es  Bellerophontes ,  il  y  avait  encore  la  ter- 
minaison  essentiellement  latine  en  a,  Bellerophonta,  qui 
se  sera  perdue  dans  la  suite  K 

Passons  maintenant  à  l’examen  de  la  configuration 
des  lettres  ;  deux  d’entr’  elles  seulement  mèritent  d’  ètre 
remarque'es  sous  ce  rapport.  La  forme  L  qu’offre  notre 
miroir  succe'da,  comme  on  sait,  à  l’ancienne  forme  ^  qui 
se  voit  encore  dans  le  Se'natusconsulte  sur  les  Baccha- 
nales  de  Fan  568  de  Rome,  et  les  plus  anciens  monuments 
sur  les  quels  on  la  rencontre,  ne  remontent  pas  plus  haut 
que  le  commencement  du  septième  siede  La  forme 
A  pour  A  e'tait  de'jà  très-peu  usitèe  alors,  mais  elle  n’a- 
vait  pas  encore  entièrement  disparu.  En  prenant  pour 
base  ces  deux  faits  palèographiques  qui  s’accordent  du 
reste  avec  les  remarques  orthographiques  faites  plus  haut, 
il  faudra  fixer  a  cette  epoque,  au  plus  tòt,  la  gravure 
des  inscriptions  en  question. 


1  Gf.  Mommsen,  (Jnterital.  Dialect.  p.  204.  0.  Jahn,  Ueber  die 
Ficoronische  Cista  p.  57. 

2  Voy.  Garrucci,  Bulletin  de  l1 2 3 * 5  Instit.  1858.  p*  52.  Cf.  Henzen  ibid. 
p.  104  sv.  not. 

3  Gerhard Etrusk.  Spieg.  182.  Monuments  de  V Instit.  Voi.  VI. 
tav.  XXIV. 

*  Servius  ad  Aen.IlI,  472:  Sane  apud Latinos horum nominum  caussa 
manifesta  est  :  nam  nominativus  ipse  in  A  mutatur  et  recipit  latinam 
declinationem  :  ut  Atrides  Atrida  ,  Scythes  Scytha.  Les  noms  latins 
qui  ont  les  deux  terminaisons,  sont  en  assez  grand  nombre.  Voy  Rudi-r 
manni  Inst.  Gramm.  lat.  ed.  Stallbauin  I.  p.  48.  not.  29. 

5  Inscription  du  consul  Mummius  de  Tan  608  (  Zeli ,  Delect.  1922.  ); 
décret  de  Q.  et  M.  Minucius  de  Tan  636  (Zeli,  ibid.  1730).  Cf.  0> 
Jahn,  1.  c.  p.  42. 
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Si  ceite  fixation  chronologique  est  exacte,  il  s’en 
suit  que  le  miroir  Depoletti  est  poste'rieur  cPun  siècle, 
au  moins,  aux  autres  miroirs  a  inscriptions  latines  qui 
ont  ete  mentionnes  ci-dessus.  Mais  s’il  leur  cède  en  an- 
ciennete',  il  leur  est  supe'rieur  sous  d’autres  rapports.  La 
composition  en  est  plus  riche  et  le  dessin  moins  incor- 
rect.  Comme  la  ciste  de  Ficoroni  et  le  miroir  qu’on  prè- 
tend  y  avoir  e'tè  renfermè,  il  appartient  au  Latium  par 
sa  provenance  et  par  ses  inscriptions.  On  est  donc  en 
droit  de  croire  quii  a  aussi  e'te'  exècutè  à  Rome  1  dans 
la  mème  e'cole  d’artistes  dont  l’activitè  a  du  se  pro- 
longer  pendant  plusieurs  ge'ne'rations. 

Après  cette  courte  digression  sur  les  inscriptions, 
j’en  reviens  a  la  composition  elle-mème,  dont  il  me  reste 
à  mentionner  et  a  expliquer  les  de'tails  accessoires.  À 
gauche  près  du  sceptre  du  roi  de  Tirynthe  ,  derrière 
le  quel  s’e'lève  une  piante,  on  remarque  un  oiseau  les 
aìles  e'ploye'es.  Malgre'  le  bout  du  bec  crochu  et  le  peu  de 
longueur  du  col  il  me  paraìt  offrir  l’aspect  du  cigne  plu- 
tòt  que  de  l’aigle.  Le  cigne  ètait  consacrè  a  Apollon  2. 
SeloA  Alce'e  3,  le  dieu  après  sa  naissance  avait  re9u  de 
Iupiter,  son  pére,  un  char  traine  par  deux  de  ces  oi- 
seaux  qui  le  transportèrent  dans  le  pays  des  Hyperbo- 
réens  et  a  Delpbes.  Un  vase  peint  4  et  des  médailles  5 
nous  le  font  voir  monte  sur  un  cigne  et  d’ après  une 

1  Voy.  Jahn,  1.  c.  pp.  58.  60. 

2  Sur  la  consécration  du  cigne  à  Apollon,  voy.  MùFler,  Prolegom. 
zu  einer  w.  Mythol.  p.  264.  sv  Creuzer,  Zur  Gemmenkunde  p.  107  sv. 

(  Zur  Archaelog.  Ili  p.  488  ) .  Lenormant  et  de  Witte  Élite  céram.  II. 
p.  131  sv. 

3  Ap.  Himer.  XIV,  10  (Bergk,  Poet.  Lyr.  gr.  fr.  2.  p.  2.  p.  269) .  Il 
est  fait  inention  ailleurs  encore  de  ce  char  attelé  de  cignes.  Pherecyd. 
fr.  39.  p.  149.  Sturz.  Nonnus,  Dionys.  XXIV,  85. 

*  0.  Mailer,  Denkm.  d.  alteri  Kunst  II.  Taf.  XIII,  140.  Élite  cé - 
ramogr.  II..  pi.  XLII. 

5  Eckbel,  Doctr.  N.  V.  II.  p.  412.  Rascke,  Lex.  I;  p.  1139. 
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tradition  conservee  par  Nonnus  1,  il  ©n  prit  mème  un 
jour  la  forme.  Il  ne  saurait  donc  exister  de  doute  sur 
la  signification  de  cet  oiseau  cornine  symbole  de  là  lu¬ 
mière  2.  Un  peu  plus  bas  nous  apercevoris  un  grillon 
ou  espèce  de  cigale.  Cet  insecte  annonce  l’ e'te'  3 ,  doni 
l’ardeur  excessif  redouble  son  chant  4  5  il  e'tait  aimè  d’A- 
pollon  5  et  lui  e'tait  consacre  6.  Ces  animaux,  etant  l’un 
et  l’autre  des  attributs  du  dieu  de  la  lumière ,  se  trou- 
vent  à  leur  place  sur  une  reprèsentation  du  hèros  so- 
laire  Belle'rophon.  À  droite  au  pied  d’un  myrte  se  voit 
une  chouette.  Ce  pourrait  ètre  Toiseau  de  Minerve  place 
la  dans  l’intention  de  rappeler  l’aide  que  la  deesse  prèta 
au  fils  de  Glaucus  dans  son  expèdition  contre  la  Chi¬ 
mère  L  Mais  la  chouette  est  aussi  Y  emblème  de  la 
nuit  et  un  attribut  de  la  Lune.  Ainsi  nous  la  voyons 
sur  un  bas-relief  du  Louvre  près  de  la  dèesse  visitant 
Endymion  8.  Des  me'dailles  de  Leucade  nous  la  mon- 
trent  e'galement  sur  le  bras  de  Diane— Lune  9.  Si  nous 
nous  arrètons  a  ce  dernier  sens,  qui  paraìt  le  ve'ritable,  il 
deviendra  necessaire  de  mettre  la  chouette  de  notre  mo- 
nument  en  rapport  avec  le  cigne  et  la  cigale.  Ceux-ci 
feront  allusion  au  jour  et  elle  à  la  nuit.  La  place  re- 
spective  qu’ils  occupent,  ne  leur  a  pas  été  donnèe  ar- 

*  t  ■'  ,  '  '  •  •  •  '  ■  .  ;  -•  v  .  ■  •  «  .  .  ■  è  [t  '  *  j 

'  *-•.  ^  e  ft?.  »  ;  ‘  , ;  ?\  r  '  j 

‘  Nonnus,  Dionysiac.  II.  219-20. 

2  Gf.  Preller,  Gr.  Mythol.  I.  p.  158. 

8  Hesiod.  Scut.  Hercul.  393.  Alcée  ap.  Hiiner.  1.  c.  Anacreontia  35, 
vs.  il.  ap,  Becgk,  ;1.  e.  p,  719. 

*  Yirgil.  Eclog.  II,  13:  raucis  sole  sub  ardenti  resonant  arbusta 
cicadis. 

5  Anacreont.  1.  c.  vs.  13. 

*  Schol.  ad  Aristophan.  Nub.  984. 

1  Sur  plusieurs  vases  peìnts  Athéné  est  présente  au  coinbat.-  Le 
dessin  de  l’un  d’eux  est  reproduit  dans  Millin,  Galène  myth.  393,  et 
deux  autres  sont  meutionnés  dans  Mùller,  Handb.  der  Arch.  p.  702  ed. 
Welcker. 

8  Clarac,  Musée  de  sculpture  T.  11.  pi.  170.  n.  71. 

9  Pellerin,  Recueil  de  Médailles  ;  Peuples  et  villes  I.  pi.  XIII, 
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bitrairement.  On  voudra  bien  se  souvenir  que  dans  cer- 
taines  compositions ,  telles  que  par  exemple  les  repré- 
sen tations  Mithriaques  ,  le  soleil  est  toujours  figure'  a 
gauche  et  la  lune  à  droite.  Un  miroir  e'trusque  *  repre- 
sentant  Phospliorus  a  che  vai  montre  le  chien  Lelaps  a 
gauche  et  la  chouette  à  droite,  et  c’est  encore  a  cette 
mème  place  que  se  voit  le  casque  d’Hadès ,  autre  sym- 
bole  des  te'nèbres,  sur  un  autre  miroir  e'trusque  du  ca¬ 
binet  des  me'dailles  a  Paris 1  2.  Belle'rophon ,  au  de'part 
du*  quel  nous  assistons,  est  destine'  à  combattre  en  Ly- 
cie  la  terrible  Chimère  5  or  la  mort  de  ce  monstre  c’est 
le  triomphe  du  dieu  de  la  lumière  sur  les  te'nèbres  de  la 
nuit,  repre'sente's  ici  l’un  et  l’autre  par  des  emblèmes. 

À  la  naissance  du  manche  du  miroir  est  place'e  en- 
tre  deux  dauphins  une  figure  de  femme  tenant  dans  cha- 
que  main  une  branche  de  myrte  qui  s’e'lève  et  enea- 
dre  la  compositiòn.  Ses  jambes  sont  formees  par  deux 
queues  de  poisson  et  des  nageoires  sont  attache'es  a  ses 
e'paules  en  guise  d’aìles.  Ses  cheveux  dresses  sur  sa 
tète  achèvent  de  lui  donner  un  aspect  terrible  et  mena- 
cant.  Je  pense  que  nous  pouvons  appliquer  a  ce  mon¬ 
stre  marin  le  nona  de  Scylla,  la  quelle  sur  d’autres  mo- 
numents  3  apparaìt  corame  ici  sans  chiens  a  sa  cerature. 
Cette  partie  de  la  composition  offre  donc  Temblème  de 
la  mer  ;  conside're'e  isole'ment  elle  indique  la  traverse'e 
que  Belle'rophon  aura  a  faire  pour  se  rendre  à  sa  de- 
stination. 

Le  revers  du  manche  a  recu  aussi  une  ornemen- 

1  Gerhard,  Etrusk.  Sp.  Taf.  LXXII. 

2  ibid.  Taf.  LXXIII. 

*  Pierre  gravée  de  la  collection  de  M.  le  due  de  Luynes,  Monuin. 
de  Tlnst.  voi.  Ili  pi.  Lll  n.  10.  Urne  étrusque  chez  Gori,  Mus.  Etrusc. 
Tab.  CXLVIII,  2  et  chez  Dempster,  Etrur.  Regai.  T.  II  Tab.  LXXX,  2. 
Malgré  la  diflerence  qu’on  remarque  dans  les  dessins  de  ces  deux  ou- 
vrages,  je  pense  qu’ils  se  rapportent  à  un  seul  et  méme  originai.  Ce 
n'est  pas  l’avis  de  M.  Vinet  :  Anna!,  de  Tlnst.  T.  XV  p.  201. 
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tation  5  nous  ;y  voyons  representé  le  lever  du  soleil. 
He'lius  debout  sur  son  quadrige  s’e'lance  du  sein  de  PO- 
ce'an  et  monte  sur  l’horizon.  Deux  etoiles  placees  a  la 
parile  supe'rieure  indiquent  le  firmament.  Au  dessous  une 
figure  aile'e  portant  d’une  main  un  flambeau  et  de  l’autre 
un  objet  inde'cis  doit  ètre  prise  pour  Phospborus. 

Toutes  ces  représentations  secondaires,  que  la  main 
de  Partiste  a  disse'mine'es  autour  du  sujet  principal,  for- 
meraient,  si  elles  etaient  re'unies,  un  tableau  complet. 
Qui  peut  re'pondre  que  dans  son  intention  elles  ne  doi- 
vent  pas  ètre  conside're'es  corame  un  tout?  Essayons  donc 
de  refaire  cette  composition  telle  qu’il  Pa  concue  et  qu’il 
Peut  probablement  donnèe  ,  s’il  avait  eu  a  disposer  de 
deux  surfaces.  Le  centre  serait  occupè  par  He'lius  sur 
son  quadrige  pre'ce'de'  de  Phosphorus.  Au  dessous  se  trou- 
veraient  a  gauche  le  cigne  et  la  cigale,  a  droite  la  chou- 
ette  ,  enfili  a  Pexergue  du  disque  nous  aurions  Scylla 
entre  les  deux  dauphins.  Des  miroirs  1  et  des  vases 
peints 1  2  nous  offrent  des  scènes  analogues  du  lever  du 
soleil. 

Le  manche  du  miroir  se  termine  par  une  tète  de 
biche.  Cet  ornement  s’harmonie  avec  tout  le  reste  5  car 
la  biche,  consacrèe  a  Apollon  et  a  Diane,  est  aussi  un 
symbole  de  la  lumière. 

J.  Roulez. 


1  Voir  plus  haut  p.  144  not.  1  et  2. 

2  Voy.  le  vase  de  Canosa  chez  Millin ,  Descrìption  etc.  pi.  V.  et 
ceux  de  Ruvo  dans  les  Monum.  de  l’Inst.  Voi.  II  tav.  XXXII  et  voi. 
IV,  Tav.  XVI.  A. 

Annali  1859. 
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CADMO  UCCISORE  DEL  DRAGONE. 

(  Mon.  deir  Inst.  voi  VI ,  t.  XXIX ,  2.  ) 

«  Sentimi  (  dice  V  oracolo  ) ,  o  Cadmo  ,  figlio  di 
Agenore  :  svegliato  che  sarai  1 ,  allontanati  subito  da 
Pito  senza  mutar  vestimenti,  e  tenendo  l’asta  nella  mano 
diriggi  i  tuoi  passi  tra  il  paese  de’  Flegii  e  la  Focide, 
sinché  avrai  trovato  il  pastore  che  conduce  i  buoi  del 
mortai  Pelagon  :  appressati  ad  essi  e  prendi  una  vacca 
mugghiante ,  la  quale  avrà  sopra  ambe  le  parti  del  largo 
suo  dorso  una  macchia  bianca  in  forma  del  disco  della 
luna  ;  prendila  per  conduttrice.  Il  segno  che  ti  indico,  è 
sicuro  e  non  sbaglierai  :  ed  ove  prima  si  fermerà  e  ripo¬ 
serà  piegando  il  ginocchio  sul  suolo,  ivi  subito  sacrificala 
con  animo  divoto  e  puro  alla  Terra  coperta  di  folte 
piante.  Fatto  il  sacrifizio,  sulla  sommità  del  colle  fon¬ 
derai  una  città  con  larghe  vie,  dopo  aver  mandato  all’  in¬ 
ferno  il  terribile  guardiano  di  Marte.  Il  tuo  nome  diver¬ 
rà  celebre  tra  gli  uomini,  e  tu  stesso  sarai  degnato  d’  una 
sposa  divina,  felice  Cadmo  !  »  2 

Tali  erano  le  parole  dell’  oracolo ,  che  ricevette 
Cadmo  a  Delfo,  e  nelle  quali  si  trovano  accennati  tutti 
i  tratti  sviluppati  poi  ne’  varj  racconti  sulla  fondazione 
della  città  di  Tebe,  la  tanto  decantata  patria  di  mol¬ 
tissimi  eroi  dell’  antichità.  Basterà  dunque  di  ampliar 
alquanto  questi  cenni,  onde  prepararci  la  strada  allo  sco¬ 
po  nostro ,  T  interpretazione  ,  cioè  ,  di  un  nuovo  mo¬ 
numento  riferibile  a  questo  mito. 

Cadmo,  figlio  di  Agenore,  fu  spedito  dal  genitore 
in  ricerca  della  rapita  sua  sorella  Europa  :  dopo  lunghi 

t  Vi  si  allude  al  genere  di  oracoli,  che  si  davano  durante  il  sonno, 
del  qual  genere  sembrano  essere  state  quelle  della  Terra,  prima  pos- 
seditrice  dell’  oracolo  di  Delfo. 

2  Schol.  Eur.  Phoen.  v,  638  ;  Schol.  Arist.  ran.  v.  1256. 
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ed  inutili  giri  arrivato  colla  madre  Telefassa  in  Tracia 
si  decide  a  stabilirvisi.  Morta  però  questa,  egli  inquieto 
si  rivolse  all’  oracolo  di  Delfo,  onde  ricevere  schiarimenti 
sopra  la  nuova  dimora  della  rapita  sorella  ;  ed  infatti, 
seguendo  i  consigli  datigli  trovò  la  vacca  dell’  indicata 
forma  tra  le  greggi  d’  un  certo  Pelagon.  Preparandosi 
dunque  ad  immolarla  alla  Terra,  spedisce  diversi  de’ suoi 
seguaci  verso  una  vicina  fonte,  onde  attingere  l’acqua 
occorrente  per  il  sacrifizio.  Ma  essa  vien  custodita  da 
un  dragone  ,  figlio  di  Marte  e  della  Ninfa  Tilfossa  ,  il 
quale  distrugge  la  più  gran  parte  de’  compagni.  Così  se¬ 
gue  il  combattimento  con  Cadmo  stesso,  che  alla  fine 
riesce  ad  ucciderlo,  e,  seguendo  i  consigli  di  Minerva, 
sua  protettrice  ,  semina  i  denti  del  mostro  ,  dai  quali 
sorgono  armati  guerrieri,  Sparti  denominati,  che  azzuf¬ 
fandosi  si  distruggono  tra  loro,  fuori  di  cinque,  che  di¬ 
poi  divennero  gli  antenati  delle  più  nobili  famiglie  te- 
bane.  Cadmo  intanto  a  cagione  dell’  uccisione  del  dra¬ 
gone  è  costretto  a  servire  Marte  durante  un  così  detto 
anno  grande,  cioè  otto  anni  ;  poi  fonda  la  citta  di  Tebe 
e  riceve  in  isposa  Armonia,  figlia  di  Marte  e  Venere  f 
.  Un  mito  così  celebre,  che  tratta  della  fondazione 
di  una  delle  citta  capitali  della  Grecia,  non  venne  tra¬ 
scurato  dall’  arte,  tanto  più  che  specialmente  il  com¬ 
battimento  col  dragone  offrì  un  vivissimo  concetto.  Non¬ 
dimeno  le  rappresentanze  finora  conosciute  sono  meno 
numerose  di  quello  che  si  dovrebbe  aspettare  ;  e  siamo 
perciò  lieti  di  poter  aggiungervi  un  nuovo  esempio  , 
che  all’  attenzione  de’  dotti  si  raccomanda  già  per  esser 
il  primo  che  si  sia  trovato  finora  sopra  uno  specchio 
di  bronzo.  Esso  nell’  inverno  passato  fu  acquistato  dal 
sig.  barone  Meester  de  Ravestein  ,  allora  ministro  del 

1  I  passi  relativi  degli  antichi  si  trovano  raccolti  p.  e.  da  Jacobi  : 

Handw.  d.  Myth.  p.  517. 
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Belgio  presso  la  S.  Sede,  e  vien.  riprodotto  sulla  Tav. 
de’  Mon.  XXIX,  2. 

Al  primo  aspetto  siamo  sorpresi  dalle  inusitate  di¬ 
mensioni  di  questo  monumento,  giacche  fra  tutti  gli 
specchi  pubblicati  nell’  opera  del  Gerhard  non  ve  n’  è 
alcuno  che  lo  superi  in  questo  riguardo.  Elegantissima 
poi  è  l’esecuzione  tecnica  :  il  manico,  oltre  che  ter¬ 
mina  in  una  testa  di  cervetta,  anche  nel  resto  è  lavo¬ 
rato  a  rilievo,  e  si  congiunge  colla  superficie  del  disco 
che  forma  lo  specchio  proprio,  per  mezzo  d’un  bell’  or¬ 
namento  di  fogliami.  Ma  il  più  gran  pregio  consiste 
ne’  disegni  graditi  sul  rovescio  :  rara  è  non  solamente 
la  bellezza  e  1’  esattezza  del  disegno  in  tutte  le  parti , 
ma  la  varietà  delle  posizioni  e  la  liberta  dei  movimenti , 
che  rendono  tutto  il  concetto  oltremodo  spiritoso.  Non 
ci  può  sfuggire  che  per  tali  qualità  il  nostro  specchio 
si  distingue  dal  maggior  numero  degli  specchj  etruschi, 
e  che  quasi  involontariamente  veniamo  richiamati  ad 
un  confronto  con  quel  genere  d’  arte,  del  quale  1’  esem¬ 
pio  piu  cospicuo  ci  offre  la  celebre  cista  del  Museo 
Kircheriano,  quell’  arte  cioè,  che  essendo  stata  soggetta 
per  lungo  tempo  alf  influenza  greca  ,  appena  ha  con¬ 
servato  le  traccie  dell’  origine  italica.  Se  ne  dovea  na¬ 
scere  il  sospetto,  che  il  nostro  specchio  non  provve- 
niva  dall’  Etruria ,  come  si  credette  in  principio  ,  ma 
da  Palestrina  stessa,  questo  sospetto  è  stato  confermato 
poi  per  ulteriori  comunicazioni  locali. 

Maestoso  e  bello  sorge  a  destra  il  giovane  eroe 
Cadmo  :  ignuda  è  tutta  la  sua  figura,  prescindendo  dalla 
clamide  che  annodata  sotto  il  collo  svolazza  leggermente 
dietro  le  spalle.  Nella  sinistra  stringe  il  parazonio  :  ma 
la  spada  già  è  sfoderata  ;  1*  eroe  la  vibra  colla  destra 
alzata ,  per  menar  il  colpo  micidiale  contro  il  dragone, 
cercando  nello  stesso  momento  di  opprimerlo  col  gi¬ 
nocchio  destro  piegato.  Quello  ,  come  superbo  della 
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vittoria  riportata  sopra  uno  de’  compagni  di  Cadmo  che 
miseramente  muore  avvincigliato  dal  serpente  1 ,  alza 
minacciosamente  la  testa  verso  il  suo  avversario  ,  non 
curandosi  di  un  altro  compagno,  che,  tutto  ignudo,  ma 
munito  di  elmo  e  scudo,  è  accorso  e  già  ha  trafitto 
coll’  asta  il  corpo  del  mostro.  Dietro  a  questo  compa¬ 
risce  un  terzo,  distinto  dal  secondo  per  un  abito  lungo 
e  manicato  ed  inoltre  per  un  berretto  di  quella  parti¬ 
colare  forma,  che  vien  chiamata  beotica  (Bojwrtxvì  xuvyj). 
Aneli’  esso  arriva  a  passo  accelerato  ,  e  tiene  pronta 
nelle  mani  l’ asta  a  ferir  il  mostro  nella  stessa  guisa 
come  il  suo  compagno.  Sotto  i  suoi  piedi  1’  artista  ha 
posto  come  una  cosa  accessoria  1’  idria,  che  però  ci 
richiama  alla  mente  la  cagione  immediata  di  tutto  il 
combattimento. 

Resta  una  figura,  che  dietro  le  altre  sorge  in  mezzo  : 
è  Minerva,  distinta  dell’egida  e  dell’elmo,  la  protet¬ 
trice  di  Cadmo ,  che  venendogli  incontro  1’  incoraggisce 
e  colla  destra  protesa  ed  alzata  sembra  accennargli  la 
ricompensa  futura  dell’  eroica  sua  azione.  L’  asta  che 
trovasi  ritta  tra  le  due  figure,  non  sembra  appartenere 
alla  dea ,  ma  a  Cadmo  che  1’  ha  piantata  nella  terra  , 
per  investire  il  dragone  più  direttamente  colla  spada. 
Così  egli  diventa  il  protagonista,  mentre  i  compagni  gli 
prestano  soltanto  assistenza.  -  Se  due  stelle  poste  nel 
campo  accanto  a  Minerva  abbiano  una  relazione  diretta 
alla  rappresentanza,  o  vi  siano  messe  soltanto  per  riem¬ 
pir  lo  spazio,  non  lo  voglio  decidere  2.  La  corona  che 
circonda  tutta  la  composizione,  certamente  qui  come  al¬ 
trove  forma  un  semplice  ornamento. 

1  Alla  morte  d1  uno  de’  compagni  di  Cadmo  ,  Deileonte  o  Serifo 
(  Tzetz.  ad  Lycoph.  1206  )  vengono  riferite  alcune  gemme  :  Winckel- 
mann  :  descr.  des  p.  gr.  de  Stosch ,  p.  317 ,  n.  16  segg.  Impronte 
dell1  Instit.  Ili,  3. 

2  In  due  de’  vasi  da  citarsi  in  appresso  troviamo  tutto  all’  opposto 
una  parte  del  disco  radiato  del  sole. 
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Benché  peraltro  a  spiegar  la  scena  rappresentata  , 
basti  il  racconto  del  mito ,  come  V  abbiamo  esposto  di 
sopra  ,  nondimeno  non  tornerà  vano  il  conoscere  più 
particolarmente  il  modo  con  cui  1’  artista  ha  trattato  il 
suo  oggetto  ,  dal  confronto  delle  altre  rappresentanze 
della  stessa  scena  a  noi  conservate.  E  tra  esse,  se  pre¬ 
scindiamo  da  una  serie  di  pietre  incise  1  e  da  alcune 
medaglie  2,  che  si  restringono  alle  figure  di  Cadmo  e 
del  serpente  da  lui  attaccato  ,  sono  le  più  importanti 
quelle,  che  si  trovano  sopra  una  serie  di  vasi  dipinti:  (1) 
un  lekythos  bianco  ateniese,  «  raffigurante  Cadmo  colla 
spada  dirimpetto  al  dragone  » ,  brevemente  menzionato  dal 
Welcker  ( alte  Denkm.  Ili,  p.  386  );  (2)  un  vaso  pubbl. 
da  R.  Rocbette  mori.  inéd.  4,  2,  allora  in  possesso  del 
duca  Costanzo  ad  Aquila;  (3)  un  cratere,  già  del  principe 
di  Montemileto  :  Gerhard  etr.  u.  camp.  Vas.\.  C,  6  ;  (4) 
una  campana  del  pittore  Assteas,  ora  nel  r.  Museo  bor¬ 
bonico  :  Millingen  anc.  ined.  mon.  I,  t.  27  ;  Mus.  borb. 
XIV,  t.  28  ;  (5)  un  cratere  della  Magna  Grecia,  ora  esi¬ 
stente  nel  Museo  di  Parigi  :  Millin  mon .  inéd.  II,  26  ; 
peint.  de  vases  II,  7  ,*  gal.  myth.  t.  98,  n.  393,  e  (6) 
un’  idria  vulcente,  illustrata  prima  da  Welcker  nel  Bull. 
1841  ,  p.  177  e  pubblicata  poi  da  lui  alte  Denkm. 
Ili,  t.  23,  1  e  da  Gerhard  etr.  u.  camp.  Vas.  t. 
C,  1-4. 

Cadmo  in  tutti  questi  vasi  ci  si  presenta  di  aspetto 
giovanile  :  soltanto  nell’  idria  vulcente  è  barbato,  e  vi 
porta  inoltre  un  ricco  chitone,  del  quale  è  sprovvisto  in 
tutte  le  altre  rappresentanze,  ove  gli  è  data  costantemente 
la  sola  clamide,  sia  appesa  o  svolazzante  dietro  le  spalle, 

1  Winckelmann,  1.  c.  n.  20;  Raspe  Cat.  de  Tassie  n.  8585  segg. 
Non  vi  appartiene  la  gemma  :  Impr.  dell1  Inst.  Ili,  n.  14  ;  cf.  Michae- 
lis  negli  Ann.  d.  Inst.  1857,  p.  259  n. 

2  Della  città  di  Tiro  in  Fenicia,  una  dell1  epoca  di  Gordiauo  :  Mion- 
net  V,  p.  439,  n.  679;  l1  altra  di  Gallieno  :  ib.  p.  450,  n.  746. 
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ossia  messa  sopra  il  braccio  sinistro  (n.  2).  Se,  prescin¬ 
dendo  da  questa,  tutto  il  corpo  dell’  eroe  nel  nostro  spec¬ 
chio  rimane  ignudo,  i  vasi  tutti,  tranne  il  n.  2,  danno  a 
lui  siccome  viaggiatore  gli  stivali  5  alcuni  poi  aggiungono 
il  petaso  appeso  sulle  spalle,  e  due,  cioè  quelli  dei  Musei 
di  Parigi  e  di  Napoli,  accrescono  la  caratteristica  per 
quella  berretta  tebana  (Boiuvmyì  -xuv#),  che  nel  nostro 
specchio  dal  protagonista  è  stata  trasferita  ad  uno  de’ suoi 
compagni  L  L’artista  dunque  si  è  studiato  di  rappresen¬ 
tarci  T  eroe  nel  modo  piu  semplice  possibile  ,  e  tale  stu¬ 
dio  si  riconosce  anche  in  altre  particolarità  della  sua  com¬ 
posizione  confrontata  con  quella  de’ diversi  vasi.  L’an¬ 
fora  per  attinger  1’  acqua,  che  come  nelle  gemme,  così  in 
tre  di  essi  trovasi  nella  sua  sinistra,  in  una  quarta  innanzi 
a’  suoi  piedi,  qui  è  rimossa  come  appartenente  ad  un 
momento  anteriore  della  scena  5  invece  de’  due  giavel¬ 
lotti,  che  in  due  de’  vasi  egli  porta  nella  sinistra,  qui  tro¬ 
viamo  un’  asta  sola  e  questa  non  nella  mano  ,  ma  pian¬ 
tata  nel  suolo.  La  sola  arma,  della  quale  egli  si  serve ,  è 
la  spada.  Riguardo  ad  essa  variano  tanto  i  monumenti  , 
quanto  le  testimonianze  scritte.  Igino  (fab.  178)  ed  El- 
lanico  (Schol.  Eurip.  Phoen.  657  )  fanno  perire  il  dra¬ 
gone  per  mezzo  d’ un  sasso  scagliato  dalla  mano  di  Cad¬ 
mo  5  e  lo  stesso  genere  di  combattere  si  ritrova  nel 
più  gran  numero  de’  vasi,  come  pure  nelle  gemme  e  nelle 
medaglie.  Per  la  seconda  versione  (Ferecide  presso  Schol. 
Eur.  Phoen.  662),  che  fa  servirsi  Cadmo  del  parazo- 
nio,  ci  offrono  la  conferma  oltre  il  nostro  specchio  l’idria 
vulcente  ed  il  balsamario  di  Atene  ;  e  se  Ovidio  (  Met.  3, 
60  sg.  )  da  all’  eroe  V  una  e  V  altra  arma,  troviamo  adot- 

1  Di  essa  parla  distesamente  Teofrasto  :  Hist.  plant.  Ili,  9.  Come 
Tebano  la  porta  anche  Penteo.  Ma  non  resta  ristretta  ai  Tebani  soli , 
come  dimostra  p.  e.  il  vaso  pubbl.  da  Millingen  anc.  ined.  mon.  1, 18, 
sul  quale  ne  sono  muniti  Teseo  e  Tideo.  È  usata  pure  da’  marinari  e 
dagli  artisti,  onde  la  portano  Ulisse,  Caronte,  Vulcano. 
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tata  la  stessa  versione  tanto  nel  vaso  del  museo  di  Na¬ 
poli,  quanto  in  quello  del  museo  di  Parigi  f.  Se  dobbia¬ 
mo  dire  che  F  uso  del  sasso  (  antiquato  genere  d’  arma¬ 
tura  ,  come  giustamente  lo  chiama  il  Welcker  :  Bull.  1. 
c.  p.  180)  in  certo  modo  è  il  più  adattalo  per  un  eroe 
errante  di  tali  remoti  tempi,  e  se  invece  sull’idria  vul- 
cente  la  spada  sembra  esser  prescelta  soltanto  per  una 
certa  tendenza  a  concetti  graziosi,  nel  nostro  specchio  al 
contrario  la  stessa  arma  è  stata  adottata  dall’  artista,  per 
mostrarci  il  combattimento  nel  suo  momento  più  deci¬ 
sivo  ;  la  quale  idea  è  stata  di  grandissima  influenza  anche 
sul  resto  della  composizione.  Negli  altri  monumenti  Cad¬ 
mo  non  ha  compagni  :  egli  solo  intraprende  il  combatti¬ 
mento  j  incontra  quasi  dr  improvviso  il  pericolo  ,  ed  è 
perciò  che  quasi  dappertutto  si  trova,  sia  accennata  sia 
ampiamente  figurata,  la  grotta,  nella  quale  abita  il  dra¬ 
gone  :  F  eroe  non  esita  di  andargli  incontro,  onde  gli  ar¬ 
tisti  erano  portati  a  figurarci  il  principio  del  combatti¬ 
mento.  L’ artista  dello  specchio  segue  «  i  posteriori  rac¬ 
conti  ,  che  contengono  F  allargata  esposizione  ,  secondo 
cui  il  dragone  ,  anche  prima  che  Cadmo  s’  accostasse 
alla  fontana ,  avea  divorato  parecchi  de’  suoi  compagni  , 
eh’  egli  avea  mandato  a  pigliar  acqua  di  libazione  »  ; 
Welcker,  Bull.  1.  c.  p.  190.  Cosi  il  dragone  già  è  uscito 
dalla  grotta  ,  che  perciò  era  inutile  di  indicar  nel  dise¬ 
gno  ,*  F  anfora  è  gittata  per  terra  ,•  la  lotta  è  già  prima 
impegnata  coi  compagni,  e  Cadmo  entra  soltanto  per 
deciderla  :  per  deciderla  con  quelF  arma,  che  può  servir 
solamente  nella  zuffa  più  diretta  ed  immediata. 

Di  altre  figure,  che  non  prendono  parte  propria- 

1  Sopra  una  tazza  non  ancora  pubblicata,  già  della  collezione  Du- 
rand  (  p.  9,  n.  19)  ,  che  non  rappresenta  il  combattimento  stesso,  ma 
i  preparativi,  Cadmo  con  parazonio  al  fianco ,  la  clamide  sul  braccio  , 
e  T  idria  nella  sinistra,  riceve  da  Minerva  il  sasso,  per  attaccarne  il 
dragone. 
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mente  all’  azione,  nel  nostro  specchio  troviamo  una  sola  : 
quella  di  Minerva  che  incoraggendo  Cadmo  indica  la 
protezione  divina  a  lui  accordata.  Nè  manca  la  stessa 
dea  in  altri  monumenti  :  meno  agitata,  ma  con  simile 
gesto  essa  è  figurata  nel  vaso  del  Museo  borbonico  ed 
in  quello  già  del  duca  di  Montemileto,  mentre  nell'  idria 
vulcente  ,  porgendo  una  corona  a  Cadmo  accenna  la 
ricompensa  della  futura  vittoria.  Se  in  questi  e  in  altri 
vasi  vedonsi  aggiunte  inoltre  diverse  figure,  non  è  qui 
il  luogo  di  entrar  in  un  minuto  esame  di  esse  ;  non 
sarà  però  superfluo,  di  accennar  le  idee  generali,  che 
gli  artisti  hanno  voluto  esprimere  per  esse.  Gran  parte  di 
tali  figure  non  servono  ad  altro  se  non  a  dipingerci  la 
località,  nella  quale  succede  il  combattimento.  Nel  modo 
più  generale  quest’  idea  è  espressa  sul  vaso  del  duca  di 
Montemileto,  ove  la  mezza  figura  del  dio  delle  selve  , 
Pane,  facendo  un  gesto  di  sorpresa,  comparisce  dietro 
la  grotta  del  dragone.  Già  più  direttamente  al  mito  spetta 
la  donna  assisa,  accanto  alla  quale  nel  vaso  pubblicato 
da  R.  Rochette  sorge  il  dragone,  giustamente  spiegata 
per  la  Ninfa  della  fonte.  Nel  vaso  del  Museo  di  Na¬ 
poli  poi  troviamo  non  solamente  la  personificazione  di 
Tebe  stessa  assisa  sopra  la  grotta,  ma  di  più  il  busto 
del  fiume  Ismeno  e  quello  d’  una  donna  distinta  dall’ 
iscrizione  KPHNAIH.  Se  in  essa  tanto  il  Millingen  e 
r  editore  del  Museo  borbonico,  quanto  il  Welcker  hanno 
voluto  riconoscere  la  personificazione  della  porta  Crenea 
di  Tebe  siccome  di  quella,  presso  la  quale  sia  successo  il 
combattimento,  a  me  pare  che  vi  si  opponga  Y  esame 
della  località  stessa.  Giacché  dalle  notizie  lasciateci  da 
Pausania  (  IX,  8  )  e  dagli  studj  dell’  Ulrichs  sui  siti  di 
Tebe  (negli  Atti  dell’accademia  di  Monaco  III,  1840, 
p.  41 1  seg. )  rileviamo,  che  la  fonte  di  Marte  avea 
loco  verso  il  sud  della  città  $  e  perciò  la  porta  di  Tebe 
più  prossima  ad  essa  era  1’  Ogigia ,  mentre  la  Crenea 
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tutto  all’  opposto  era  verso  il  nord.  Sembra  dutlque  piti 
conveniente  di  riconoscere  anche  in  questa  donna  la 
Ninfa  della  fonte.  -  Meno  semplice  è  la  composizione  del 
vaso  parigino  :  vi  ritroviamo  il  busto  di  Pane,  quasi  iden¬ 
tico  a  quello  sopracitato,  al  quale  è  aggiunto  quello  di 
un  Satiretto.  Quello  di  Mercurio,  che  si  trova  dirimpetto, 
accennerà  alla  protezione  divina,  sebbene  non  in  modo 
così  diretto  come  altrove  lo  fa  la  presenza  di  Minerva. 
Ma  restano  inoltre  tre  donne  :  una  a  mezza  figura  so¬ 
pra  al  centro,  con  specchio  in  mano  ,  e  spiegata  comu¬ 
nemente  per  Venere  ;  delle  altre  due  quella  dietro  a 
Cadmo  con  patera  ,  quella  dietro  al  dragone  con  un  ra¬ 
moscello  nella  mano.  In  quest’ ultima  non  senza  proba¬ 
bilità  si  è  ravvisata  un’  altra  indicazione  della  località, 
sia  la  personificazione  di  Tebe  ossia  (secondo  R.  Ro- 
chette  1.  c.  p.  23,  n.  10  )  la  Ninfa  della  fonte.  Le  altre 
figure  air  incontro  sembrano  riferirsi  all’  esito  del  com¬ 
battimento  ed  alla  ricompensa  della  vittoria,  che  a  Cadmo 
fruttò  il  matrimonio  con  Armonia.  Nel  quale  supposto 
ci  conferma  la  composizione  più  vasta  dell’  idria  vul- 
cente.  Non  manca  nemmeno  qui  la  città  di  Tebe  ed  un 
giovane,  che  è  stato  spiegato  per  il  fiume  Ismeno  ,•  tro¬ 
viamo  di  più  Minerva  offrendo  una  corona  ed  inoltre  la 
Vittoria  stessa,  come  anche  Amore.  Ma  più  importante 
si  è,  che  Armonia  è  presente  al  combattimento,  al  quale 
assistono  di  più  una  larga  corona  di  divinità  olimpiche  : 
Cerere  e  Cora,  Apolline  e  Diana  dall’  una  parte,  dall’  al¬ 
tra  Nettuno  ,  Mercurio  ed  una  dea  spiegata  dal  Welcker 
per  Venere,  dal  Gerhard  per  Vesta.  Sebbene  queste 
deità  siano  scelte  con  ispecial  rapporto  ai  culti  della  città 
di  Tebe  ,  nondimeno  qui  congiunte  con  Armonia  non 
possono  non  ricordarci  le  tanto  famigerate  nozze  di  Cadmo 
onorate  per  la  presenza  degli  iddii.  Se  dunque  sopra  quei 
dipinti,  che  si  restringono  ad  aggiunger  al  combattimento 
le  indicazioni  delle  località  ,  sembrano  aver  avuto  una 
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grande  influenza  le  poesie  antiche  che  trattavano  della 
fondazione  di  Tebe,  nell’  idria  vulcente  il  combattimento 
ci  si  presenta  piuttosto  come  la  condizione  delle  future 
nozze.  Ora  tali  rapporti  nella  composizione  del  nostro 
specchio  non  si  riconoscono  :  lì  tutto  il  concetto  fonda- 
mentale  sta  nel  far  trionfare  1’  eroismo  del  combattimento 
stesso  5  e  quelle  figure  che  a  Cadmo  ed  al  dragone  sono 
state  aggiunte,  servono  soltanto  a  sviluppar  vieppiù  que¬ 
sto  concetto  di  preferenza  artistico  :  i  compagni  ci  richia¬ 
mano  alla  mente  i  momenti  che  precedono  1’  azione  de¬ 
cisiva,  la  dea  ci  fa  presagire  Y  esito  felice.  Così,  se  alcuni 
de’  monumenti  hanno  il  merito  di  farci  conoscere  la 
scena  del  combattimento  come  appartenente  ad  un  ciclo 
intero  mitologico,  il  nostro  specchio  all’  incontro  ha  il 
suo  vanto  nel  far  concorrere  tutte  le  figure  ad  un’  azione 
sola  e  strettamente  riunita. 

P.  Pervànoglu. 

ANACREONTE  l. 

(  Mori.  delly  Inst.  voi.  VI ,  tav.  KXV.  ) 

•  .  ,  v/ 

Al  eh.  prof.  F.  T.  WELCKER. 

La  fausta  ricorrenza  semisecolare  del  giorno,  in  cui 
Voi,  chiamato  ad  occupar  una  cattedra  universitaria  , 
cominciaste  ad  insegnar  lo  studio  delle  classiche  anti¬ 
chità  e  letterature  alla  gioventù  germanica,  come  è  un 

1  Quest’  articolo  fu  stampato  separatamente  in  un  limitato  numero 
di  copie  ,  il  perchè  crediamo  opportuno  di  dargli  una  maggiore  pub¬ 
blicità  mediante  i  nostri  Annali. 
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giorno  di  esultanza  per  tutto  il  mondo  letterario,  cosi 
anche  per  1’  Instituto  di  corrispondenza  archeologica  se¬ 
gna  un  avvenimento,  che  non  deve  passare  senza  una 
pubblica  testimonianza  di  gioia  e  di  riconoscenza.  L’ar¬ 
cheologia  riconosce  in  Voi  il  maestro,  che,  congiun¬ 
gendo  l’epoca  de’ Winckelmann,  Zoega,  Visconti  cogli 
studj  de’  nostri  tempi,  non  solamente  ha  accompagnato 
questi  studj  con  interesse  mai  sempre  vivo  ,  ma  li  ha 
capitanati.  L’ Instituto  in  Voi  venera  uno  de’  più  an¬ 
tichi  suoi  membri,  che  prendendo  parte  sin  da  princi¬ 
pio  alla  direzione  de’  suoi  affari,  fino  al  giorno  d’  oggi 
ha  cooperato  a  render  più  splendidi  i  nostri  volumi. 
Noi  finalmente,  tanto  il  mio  collega  G.  Henzen,  quanto 
io  stesso,  ci  pregiamo  di  chiamarci  scolari  di  Voi  e  di 
dover  alla  Vostra  istruzione  ciò,  che  ne  ha  fatto  sem¬ 
brar  atti  per  esser  chiamati  all’  amministrazione  dell’  In¬ 
sti  tuto  a  Roma.  Volendo  dunque  l’ Instituto  festeggiar 
questo  giorno  così  raro  ed  a  tutti  tanto  desiderato  coll’ in¬ 
titolar  a  Voi  una  pubblicazione  monumentale,  facile  cosa 
poteva  sembrare  il  farne  scelta  fra  i  non  mai  esausti  te¬ 
sori  delle  classiche  terre,  trai  quali  in  questi  ultimi  anni 
ci  era  dato  raccogliere  larga  messe.  Potevamo  quindi 
esser  certi  di  veder  accolta  con  vivo  interesse  ogni  cosa, 
che  sarebbe  atta  ad  arricchire  in  qualche  punto  1’  ar¬ 
cheologico  sapere.  Ma  difficile  divenne  1’  ufficio  nostro, 
ove  si  trattava  di  presentarvi  un  monumento,  che  non 
solamente  valesse  ad  esprimere  i  nostri  sentimenti,  ma 
che  avesse  eziandio  una  relazione  diretta  agli  studj  Vo¬ 
stri  prediletti  ed  alle  grandi  idee  fondamentali,  che  da 
Voi  sono  state  sviluppate  per  una  lunga  serie  di  scien¬ 
tifici  lavori  :  una  relazione  per  così  dire  personale.  Ben 
io  ricordo,  come  in  una  di  quelle  passeggiate  tra’  mo¬ 
numenti  dell’  eterna  citta ,  nelle  quali  Vi  piaceva  di  rin¬ 
novare  con  me  le  memorie  della  Vostra  gioventù,  Voi 
mi  descriveste  il  lungo  cammino  necessario  a  preparar 
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la  strada  a  disegni  più  elevati  ,  e  come  in  principio  i 
Vostri  studj  ne’  varj  e  vasti  loro  dettagli  avessero  do¬ 
vuto  sembrar  dispersi,  frammentati  e  quasi  disordinati. 
Ma  più  che  progredivano  nel  corso  degli  anni,  più  quelle 
grandi  idee  fondamentali  divennero  chiare  anche  all’oc¬ 
chio  meno  esperto,  fino  a  riunirsi  in  una  sola,  ma  che 
non  comprende  niente  di  meno  se  non  lo  sviluppo  del 
genio  poetico  de’  Greci  in  tutte  le  sue  manifestazioni, 
nella  religione,  nella  letteratura,  nell’  arte  figurativa.  Se 
questo  vasto  edilizio  con  tutti  i  suoi  dettagli  non  ha 
potuto  esser  condotto  da  Voi  a  quel  termine,  che  ori¬ 
ginariamente  stava  nella  Vostra  mente,  ben  a  ragione 
pertanto  professate  di  Voi  nel  proemio  de’  Vostri  Opu¬ 
scoli,  che  non  avete  da  pentirvi  di  averlo  immaginato, 
nè  bisogno  di  cercar  la  Vostra  consolazione  nell’  »  in 
magnis  evoluisse  ”.  Le  fondamenta  sono  piantate ,  e  la¬ 
vori  immensi  sono  stati  eseguiti.  Guardiamo  la  mito¬ 
logia,  nella  quale  le  idee  più  profonde  d’  un  popolo  tro¬ 
vano  la  loro  espressione,  e  l’ insigne  opera  Vostra  de¬ 
stinata  a  dimostrar  il  progresso,  che  queste  idee  doveano 
al  genio  poetico  de’  Greci ,  sta  quasi  al  suo  termine  ; 
guardiamo  la  letteratura  :  Y  Epico  ciclo,  la  Trilogia,  le 
Tragedie  greche  ed  una  lunga  serie  di  dissertazioni  in¬ 
torno  ai  lirici  ed  altri  poeti  e  scrittori  c’  introducono  non 
solamente  negli  argomenti  da  loro  trattati ,  ma  c’  inse¬ 
gnano  di  più,  come  nel  trattarli  questo  stesso  poetico 
genio  si  sviluppò  a  forme  sempre  nuove  ,*  guardiamo 
l’arte  figurativa,  e  dobbiamo  principalmente  a  Voi  di 
aver  dimostrato  ,  come  essa  prendeva  parte  a  quello 
stesso  sviluppo  5  guardiamo  finalmente  tutto  l’ insieme  , 
ed  è  non  1’  ultimo  merito  V  ostro  di  aver  insistito  a  ri¬ 
conoscere  dappertutto  1’  unita  di  quel  genio ,  di  aver 
dimostrato  le  strette  relazioni  che  congiungono  tra  loro 
mitologia,  poesia  ed  arte.  L’ archeologia  specialmente , 
ricongiunta  colla  filologia,  deve  a  questa  stretta  unione 
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quel  metodo  severo  e  critico  ,  dal  quale  dee  sperar  i 
migliori  suoi  progressi. 

Certamente  non  era  facile  di  trovar  un  monumento, 
che  fosse  degno  di  comparir  in  faccia  ad  un  edilìzio 
così  vasto,  che  potesse  servir  ad  adornarlo,  che  piacesse 
a  quello  che  Y  ha  eretto.  Ma  la  fortuna  ha  voluto  es¬ 
serne  propizia  :  dobbiamo  alla  gentilezza  di  S.  E.  il 
sig.  principe  Borghese ,  membro  onorario  del  nostro  In- 
stituto  ,  il  permesso  di  pubblicar  la  bella  statua  mar¬ 
morea  di  Anacreonte,  che  eseguita  in  proporzioni  più 
grandi  del  vero  e  scoperta  circa  trent’  anni  fa  a  Monte 
Calvo  in  Sabina  forma  uno  degli  ornamenti  piu  insigni 
della  villa  sua  suburbana  posta  fuori  della  porta  dei  Po¬ 
polo  di  Roma  ;  e  Ve  la  presentiamo  perciò  incisa  da 
B.  Bartoccini  con  quell’  amore  che  anche  a  lui  ispira 
la  venerazione  per  la  Vostra  persona,  della  quale  sem¬ 
pre  conserverà  grata  memoria.  Un’  opera  statuaria  di 
puro  scalpello  greco  e  derivata  da  un  originale  dell’  e- 
poca  più  magnifica  dell’  arte,  certamente  è  il  dono  più 
bello  che  possa  offrir  Y  archeologia.  A  Voi  quindi,  che, 
non  contento  di  dedicarvi  allo  studio  delle  opere  de’ 
poeti ,  avete  arricchito  la  scienza  di  bei  lavori  su’  ritratti 
de’ sommi  tra  essi,  d’ un  Eschilo,  Sofocle,  Euripide  , 
Aristofane,  certamente  non  dispiacerà  di  veder  aggiunto 
ad  essi  quello  di  un  altro  sommo  nel  suo  genere  par¬ 
ticolare.  A  Voi  di  più  quasi  di  necessita  deve  ritornare 
ciò  che,  già  prima  di  conoscer  questo  ritratto,  Voi  avete 
scritto  per  illustrarlo  in  un  dotto  articolo  sulla  vita  e 
sulla  poesia  di  Anacreonte  (  Rhein  Mus.  Ili ,  1835  , 
p.  128;  Kl.  Schr.  I,  251).  A  noi  finalmente  dovea 
sembrar  un  felice  e  fausto  augurio  di  poter  presentarvi 
in  questa  solenne  occasione  Y  immagine  di  un  uomo  , 
il  quale  con  raro  esempio  fino  al  termine  della  lunga 
sua  vita  seppe  conservarsi  quel  poetico  entusiasmo  e 
quella  giovanile  freschezza  dello  spirito,  che  noi  tutti  e 
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sempre  abbiamo  ammirati  come  la  più  bella  dote  del 
Vostro  ingegno  e  che  oggi  facciamo  i  voti  i  più  sinceri 
e  più  caldi  di  vedervi  conservati  anche  in  avvenire  a 
conforto  degli  amici  ed  a  vantaggio  della  scienza  da  noi 
coltivata. 

Cosi  dopo  essermi  fatto  Y  interprete  de’  sentimenti, 
coi  quali  veniamo  ad  offrirvi  il  disegno  della  statua  d’ A- 
nacreonte,  passo  all’  altra  parte  del  mio  ufficio,  di  ac¬ 
compagnarlo,  cioè,  con  quelle  osservazioni  che  potreb¬ 
bero  contribuir  a  far  rilevare  vieppiù  il  merito  dell’  ope¬ 
ra  medesima. 

Il  nome  di  Anacreonte  fu  conferito  al  poeta  rap¬ 
presentato  nel  marmo  di  Monte  Calvo  poco  dopo  la 
sua  scoperta.  A  chi  appartenga  il  merito  di  averlo  pro¬ 
posto,  non  so  indicare,  nè  mi  è  noto,  con  quali  ra¬ 
gioni  allora  fu  appoggiato.  Tali  denominazioni  non  di 
rado  debbono  la  loro  origine  non  tanto  a  sistematiche 
investigazioni  ,  quanto  ad  un  certo  tatto  più  o  meno 
fino,  a  misura  che  è  esercitato  più  o  meno  per  pratica 
monumentale.  Sono  ben  lontano  dal  voler  diniegare  una 
certa  autorità  ad  un  tal  procedere  ;  ed  a  Voi  special- 
mente  non  ho  bisogno  di  dimostrare,  che  molti  problemi 
iconografici  senza  questo  genere  di  divinazione  appena 
sarebbero  stati  sciolti.  Ma  è  certo  altresì  che  i  risultati 
ottenuti  per  questa  via  hanno  bisogno  di  esser  confer¬ 
mati  per  disquisizioni  metodiche  e  strettamente  scienti¬ 
fiche  ;  e  così  il  primo  mio  dovere  dev’  essere  di  ad¬ 
durre  le  ragioni  positive,  che  rendono  indubitabile  la 
denominazione  della  nostra  statua  :  ragioni  che  furono 
già  accennate  da  Emilio  Braun  nel  libro  sulle  rovine  e 
sui  musei  di  Roma  (p.  543-545),  ma  che  meritano 
di  essere  sviluppate  più  ampiamente  di  quello  che  lo 
comportava  lo  scopo  di  questo  libro. 

Uno  di  quei  monumenti  preziosi,  che  all’  icono¬ 
grafia  hanno  recato  immenso  vantaggio  ,  e  che  per  se 
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solo  sarebbe  bastato  a  decidere  tutta  la  questione,  una, 
cioè,  delle  erme  scoperte  alla  villa  di  Cassio  a  Tivoli, 
disgraziatamente  si  è  trovata  in  uno  stato  deplorabile, 
non  rimanendone  che  la  meta  dell’  iscrizione  : 

ANAR.  .  .  . 

2RY . 

THI  .  . 

Così  E.  Q.  Visconti  scrivendo  la  sua  grande  opera  ico¬ 
nografica  si  trovò  ristretto  al  solo  aiuto  della  numisma¬ 
tica  :  ma  anche  qui  in  primo  luogo  avea  da  rigettar 
siccome  un’  invenzione  moderna  la  medaglia  pubblicata 
da  Fulvio  Ursino  (Illustrium  imagines  t.  11),  che  dall’ 
una  parte  mostra  la  pretesa  testa  di  Anacreonte,  dall’al¬ 
tra  quella  dell’ amato  suo  Batillo.  Restavano  due  me¬ 
daglie  della  patria  del  poeta,  Y  isola  di  Teo,  1’  una  delle 
quali  (Num.  e  Mus.  Pembroke  II  ,  n.  80)  raffigura 
un  uomo  in  piedi  munito  della  lira,  onde  la  relazione 
al  teio  poeta  non  sembra  esser  soggetta  a  dubbio  :  ma 
per  la  differenza  nella  posizione  della  figura  essa  per  la 
spiegazione  della  nostra  statua  non  può  essere  di  nessuna 
utilità.  Sulla  seconda,  riportata  dal  Visconti  e  riprodotta 
anche  sulla  nostra  tavola,  troviamo  un  uomo  colla  lira 
assiso  sopra  nobile  sedia,  e  così  si  scorge  almeno  qualche 
rassomiglianza  col  marmo,  benché  troppo  leggiera,  onde 
possa  recar  una  prova  decisiva  e  sufficiente  per  la  de¬ 
nominazione  di  questo.  Molto  meno  ancora  potremo 
appoggiarci  sopra  un  monumento  venuto  alla  luce  in 
questi  ultimi  decennii,  una  tazza  vulcente,  cioè,  già  della 
collezione  Durand  (  n.  428  )  ,  ora  nel  Museo  britan¬ 
nico  (n.  821  ).  Se  in  essa  un  poeta  che  canta  e  balla 
in  compagnia  di  due  giovani,  è  insignito  del  nome  di 
Anacreonte,  ben  sappiamo  che  in  dipinti  di  questo  genere 
non  abbiamo  da  aspettar  un’  immagine  iconica ,  ma  sol¬ 
tanto  un’  espressione  poetica  del  carattere  del  poeta. 
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Se  dunque  restiamo  abbandonati  nelle  nostre  ricer¬ 
che  dalla  parte  de’  monumenti  superstiti  ,  più  fortunati 
siamo  all’  incontro  ,  laddove  ci  rivolgiamo  alle  notizie 
conservateci  intorno  un’  opera  che,  posta  una  volta  in 
luogo  nobilissimo,  sembra  aver  fissato  il  tipo,  sotto  il 
quale  gli  antichi  solevano  figurarsi  il  ritratto  di  un  poeta 
così  rinomato.  Parlo  della  statua,  che  Pausania  (T,  25, 1) 
ci  descrive  come  esistente  ancor  a’  tempi  suoi  sull’  a- 
cropoli  di  Atene  :  poche  sono  le  sue  parole,  ma  indi¬ 
cano  con  precisione  la  somma  dell’  artistico  concetto  : 
l’ attitudine  del  poeta  è  come  di  un  uomo  che  canta 
nell’ebbrezza  (>tat  o[  t3  ly/ipoi  èiziv  o\ov  cLdovrog  olv  ev  y.é- 
ykvoizo  avS-pw7:oi»  ) .  Attenendoci  a  queste  parole,  già 
possiamo  assicurare  con  piena  fiducia  ,  che  tra  tutti  i 
ritratti  conservatici  dall’  antichità  non  vi  è  nessuno,  al 
quale  esse  si  adattino  meglio  che  alla  statua  di  Monte 
Calvo,  mentre  il  carattere  generale  di  essa  appena  può 
esser  indicato  meglio  con  sì  poche  parole.  Ma  ci  re¬ 
stano  inoltre  tre  epigrammi  ,  due  attributi  a  Leonida 
Tarentino,  1’  altro  fatto  ad  imitazione  di  essi  da  Euge- 
nes  ,  che  descrivono  piu  particolarmente  una  statua  , 
nella  quale  io  non  meno  di  E.  Braun  non  posso  non 
riconoscere  quella  stessa  ateniese  ricordata  da  Pausania. 
So  bene  che  sopra  questo  punto  io  non  mi  trovo  d’ac¬ 
cordo  con  Voi  5  giacche  non  solamente,  parlando  del 
più  importante  di  questi  epigrammi  (  p.  266),  lo  di¬ 
chiarate  indegno  del  tarentino  poeta  e  piuttosto  fattura 
del  meno  spiritoso  alessandrino,  contemporaneo  di  Ne¬ 
rone  ;  ma  di  più  supponete,  che  1’  opera,  della  quale 
trattano  tutti  e  tre,  non  abbia  mai  esistito,  ma  sia  una 
mera  invenzione  poetica.  Così  una  volta  furono  credute 
invenzioni  retoriche  le  pitture  descritte  dai  Filostrati , 
1’  autenticità  delle  quali  Voi  non  siete  stato  1’  ultimo  a 
rivendicare.  Se  dunque  in  un  discorso,  nel  quale  debbo 
tanta  parte  all’  erudizione  Vostra  ,  debbo  oppormi  ad 
Annali  1859.  il 
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una  delle  Vostre  supposizioni,  sempre  posso  dire,  che 
nella  stessa  mia  opposizione  seguo  le  vie  da  Voi  trao¬ 
dale,  mentre  sono  persuaso,  che  il  confronto  degli  epi¬ 
grammi  col  marmo  ora  sottoposto  a’  Vostri  occhi  mi 
farà  trovar  senza  difficoltà  il  Vostro  assenso  per  la  som¬ 
ma  degli  argomenti. 

Gli  epigrammi  in  diversi  punti  si  suppliscono  l’ uno 
T  altro ,  onde  non  sarà  inutile  di  riportarli  tutti  nel  testo 
originale,  al  quale  li  faccio  seguire  tradotti  liberamente 
in  versi  italiani  dal  mio  amico  Domenico  Comparetti, 
che  con  raro  esempio  tra  i  giovani  romani  si  è  dato 
allo  studio  della  lingua  e  letteratura  greca. 

Il  più  importante  è  quello  di  Leonida  (  Anali.  I, 
p.  229,  n.  37)  : 


Ilpstf/ 3w  ’AvCXKpSlOVZX  VlQcCkOLypÀvOV  OlVto 

Saeo,  Ùlvutov  crzpenzòv  vnepSs  Itàov, 
w$  o  yéptov  li^vQLdiv  én  cp.p.aaiv  vypoc  $e$op* eco; 
a  olì  oltc  pxyalcùv  eXxzzat 

$i<3<7oi)y  ccp[òvl3b)i>  xàv  plv  puav,  o\ot  pisB'UTiÀvJf, 
wXea'Ev  •  iv  ù’izépa  pixvòv  apapz  nóàa. 
[xéhiei  yjs  BaB-uXXcv  ecplp-spov,  fjè  Me/*  arre  a, 
alfjùpwv  7rxXxy.x  zav  dvjépctìzz  %élvv. 
aXXa  ,  nxzep  AlÓvv7S,  (pvkot7(jz  puv  où  yxp  eotxev 
èì i  Bxx yov  Ti'aizziv  Baa^iaaòv  Sépotnoc, 


Sulla  tornita  pietra  avvinazzato 

Anacreon  che  si  contorce  mira; 

Ve’  che  ’1  manto  a*  tallon  già  gli  è  calato, 

E  1  guardo  molle  e  lascivetto  gira  ; 
Sul  piè  eh’  all"  altro  sovrappon,  restato 

È  soltanto  un  calzar  ;  ve*  che  la  lira 
Tolta  in  man  canta  di  Balillo  ingrato 

O  di  Megisteo  pur  per  cui  sospira. 
Bacco  tu  ’1  guarda.  Mal  sarìa,  se  poi 

Bromio  atterrasse  un  servitor  de*  suoi. 


ÀNACREONTE.  163 

Anche  il  secondo  (Anali.  I ,  p.  230,  n.  38)  vien  at¬ 
tribuito  allo  stesso  Leonida  : 

’I(T  às  o  npéa/Svg  ex  péSccg  ’Avaxpewv 
vneatotoazxi,  xaì  zò  Xwjtos  elxezoct 
èaocypi  yvtwv  •  rwy  de  (Slocvzlwv  ro  pèv 
op icog  (pulaaiet,  Sdzepov  d’  ocitiùkeisv. 
peliadezat  de  zocv  yekuv  dcaxpé) cwv 
yjzoi  B o&v^Xov,  fi  xockòv  Meytazéoc, 
yulocaae,  Baxye,  zóv  yépovza  pivi  néiri. 

Mira  il  vecchio  Anacreonte 

Che  pel  vino  eh’  ha  bevuto. 

Ubbriaco  già  vacilla 

Col  mantel  su’  piè  caduto  ; 

Un  calzar  più  non  si  vede, 

L’  altro  sol  rimangli  al  piede. 

Strimpellando  la  sua  lira, 

Egli  canta  affettuoso 
O  T  amabile  Badilo 

O  Megisteo  suo  vezzoso. 

Padre  Bacco,  deh  tu  bada 

Al  buon  vecchio  che  non  cada. 

Il  terzo  di  Eugene,  poeta  del  resto  sconosciuto,  è  il  se¬ 
guente  (Anali.  II,  p.  453  ): 

To' v  zotq  petoypóìg  Tfte potai  av'jzpotpov, 

AvaV,  ’Ai/axpéovra,  T r,‘iov  xvxvov, 
eatpylxg  vyp/j  véxzapog  peto  dóvi9 
tolgòv  yocp  avzov  (Stoppa,  xaì  nept  vcpupóig 
pitpétaa  tojmevg  né£a}  xaC  povo£vyég 
pétov  etoyyei  aavdatov  •  yétog  &  opoag 
tov  zig  "Epcorag  vpvov  dSpot'Cezai. 
scnzwzoc  rvpei  zbv  yepaiòv,  Evie. 
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Il  compagno  dolce  d’  Amore 

Anacreonte  cigno  di  Teo 

Vinse,  o  Bacco,  il  nettareo  tuo  liquore  j 

Ben  P  errante  sguardo  P  attesta 

E  ’l  mantello  eh’  a’  piè  gli  cadeo, 

E  ’l  dice  ebbro  il  calzar  eh’  unico  resta. 

Eppure  sempre  amore  P  ispira 
Ed  il  canto,  come  tu  vedi, 

Scioglie  mentre  la  man  tenta  la  lira. 

Deh,  eh’  ei  non  cada  giù,  Bacco,  provvedi. 

Lasciando  da  parte  la  questione  sul  valore  poetico  di 
questi  epigrammi,  abbiamo  da  indagar  piuttosto,  fin  a 
qual  punto  la  sostanza  di  ciò  che  essi  ci  descrivono  , 
concordi  col  marmo  di  Monte  Calvo.  E  negli  uni  e 
nell’  altro  si  tratta  di  un  vecchio  poeta  assiso  (  y£puvy 
7ipé<7pi>g')  ,  che  accompagna  il  suo  canto  colla  lira.  Que¬ 
sta  negli  epigrammi  vien  distinta  dal  nome  di  /eXi»?  , 
cioè  formata  dalla  scorza  di  tartaruga,  mentre  nella  sta¬ 
tua  la  forma  n’  è  diversa,  ma,  diciamolo  francamente, 
nemmeno  antica.  Il  marmo,  cioè,  nelle  estremità  per  la 
loro  natura  piu  fragili  ha  sofferto  alquanto  ,•  cosi  manca 
la  punta  del  naso  $  mancava  il  braccio  destro  dal  go¬ 
mito  in  giù  fino  alla  mano  ,  mentre  questa  ,  meno  il 
pollice  si  è  conservata  $  mancavano  le  dita  della  mano 
sinistra  e  finalmente  tutta  la  lira,  e  sebbene  vi  restas¬ 
sero  i  richiami  sul  grembo  e  alla  barba,  pur  nondimeno 
il  ristauro  non  sembra  riuscito  troppo  felice.  Alzandosi 
un  poco  il  braccio  anteriore  colla  mano  destra  e  sten¬ 
dendo  le  dita  della  sinistra ,  non  solamente  si  sarebbe 
evitata  P  incurvatura  della  lira  verso  la  metà  della  sua 
altezza  ,  ma  si  sarebbe  guadagnato  il  posto  per  il 
corpo  di  testudine  indicato  negli  epigrammi.  Levata 
dunque  questa  difficoltà,  riguardo  agli  attributi  ed  all’  ap¬ 
parenza  esterna  resta  una  sola  differenza  tra  la  statua 
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descritta  da’  poeti  e  quella  ancora  esistente  ;  ed  è  chei 
in  quella  uno  de’  piedi  si  trovò  sprovvisto  della  scarpa, 
come  se  il  poeta  1’  avesse  perduta  nell’  ebbrezza,  lad¬ 
dove  in  questa  una  simile  irregolarità  non  ha  trovato 
luogo.  Ma  una  tale  differenza  in  una  parte  accessoria , 
sebbene  immaginata  con  una  certa  intenzione  dall’  ar¬ 
tista  dell’  opera  originale ,  non  può  esser  d’  un’  impor¬ 
tanza  decisiva,  e  ciò  tanto  meno,  in  quanto  che  l’au¬ 
tore  del  marmo  di  Monte  Calvo,  come  vedremo,  non 
era  un  semplice  copisla,  ma  un  artista ,  che  riprodu¬ 
cendo  1’  opera  d’  altrui  seppe  conservarsi  almeno  in  parte 
la  sua  liberta.  All’ incontro  egli  si  è  attenuto  al  suo  ori¬ 
ginale  riguardo  al  genere  delle  scarpe ,  colle  quali  i  piedi 
sono  rivestiti  :  ap/3 uX/fos,  come  vengon  chiamate  nel  pri¬ 
mo  epigramma,  indicano  un  genere  greve  e  forte,  che 
cuopre  e  difende  bene  il  piede  fino  ai  talloni.  Nell’ in¬ 
dicar  la  qualità  del  manto,  che  nel  marmo  circonda  lé 
coscie  e  cuopre  il  braccio  sinistro,  lo  stesso  epigramma 
si  serve  di  un’  espressione  generale  oc^ne^óva  ;  ma  ad  essa 
i  due  altri  sostituiscono  quella  più  specifica  di  lunog  , 
h ónevg ,  che  indica  un  manto  di  folta  e  grossa  lana ,  di 
aspetto  ruvido,  ma  fatto  tanto  più  per  ripararsi  da  ogni 
intemperie.  Ora  se  vogliamo  formarci  un’  idea  giusta  di 
tal  abito,  basta  guardar  il  nostro  marmo,  nel  quale  le 
leggiere  ondulazioni  della  superficie  esprimono  la  natura 
del  materiale ,  mentre  le  poche  e  grevi  pieghe  accen¬ 
nano  alla  grossezza  del  tessuto.  Rilevano  poi  gli  epi¬ 
grammi  come  una  particolarità  caratteristica  1’  esser  ti¬ 
rato  questo  manto  giù  fino  ai  talloni  ;  ciò  che  si  ve¬ 
rifica  non  meno  nella  nostra  statua  ,  sebbene  forse  al 
primo  aspetto  non  ci  sembri  chiaro,  come  una  tale  di¬ 
sposizione  possa  dirsi  una  particolarità.  Ma  basta  di  ab¬ 
bandonar  1’  idea  del  solito  manto  lungo  de’  Greci  e  di 
ricordarci,  che  quell’  abito  grossolano  al  solito  era  corto 
in  modo  da  scendere  appena  sotto  alle  ginocchia,  ed  al- 
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lora  ci  convinceremo,  che  un  occhio  greco  nell’  accen¬ 
nata  disposizione  dovea  ravvisar  un  segno  di  noncu¬ 
ranza  e  negligenza. -Riguardosa  tutte  le  altre  particola¬ 
rità  la  statua  non  solamente  concorda  cogli  epigrammi, 
ma  anzi  può  servire  a  precisarne  vieppiù  1*  interpreta¬ 
zione.  Il  poeta  vien  detto  assiso  unepSe  XtBou  , 

sopra  una  pietra  »  tornita  »  :  e  tonda  nella  parte  di  die¬ 
tro  è  pure  la  sedia  della  statua  5  si  vede  chiaro  ,  che 
l’artista  non  ha  voluto  figurar  una  sedia  di  legno,  ma 
di  pietra,  quali  si  sono  conservate  ancora  in  diversi 
esempj .  Stabile  e  ferma  essa  permette  alla  figura  assi¬ 
savi  sopra  di  muoversi  con  tutta  liberta ,  senza  temer 
di  traballare  ;  e  così  1’  artista  potea  mostrar  il  poeta 
(iTpenròv  sopra  la  pietra.  Quest’espressione  agli  interpreti 
finora  riuscì  tanto  oscura ,  che  credevano  di  doverla  cam¬ 
biare  in  vzenròv,  cioè  coronato.  Ma  se  già  la  posizione 
della  parola  tra  1’  indicazione  della  sedia  e  l’epiteto  di 
questa  appena  permette  di  supporre  in  essa  una  proprietà, 
che  spetti,  non  al  modo  di  sedere,  ma  ad  un  ornamento 
della  sola  testa,  la  statua  c’  insegna  indubitabilmente  il 
valore  della  parola  arpenzov ,  che  verbalmente  tradotta 
indicherebbe:  la  figura  esser  ,,  intrecciata  ”  sulla  pietra. 
Giacche  la  coscia  sinistra  è  sottoposta  alla  destra  :  in  ri¬ 
guardo  alla  quale  posizione  il  poeta  del  secondo  epigram¬ 
ma  sembra  aver  scelto  1’  espressione  un evxehvzexc  •  il  piè 
sinistro  vien  ritenuto  dalla  destra  nella  sua  posizione  al¬ 
quanto  forzata  e  contratta,  onde  l’espressione  pixvw  nó$oc 
da  Voi  tanto  biasimata  riceve  una  spiegazione  adattata  ; 
tutta  la  figura  è  mezzo  sospesa,  come  si  manifesta  dalla 
direzione  della  coscia  destra  molto  abbassata  verso  il  gi¬ 
nocchio  ;  la  spalla  destra  si  piega  in  giù  ed  un  poco  a- 
vanti,  lo  sguardo  si  volge  a  sinistra  :  tutto  ciò  esce  tanto 
dalla  regolarità  e  forma  sì  gran  serie  di  contrasti  ,  e ,  si 
potrebbe  dir ,  di  disaccordi  ricongiunti  poi  a  concorrere 
ad  una  sola  ed  unica  armonia .  che  il  poeta  ben  potea 
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parlar  d’  un  ,,  intreccio  ”  delle  diverse  parti  che  com¬ 
pongono  la  figura  intera  :  si  può  dire  che  tutto  il  carat¬ 
tere  individuale  dell’  atteggiamento  è  riassunto  in  questa 
parola  sola,  ed  essa  sola  quasi  ci  potrebbe  bastare  ad  as¬ 
sicurar  l’ identità  del  tipo  della  statua  descritta  dai  poeti 
e  di  quella  conservata  nel  marmo. 

Oltre  queste  indicazioni,  che  spettano  alla  forma  ed 
a  tutto  1’  atteggiamento,  restano  alcune  altre,  che  riguar¬ 
dano  più  specialmente  1’  espressione  ,  la  quale  principal¬ 
mente  si  manifesta  negli  occhi.  èn  opuuxetv  ùypoc 

vien  detto  il  vecchio  poeta  nel  primo  degli  epi¬ 
grammi.  'Yypov,  umido,  è  1’  epiteto  quasi  tipico  dell’  oc¬ 
chio  e  dello  sguardo  di  Venere  ;  e  che  Leonida  lo  voglia 
intendere  nello  stesso  senso,  vien  confermato  dall’  altro 
epiteto,  giacché  catara  sono  occhi  pieni  di  desi¬ 
deroso  affetto  :  affetto  che,  mentre  desidera  di  nascon¬ 
dersi  ,  si  tradisce  senza  volerlo.  In  qual  modo  una  tale 
espressione  venga  prodotta,  c’insegna  poi  l’ epigramma 
di  Eugene,  loì;òv  yùp  aùzoZ  jSXe^/xa  :  quello  sguardo  deside¬ 
roso  non  è  uno  sguardo  diretto,  fermo  e  fiso,  ma  voltato 
un  poco  dal  fianco,  come  se  cercasse  di  nascosto  l’og¬ 
getto  del  suo  desiderio.  Or  chi  non  vede,  che  un  tale 
sguardo  è  uno  de’  contrassegni  più  caratteristici  della  no¬ 
stra  statua?  Soltanto  da  esso  si  spiega  sufficientemente 
il  concetto  che  è  comune  agli  epigrammi  tutti  e  tre  ,  e 
che  rileva  nella  statua  da  loro  descritta  un  doppio  carat¬ 
tere  :  l’ebbrezza  e  l’ affetto  amoroso.  L’  ebbrezza  si  mani¬ 
festa  nella  posizione  della  figura  mal  sicura  e,  secondo 
l’ idea  de’  Greci ,  nemmeno  troppo  dignitosa  per  un  uo¬ 
mo  di  avanzata  età  5 1’  affetto  amoroso  traluce  negli  occhi. 

Così  l’identità  del  tipo  descritto  dai  poeti  e  di  quello 
espresso  nella  statua  di  Villa  Borghese  non  mi  sembra 
esser  soggetta  a  nessun  dubbio  ;  e  se  vogliamo  tener 
conto  della  differenza  che  passa  tra  il  linguaggio  dei  poeti 
e  quello  di  uno  scrittore  come  Pausania ,  consentiremo 
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di  piu  ,  che  la  statua  menzionata  da  lui  sia  1’  originale  , 
che  aveano  sott’  occhio  tanto  i  poeti  quanto  V  artista  del 
marmo  a  noi  conservato. 

Ma  con  quest’  esposizione  o  verifica  piuttosto  mate¬ 
riale  non  ho  soddisfatto  che  ad  una  prima  e  fondamen¬ 
tale  parte  dell’  ufficio  d’ interprete.  Un’  opera  d’  arte  ri¬ 
chiede  di  più  :  che  vengano ,  cioè ,  sviluppate  le  inten¬ 
zioni  dell’  artista,  che  sia  dimostrato,  fin  a  qual  punto  l’o¬ 
pera  da  lui  immaginata  corrisponda  alla  realta  del  sog¬ 
getto  rappresentato.  Accingendomi  a  questa  parte  del 
mio  lavoro,  esso  diventa  più  Vostro  che  mio  ;  giacche 
mi  bastò  di  leggere  e  rileggere  la  dissertazione  Vostra  , 
per  trovar  preparato  ciò  che  serviva  allo  scopo  mio  ; 
e  se  nondimeno  il  mio  discorso  prenderà  un  aspetto  ben 
diverso,  esso  non  già  nasce  da  un  dissenso  delle  opinioni, 
ma  dalla  diversità  dello  scopo  stesso  :  giacché  un’  altra 
cosa  si  è  l’esaminare  un  ritratto,  che  quasi  a  colpo  d’oc¬ 
chio  vuol  rappresentarci  tutto  1*  uomo  ;  un’  altra  lo  scri¬ 
ver  una  biografia,  che  deve  render  conto  scientificamente 
delle  svariate  qualità  di  quell’  uomo  stesso. 

È  un  distinto  merito  Vostro  di  aver,  per  cosi  dir, 
ampliato  l’idea,  che  i  moderni  si  erano  formata  intorno  al 
teio  poeta.  Parlando  di  Anacreonte  pur  troppo  sogliamo 
pensar  quasi  esclusivamente  a  quegli  scherzi  poetici  de¬ 
dicati  a  Bacco  ed  Amore ,  che  da  lui  hanno  avuto  il  no¬ 
me  di  Anacreontica.  Ben  a  proposito  dunque  ricordate 
gii  inni  diretti  agli  iddii,  i  carmi  elegiaci  e  iambici,  i  quali 
formarono  una  non  piccola  parte  delle  sue  poesie  e  ma¬ 
nifestano  non  di  rado  un  ingegno  ed  uno  spirito  piuttosto 
energico  e  forte  che  dolce  e  piacevole  (p.  269  sgg.  ).  Con 
non  minor  ragione  Vi  opponete  al  parere  di  quelli,  i  quali 
vogliono  che  Anacreonte  soltanto  in  età  avanzata  si  sia 
dedicato  alla  poesia,  mentre  gli  stessi  frammenti  additino 
la  diversità  degli  anni  e  delle  varie  sue  disposizioni 
(  p.  267  sgg.  ) .  Più  importanti  ancora  sono  le  osserva- 
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zioni  che  proponete  riguardo  al  carattere  ed  ai  costumi 
del  poeta.  Fondato  soprale  entusiastiche  parole  delle  sue 
poesie  e  sopra  una  parte  delle  testimonianze  antiche,  il 
giudizio  dei  moderni  sul  carattere  del  poeta  pur  troppo 
spesso  è  stato  ingiusto  :  giacché ,  sia  concessa  una  volta 
come  vera  una  parte  de’  rimproveri  fatti  ai  suoi  costumi, 
sempre  si  sarebbe  dovuto  tener  conto  delle  differenze 
nelle  idee  invalse  in  tempi  e  fra  popoli  differenti  intorno 
a  ciò  che  è  lecito ,  e  quindi  scusarlo  piuttosto  che  accu¬ 
sarlo.  Ma  giustamente  rilevate  (p.  256),  come  si  deve 
ben  distinguere  tra  i  sentimenti  espressi  nella  poesia  e  la 
vita  del  poeta  stesso  ;  e  ciò  tanto  più,  in  quanto  che  non 
manchino  testimonianze  espresse  dell’ antichità,  le  quali 
c’impongano  una  tale  distinzione  (Aelian.  V.  H,  9,  4; 
Max.  Tyr.  XXIV,  297  ;  Athen.  X,  p.  429,  ove  vien 
approvata  1’  emendazione  di  Bergk  :  anotog ,  invece  di 
aroKOS  ) . 

Tutto  ciò  era  necessario  di  dimostrare,  ove  si  trat¬ 
tava  di  sviluppar  tutte  le  varietà  sì  nell’  ingegno  del 
poeta,  e  sì  nello  spirito  dell’  uomo.  Ma  domandiamo  ora  : 
T  artista,  se  volea  figurar  il  teio  poeta,  potea  nella  sua 
opera  distinguere  il  giovane  ed  il  vecchio ,  il  poeta  che 
canta  la  maestà  degli  iddii  e  la  bellezza  della  gioventù,  il 
poeta  che  è  pieno  di  affetto  per  gli  amici  e  perseguita 
con  ironia  ed  acerbità  gli  inimici ,  che  glorifica  Amore  e 
Bacco  e  mantiene  la  sobrietà  a  rendersi  degno  di  esser 
consultato  da  un  Policrate  ne’  gravi  affari  di  stato  ed  a 
raggiungere  un’  età  di  ottantacinque  anni  ?  Un  elogio  poe¬ 
tico  d’ un  tal  uomo  potrebbe  forse  accennare  questa  va¬ 
rietà  dell’  ingegno  $  ma  già  in  esso  dovrebbe  predominar 
V  unità  del  concetto  5  dovrebbero  esser  rilevate  non  quelle 
qualità,  che  egli  ha  di  comune ,  ma  quelle  che  lo  distin¬ 
guono  da  altri,  che  formano  il  tipo  particolare  dell’  uomo. 
Ma  l’arte  figurativa,  e  specialmente  la  scultura  ,  è  ancor 
molto  più  ristretta  ne’  suoi  mezzi  :  essa  deve  rappreseli- 
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tare  l’ ingegno  e  lo  spirito  per  forme  materiali  che  restano 
sempre  stabili  ed  immutabili  ;  e  se  pure  qualche  azione 
può  ajutar  a  ravvivarle,  nemmeno  quest’azione  non  può 
esser  che  una  sola.  Tutto  dunque  l’ artista  deve  sottoporre 
ad  un’idea  sola,  deve  far  trionfar  quelle  qualità,  nelle 
quali  quest’  idea  prende  vita  e  sostanza ,  mentre  le  altre 
quasi  dormono  o  lutt’  al  più  traspariscono  soltanto  per  la 
disposizione  generale.  Cosi  può  avvenire,  che  il  tipo  ar¬ 
tistico  corrisponda  non  tanto  ai  risultati  d’  una  critica 
(  severa  sì ,  ma  in  fondo  più  giusta  al  merito  ) ,  quanto 
all’  idea  volgare,  che  come  di  comune  consenso  si  era  sta¬ 
bilita  5  che  il  tipo  artistico  ci  mostri  non  tanto  1’  uomo 
quale  era,  ma  quale  vivea  nella  memoria  degli  uomini,  o 
delie  volte  ancora  (  come  vedremo  )  ,  quale  1’  artista  vo¬ 
leva  che  vivesse  nella  memoria  dei  posteri.  Per  verificar 
dunque,  sotto  qual  aspetto  Y  artista  della  nostra  statua 
abbia  trattato  il  suo  soggetto  ,  bisognerà  seguir  la  strada 
da  Voi  indicata  (p.  263)  ,  d’ indagare ,  cioè,  quale  sia 
stata  quest’  idea  volgare  che  1’  antichità  si  era  formata  in¬ 
torno  ad  Anacreonte. 

Bello  e  commovente ,  Voi  dite ,  è  il  modo  con  cui 
Simonide,  un  uomo  graude  d’ una  natura  affatto  differente, 
fa  1’  elogio  del  defunto  suo  amico  tanto  dedito  ai  piaceri 
della  vita,  chiamandolo  immortale  per  opera  delle  Muse 
a  cagione  del  dolcissimo  suo  canto  : 

....  zòv  «ipS’iToy  zlvixa.  M ovadùj 
V[XVG7:Ó'k0V . 

cq  XapiTwv  r.veiovToc  fzéX»},  nveiovroc  $’  ’Epwrwy 
zcv  yhjx.0v  ig  Tta'iàtùv  t^xepsy  Yìpuóaocro. 

(Anali.  I,  136,  n.  49).  Quest’elogio  forma  ,  per  così 
dire,  T  accordo  fondamentale ,  che  è  stato  conservato  da 
quasi  tutti  gli  antichi  :  vj^òc,  òclimog,  dolce,  mai  afflitto 
vien  detto  il  poeta  da  Critia  (  Athen.  XIII,  p.  399  d)$ 
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{j-ehxpòg,  dolce  come  miele  da  Ermesianatte  (ib.  p.  598 )# 
e  così.nàùg  yjdterog,  xaPt£'s  da  molti  altri  di  epoca  più 
recente.  Senza  citar  qui  tutti  gli  autori  da  Voi  ricordati 
(p.  264),  sempre  resta  fermo,  che  vien  pregiata  la  dol¬ 
cezza,  la  piacevolezza,  la  grazia  siccome  il  carattere  distin¬ 
tivo  delle  sue  poesie.  Che  tale  dolcezza  stava  non  sola¬ 
mente  nelle  parole,  ma  anche  negli  argomenti,  nel  pregio 
della  bellezza  d’  un  Megisteo ,  Smerdie ,  vien  indicato 
bensì  già  da  Simonide,  ma  senza  che  ne  venga  biasimato 
il  carattere  del  poeta  ;  e  negli  stessi  versi  di  Aristofane 
(Thesmoph.  159),  riguardo  ai  quali  sempre  si  deve  te¬ 
ner  conto  dello  scopo  della  commedia ,  un  tal  biasima 
vien  accennato  soltanto  leggiermente  e,  per  così  dire, 
ripartito  tra  lui  e  due  altri  poeti,  Ibico  ed  Alceo.  I  versi 
di  Critia  lo  chiamano  :  evinca tcov  èpi^upLot  ,  yvvoux.w 
yTtspÓTzevpLoc ,  aggiungendo  che  la  sua  amabilità  ,  yìkozng  , 
non  s’ invecchierà,  non  perirà  fintanto  che  dureranno  le 
allegrie  dei  simposii  ed  i  cori  notturni  delle  donzelle.  An¬ 
cora  Teocrito  (Anali.  I,  380,  n.  15) ,  dopo  una  lode 
generale  del  poeta  (row  npogà9,  et  ti  itepuòv  òdonoiw  ) , 
dice  soltanto  che  per  dar  l’idea  vera  di  tutto  l’uomo,  bi¬ 
sogna  aggiungere,  che  gli  piaceva  la  gioventù  (ro~g  véoiatv 
adezo')  .  Dappertutto  dunque  qui  si  tratta  del  carattere 
delle  poesie,  dell’  effetto  che  producono,  non  della  per¬ 
sona  del  poeta  nè  della  relazione  che  essa  potrebbe  avere 
coi  soggetti  delle  sue  poesie.  Nemmeno  vien  rilevata  l’età 
avanzata,  se  non  vogliamo  riconoscerla  accennata  da  Si¬ 
monide  ,  ove  dice  ,  che  quella  poesia  (  della  quale ,  dob¬ 
biamo  supplire ,  era  ripiena  tutta  la  vita  fino  all’  ultimo 
giorno  )  nemmeno  verrà  interrotta  per  la  morte  : 

CCÀA  ET  EAEIV9 

Papfitzov  ov$è  B’aywy  evvotaev  Etv  ’Aiàr). 

Soltanto  nell’  epoca  alessandrina  cambia  il  carattere 
dì  simili  elogj  e  sottentra  sempre  più  la  persona  del  poeta, 
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considerata,  per  così  dire,  come  identica  colla  sua  poesia  : 
le  lodi  della  bellezza  vengono  dipinte,  non  più  come  una 
passione  poetica  ed  ideale,  ma  vera  e  reale  ;  Y  encomia- 
sta  di  Bacco  dev’  esser  dedito  al  vino  fino  all’  eccesso  ; 
e  per  accrescere  sempre  più  la  forza  di  tali  passioni,  esse 
vengono  attribuite  non  già  al  giovane  ,  ma  al  vecchio 
poeta.  Tali  concetti  vengono  variati  sempre  di  nuovo 
negli  epigrammi  di  Dioscoride  (Anali.  I,  499,  n.  24  )  , 
di  Antipatro  (II,  25,  n.  72  sgg.  ),  di  Crinagora  (II,  143  )j 
di  Pseudo-Simonide  (I,  136,  n.  48)  ,  in  quelli  di  autori 
incerti  (III,  262,  n.  525  sgg.)  ,  e  se  vogliamo  riassumerli 
nel  modo  più  semplice  ,  non  lo  potremo  far  meglio  che 
coi  versi  di  Antipatro  : 

r piajolg  yap,  M ovvai7i9  Aicovi'so)  x, ai  "Epcon, 

7rpea/3u,  >carea,7rec73,yj  nag  o  xeog  (ò ioxog. 

Tre,  o  buon  vecchio,  son  quei  fra  cui  1’  ore 
S’  alternar  dell’  intera  tua  vita, 

—  E  son  Bacco,  le  Muse,  ed  Amore.  — 

Ora  le  stesse  idee  ritornano  ancora  negli  epigrammi, 
che  ci  descrivono  la  statua  del  poeta,  colla  sola  diffe¬ 
renza,  che  in  essa  queste  passioni  ci  si  presentano  tanto 
di  più  in  quanto  inerenti  alla  sua  persona ,  ed  è  perciò 
che  ora  abbiamo  da  indagare ,  per  quali  forme  Y  arti¬ 
sta  della  nostra  statua  derivata  da  quella  in  essi  descritta, 
ha  saputo  esprimere  quell’  entusiasmo  bacchico  ed  amo¬ 
roso  in  un  corpo  già  decrescente. 

L’  artista  ha  figurato  un  uomo  di  proporzioni  piut¬ 
tosto  larghe  che  svelte.  La  complessione  del  corpo  è  car¬ 
nosa  ,  ma  non  tanto  robusta ,  come  di  chi  ha  sviluppato 
tutte  le  forze  per  energica  azione,  quanto  ben  nudrita, 
come  di  chi  ha  goduto  una  vita  ben  agiata  (xpvtp-naag  se¬ 
condo  1’  espressione  d’  un  epigramma  )  .  Potrà  ricordar 
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in  qualche  modo  quella  de’  vecchj  Sileni ,  se  non  che  la 
tendenza  al  grasso  vi  è  meno  sviluppata  che  accennata. 
Se  poi  nel  rappresentar  un  corpo  forte  e  robusto  sempre 
dovranno  trionfar  i  muscoli,  qui  all’  incontro  diventano 
d’ un’  importanza  preponderante  la  cute  e  le  parti  grasse 
ad  essa  sottoposte,  che  nell’  età  fresca  rendono  la  super¬ 
ficie  dolce  e  molle,  ma  nell’  età  avanzata  cambiano  affatto 
natura.  È  questo  carattere  della  vecchiaja,  all’espressione 
del  quale  1’  artista  si  è  dedicato  con  grandissima  cura  j 
tale  intenzione,  per  accennar  una  particolari ta  sola,  si  ri¬ 
conosce  segnatamente  nel  modo,  con  cui  nel  marmo 
sono  state  trattate  quelle  rughe,  che  per  1’  abbassamento 
della  spalla  si  formano  sul  petto ,  là  ove  questo  si  con¬ 
giunge  col  braccio  :  la  cute  vi  è  rallentata  e  raggrinzata , 
manca  la  succosità  ed  elasticità  della  gioventù  ;  il  corpo 
avezzo  a  ricevere  il  suo  alimento  in  abbondanza  e  senza 
fatica,  a  poco  a  poco  ha  perduto  l’ energia  necessaria  per 
ricavarne  tutto  il  frutto  e  così  appassisce  come  un  fiore. 
Il  sangue  corre  più  lento  e  più  freddo  $  manca  insomma 
quel  calore  fisico  che  significa  la  vita.  Ma  se  questo  ca¬ 
rattere  di  decrescenza  fisica  per  la  natura  del  corpo  stesso 
è  stato  accennato  con  abbastanza  di  chiarezza,  Y  artista 
non  se  n’  è  contentato,  ma  ha  saputo  svilupparlo  di  più, 
rendendo  significativi  tutti  gli  accessorj  eziandio.  Perchè, 
si  dovrà  domandare,  1’  artista  ha  vestito  d’  un  abito  gros¬ 
solano,  di  scarpe  goffe  e  pesanti  un  poeta  che  tanto  sem¬ 
bra  dedito  ad  una  vita  lussuriosa  e  molle  ?  Si  può  rispon¬ 
dere,  che  un  poeta,  il  quale  restituisce  un  talento  d’oro, 
avendo  in  odio  un  dono  che  gli  potrebbe  rubar  il  sonno 
(  Aristotele  presso  Stobeo  93,  25  ;  38  ;  cf.  Anacr.  fr.  8) 
avrà  disprezzato  tutto  quel  lusso  e  quelle  delicatezze,  che 
potrebbero  far  forza  ad  una  ben  agiata  libertà  e  disturbar 
1’  allegrezza  del  momento  :  e  certamente  una  tale  idea 
non  sarà  stata  estranea  alla  mente  dell’  artista.  Ma  non¬ 
dimeno  vi  sarà  stata  una  ragione  anche  più  diretta ,  che 
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ha  fatto  prescegliere  all’  artista  la  disposizione  accennata  : 
ed  è,  che  un  vecchio  sente  più  facilmente  il  freddo  ,  nè 
Iia  forza  abbastanza  di  reagir  contro  le  diverse  influenze 
dell’  aria  ;  onde  il  suo  corpo  dev’  esser  ben  difeso  da  un 
abito,  che  gli  serve  non  tanto  ad  ornamento,  quanto  a 
schermo  del  freddo  5  e  a  tal  bisogno  vien  soddisfatto  me¬ 
glio  per  quel  Xùxsg  di  grossa  lana,  che  pel  solito  manto 
greco,  che  p.  e.  nella  statua  del  Sofocle  da  Voi  illustrata 
produce  un  effetto  così  magnifico.  Il  piede  rammollito  e 
reso  sensibile  per  1’  età  soffrirebbe  da  qualunque  urto 
tanto  più,  quanto  meno  resta  sicuro  il  passo  del  vecchio  ; 
ed  è  perciò  che  tutto  il  piede  vien  coperto  di  pellame  e 
di  forti  correggie ,  e  che  principalmente  le  suole  sono 
grosse  e  forti,  per  non  far  sentire  nessuna  impressione 
alla  pianta  del  piede.  Si  deve  dir,  che  la  stessa  sedia  di  pie¬ 
tra  dall?  artista  è  stata  scelta  colla  medesima  intenzione: 
quanto  più  debole  è  il  corpo,  tanto  più  fermo  dev’ esser 
l’ appoggio  che' essa  gli  offre.  Così  tutto  concorre  a  mo¬ 
strarci  la  debolezza  del  corpo,  1’  effetto  che  sopra  di  lui 
ha  esercitato  una  lunga  serie  di  anni.  Ma  se  tali  indizj 
altre  volte  ci  muòvono  a  pietà  e  compassione,  1’  artista  si 
è  servito  di  essi  piuttosto  di  base  per  far  trionfar  tanto 
più  la  giovanile  freschezza  dello  spìrito  che  vive  ancora 
in  un  corpo  senile.  Dicasi  pure,  che  questi  spiriti  vitali 
hanno  avuto  bisogno  di  essere  ravvivati  per  mezzi  artifi¬ 
ciali  :  chi  nell’  età  di  oltre  ottantanni  perii  vino  sa  pro¬ 
durre  tali  effetti,  ci  da  la  prova  che  nella  gioventù  non 
ha  abusato  del  dono  di  Bacco ,  e  che  esaltandolo  nella 
poesia,  non  l’ha  esaltato  come  mezzo  di  voluttà,  ma  come 
datore  di  entusiasmo.  Dicano  pure  gli  epigrammi  con 
iperbolica  enfasi,  che  il  poeta  stia  per  cader  dall’  eb¬ 
brezza  :  l’opera  dell’  artista  è  ben  lontana  da  una  tale  ec¬ 
cedenza.  Vediamo  sollevata  la  debolezza  del  corpo  : 
mezzo  sospeso  sulla  sedia  il  poeta  sembra  dimenticar  la 
gravezza  degli  anni ,  T  una  gamba  si  abbandona  quasi  al 
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giuoco ,  1’  altra  non  tanto  sostiene  ed  appoggia  il  corpo 
quanto  lo  bilancia  e  lo  tiene  in  equilibrio  contro  quell’ en¬ 
tusiasmo  e  quel  fuoco  interno  che  agita  il  petto  in  modo 
da  non  aver  per  il  momento  bisogno  del  riscaldante  ve¬ 
lame.  Tutto  vi  è  movimento  :  le  braccia  sono  sollevate 
a  toccar  le  corde  della  lira  ;  il  corpo  è  inchinato  verso  la 
spalla  destra  ;  lo  sguardo  si  volge  liberamente  verso  il  lato 
opposto.  Così  niente  scorgesi  di  quella  dignitosa  posatezza, 
che  sembra  formar  il  tipo  fondamentale  p.  e.  dei  citaredi 
nei  dipinti  vasculari.  Ma  1’  artista  non  ebbe  a  raffigurar 
un  poeta  di  natura  grave  e  pensierosa  che  s’  approfonda 
in  se  stesso,  che  raccoglie  dentro  di  sè  le  idee  più  elevate 
e  maestose  e  le  sviluppa  poi  collo  scopo  di  scuoter  T ani¬ 
mo  e  di  corregger  le  passioni,  come  lo  fanno  tanto  i  tra¬ 
gici,  quanto  non  meno  un  lirico  poeta,  qual’ è  Pindaro. 
Anacreonte  tutto  si  da  al  mondo  che  lo  circonda  :  la  pre¬ 
senza  dell’  oggetto  amato  1’  ispira  j  a  lui  egli  volge  lo 
sguardo,  e  1’  entusiasmo  risvegliato  dal  dono  di  Bacco  gli 
fa  trovar  all’  istante  la  parola  adattata  a  diffondersi  nel 
pregio  del  suo  amore.  È  quell’  entusiasmo  subitaneo  , 
quell’ispirazione  del  momento,  che  domina  in  tutta  la  fi¬ 
gura  :  non  il  genio  poetico  apollineo,  ma  bacchico,  e  se 
già  una  volta  abbiamo  ricordato  le  figure  de’  vecchj  com¬ 
pagni  del  tiaso,  veniamo  portati  allo  stesso  confronta  an¬ 
cora  nell’  esaminar  la  testa,  che  corona,  per  così  dir, 
tutta  l’opera.  Essa  certamente  per  nobiltà  supera  tutte  , 
anche  quelle  de’  più  nobili  compagni  di  Bacco  ;  e  così  un 
tal  confronto  forse  sembrerà  a  qualcheduno  meno  digni¬ 
toso.  Ma  la  faccia  di  Socrate  non  è  perfettamente  sile— 
nesca  e  nondimeno  nobilitata  per  l’ ingegno  ?  E  a  ricor¬ 
darci  di  Socrate  abbiamo  più  di  una  ragione  :  ad  Ana¬ 
creonte  piaceva  la  gioventù  ;  che  corrompesse  la  gio¬ 
ventù,  era  una  delle  accuse  dirette  contro  Socrate  dai  suoi 
avversar].  Non  sembra  dunque  essere  per  incidenza,  che 
un’  analogia  piuttosto  ideale  tra  li  due  vecchj  si  manifesti 
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in  qualche  modo  anche  per  una  rassomiglianza  formale. 

Dandoci  dunque  all’  esame  di  queste  forme,  comin¬ 
cieremo  da  quelle  che  per  la  loro  natura  sembrano  meno 
importanti. -È  noto  il  frammento,  nel  quale  il  poeta  si 
lagna  dell’  esser  impalliditi  i  suoi  capelli  :  particolarità  che 
era  impossibile  di  esprimere  nel  marmo  materialmente  ; 
per  accennarla  intanto  1’  artista  ci  mostra  i  corti  e  ricciuti 
capelli  alquanto  attenuati  sulla  fronte ,  rilevando  la  man¬ 
canza  di  copiosità  ancora  di  più  per  la  folta  e  ricca  barba, 
che  circonda  la  bocca  ed  il  mento.  Essa  segnatamente  ci 
richiama  1’  analogia  coi  vecchj  Sileni  :  nè  quanto  sia  si¬ 
gnificante  anche  questa  parte  in  apparenza  accessoria  della 
testa  ,  ho  bisogno  di  esporre  a  Voi,  che  tenete  presenti 
alla  memoria  p.  e.  le  sembianze  di  Eschilo  :  in  esse  tutto 
è  gravita  e  severità,  e  questa  severità  si  sviluppa  fin  nella 
forma  della  barba  che  è  allungata  e  quasi  aguzza  :  nell’ A- 
nacreonte  è  ricciuta  ,  tonda  e  nell’  insieme  più  ubertosa 
che  energica,  onde  viene  ad  accrescere  il  carattere  di  dol¬ 
cezza  e  mollezza  che  domina  in  tutta  l’espressione.  Così 
nel  Giove  di  Otricoli,  ove  ne’  capelli  innalzati  sulla  fronte 
si  manifesta  quella  ferma  energia  ,  che  nel  pronunciar  la 
sua  volontà  scuote  1’  Olimpo,  intorno  al  mento  vive  quella 
dolcezza  e  benignità  ,  nella  quale  si  fida  Tetide  ,  quando 
implora  il  suo  ajuto  e  V  ottiene  quasi  contro  il  volere  del 
supremo  degli  iddìi. 

La  fronte  ci  si  presenta  alta  tanto  di  più  ,  che  nes¬ 
suna  parte  viene  coperta  da’  capelli  ;  e  meno  puntuta  nella 
parte  superiore  di  quella  di  Socrate,  essa  accenna  già  lo 
sviluppo  molto  più  armonico  di  tutte  le  forme  della  testa. 
Larga  ,  ma  più  rotondata  che  piana ,  termina  di  giù  coi 
cigli  distintamente  pronunciati  e  rientranti  verso  gli  an¬ 
goli  interiori ,  sebbene  non  con  quell’  energia  ,  che  nella 
testa  di  Eschilo  produce  un’  espressione  così  pensierosa 
e  grave.  Anche  riguardo  al  naso,  schiacciato  ne’ Satiri, 
dritto  ed  allungato  nella  testa  di  Eschilo,  quello  di  Ana- 
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creonte  mostra  un  carattere  meno  deciso  :  la  schiena  n’è 
piuttosto  rilevata  che  rientrante  ;  ma  vi  sono  più  pronun¬ 
ciate  le  parti  carnose  che  la  forma  dell’  osso.  Tra  mezzo 
poi  ai  cigli  ed  al  naso  s’ internano  gli  occhj ,  ne’  quali 
l’arte  sembra  aver  trionfato  in  modo  veramente  stupendo, 
sebbene,  mancando  ora  le  pupille,  possiamo  giudicar 
dell’  effetto  originario  appena  a  meta.  Secondo  il  concetto 
di  tutta  la  statua  l’artista  avea  da  conseguir  un  doppio 
scopo  :  dovea  mostrar  il  genio  poetico  come  innato  ed 
invariabile,  come  qualità  perenne  del  poeta,  e  dovea  mo¬ 
strar  la  momentanea  ispirazione,  che  gli  viene  dalla  pre¬ 
senza  dell’  amato  oggetto.  La  prima  qualità  non  potea 
mostrarsi  se  non  nelle  forme  ferme  e  stabili  :  vi  concor¬ 
rono  la  forma  de’  cigli  sopra  indicata  e  la  posizione  dell’ 
occhio  stesso,  sottoposto  all’ombra  di  essi.  La  momen¬ 
tanea  ispirazione  all’  incontro  avrà  trovato  espressione 
per  i  colori  e  per  la  luce  :  le  pupille  saranno  state  inne¬ 
state  con  smalti  e  gemme  lucenti,  che  formando  un  con¬ 
trapposto  molto  forte  colla  superfìcie  del  marmo  doveano 
risplendere  in  modo  mirabile,  raccogliendo  la  luce  come 
in  uno  specchio  :  così  1’  amore  brillava  nell’  occhio  come 
un  raggio  del  sole,  e  tutta  la  figura  già  oppressa  dagli 
anni  si  ravvivò  di  giovanile  ardore.  —  Ma  non  è  quell’ar¬ 
dore  che  oltrepassando  il  suo  segno,  si  rovina  da  se  stesso  ; 
piuttosto  al  dir  d’ un  epigramma  (Anali.  Ili,  260,  n.  520) 
TrstSw  ’Avootpeiovu  tTvvéjnsTo  :  la  persuasione  1’  accom¬ 
pagnò  ,•  e  questa  persuasione  ha  sede  nella  bocca.  È  stato 
impossibile  di  render  pienamente  nel  disegno  tutta  quella 
dolce  benignità ,  che  trionfa  nelle  labbra  piene  e  semia¬ 
perte  ;  e  se  vogliamo  descriverla  con  parole,  non  osiamo 
di  farlo  altro  che  per  i  versi  del  poeta  stesso  (fr.  44  ;  Max. 
Tyr.  Vili,  p.  96): 

’Efie  yàp  ).óycou  è[).w  éivexix  t:<x~l$ìs  av  (piXo\eir 

Xaplevia  plv  yoìp  à'&o,  yocpLeyroc  elèa,  lé^ca. 

Annali  1859.  12 
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Ben  a’  giovan  sarò  io 

Pe’  miei  detti  caro  ognor  ; 

Chè  sorride  il  canto  mio 

E  sorride  il  detto  ancor. 

Arrivati  così  al  termine  di  quest’  analisi  formale  , 
prima  di  ritornar  al  punto  ,  donde  siamo  partiti,  sarà 
pregio  deir  opera  aggiungere  qualche  parola  sull’  ese¬ 
cuzione  materiale  e  tecnica  del  marmo.  Se  ne  abbiamo 
derivato  il  tipo  dalla  statua  posta  sull’ acropoli  di  Atene, 
già  s  intende  che  il  marmo  di  Monte  Calvo  non  può 
dirsi  originale  nel  senso  più  stretto  della  parola.  Ma 
ciò  non  toglie  ,  che  non  sia  questa  un’  opera  di  vero 
e  puro  scalpello  greco  ;  e  ad  attribuirle  un  tal  merito, 
ci  persuade  tra  le  altre  virtù  il  modo  stesso  dell’  ese¬ 
cuzione,  che  al  primo  aspetto  quasi  più  ributta  che  at¬ 
trae  un  occhio  avvezzo  alla  studiata  regolarità  ed  ele¬ 
ganza  de’  lavori  di  buona  epoca  romana.  Giacché,  non 
lo  neghiamo  ,  al  primo  aspetto  il  lavoro  sembra  aver 
qualche  cosa  di  ruvido  e  trascurato.  Ma  questa  stessa 
apparente  trascuratezza  tradisce  la  mano  d’  un  artista, 
che  si  sente  sicuro  del  suo  successo  e  che  non  abborrc 
per  fino  da  una  certa  ruvidezza,  ove  quella  possa  ser¬ 
vire  a  raggiungere  una  distinta  intenzione  ,  un  effetto 
voluto  dal  soggetto  stesso.  Figuriamoci  una  volta  una 
sedia  lavorata  a  fino  intaglio,  le  scarpe  ed  il  manto  ter¬ 
minati  in  ogni  dettaglio  con  raffinata  eleganza ,  e  per¬ 
deremo  tutto  il  carattere  particolare  ,  che  1’  artista  ha 
voluto  esprimere  per  questi  accessorj  ;  figuriamoci  nella 
superficie  del  corpo  stesso  ogni  forma  severamente  cir¬ 
coscritta  e  precisa  $  ed  ecco  svanirà  non  meno  il  ca¬ 
rattere  peculiare  della  vecchia] a  espresso  per  la  carna¬ 
gione.  Così  ciò  che  al  primo  aspetto  sembra  doverci 
offendere,  diventa  un  pregio  dell’  artista  :  sottoponendo 
tutte  le  forme  ad  un’  idea  sola  egli  si  contentò  di  ac- 
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cennarne  una  parte  con  soli  pochi  tratti  ,  ma  questi 
stessi  tratti  non  solamente  sono  sempre  significanti  (  come 
lo  provano  p.  e.  le  poche,  ma  caratteristiche  pieghe  del 
manto  ) ,  ma  servono  pure  a  fare  spiccar  tanto  di  più 
quelle  parti ,  nelle  quali  una  maggior  diligenza  era  ri¬ 
chiesta  dal  soggetto,  come  segnatamente  nella  testa.  Così 
nasce  la  vera  armonia,  che  non  consiste  in  una  rego¬ 
larità  uniforme  di  tutti  i  dettagli,  ma  in  un’  esecuzione 
di  essi  adeguata  all’  importanza  che  hanno  per  V  insieme, 
per  1’  espressione  del  concetto  generale  e  fondamentale 
di  tutta  1’  opera.  Sia  dunque  pure  derivata  Y  idea  della 
nostra  statua  da  un’  altra  più  originale,  non  la  chiame¬ 
remo  una  semplice  copia,  ma  piuttosto  una  riproduzione 
uscita  dalla  mano  di  valente  artista ,  che  si  era  internato 
ed  avea  penetrato  tutta  l’  idea  del  suo  predecessore  ; 
e  se  parliamo  della  sola  esecuzione  materiale,  pochi  sa¬ 
ranno  i  monumenti  esistenti  a  Roma ,  che  al  nostro  mar¬ 
mo  potrebbero  confrontarsi  riguardo  all’  originale  greca 
freschezza  e  purezza  dello  scalpello. 

Ora  ritorniamo  al  punto,  donde  siamo  partiti,  cioè 
all’  esame  della  relazione  che  passa  tra  gli  elogj  scritti 
del  poeta  ed  il  carattere  della  sua  persona  espresso  pei 
mezzi  dell’  arte  figurativa.  Ed  è  chiaro ,  che  una  rela¬ 
zione  diretta  tra  i  versi  d’  un  Simonide  o  Gritia  e  la 
statua  non  esiste.  Dall’  altra  parte  tra  gli  epigrammi 
dell’  epoca  alessandrina  in  ordine  cronologico  sono  i  più 
antichi  quelli  di  Leonida  Tarantino*  posta  naturalmente 
la  loro  autenticità,  della  quale  peraltro  ora  non  vedo 
più  ragione  di  dubitare.  Ma  siccome  essi  sono  diretti 
a  descrivere  la  statua,  così  è  chiaro,  che  1’  artista  non 
potea  ricavar  la  sua  idea  dai  poeti,  e  sembra  piuttosto, 
che  questo  tipo  sia  stato  fissato  per  la  prima  volta  non 
per  la  poesia  ,  ma  per  1’  arte  figurativa.  Nè  in  ciò  vedo 
di  che  meravigliarci  :  ai  poeti  più  antichi  toccava  d’in¬ 
nalzar  il  genio  poetico,  all’  artista  di  sviluppar  da  quel 
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genio  la  personalità  del  poeta  ;  e  qui  si  dovea  verifi¬ 
care  quel  che  Voi  dite  (p.  258):  »  un  poeta  che  con 
capelli  già  impalliditi  canta  ancora  di  vino  e  di  amore 
e  riesce  ad  incantare  tutto  il  mondo,  è  un  fenomeno 
così  straordinario  ,  che  poeti  ed  artisti  doveano  esser 
portati  a  presceglierlo,  per  distinguer  quell’uno  tra  molti 
in  modo  caratteristico  :  così  tra  molti  titoli  si  rileva 
uno  ed  il  più  distinto,  senza  escluderne  gli  altri  Ma 
fissato  una  volta  questo  tipo  con  quella  maestria,  che 
ammiriamo  ancora  nella  nostra  statua ,  e  perpetuato  per 
un’  opera  esposta  in  luogo  nobilissimo,  esso  non  potea 
mancar  di  esercitare  la  sua  influenza  anche  sopra  i  poeti, 
che  dalla  viva  immagine  furono  colpiti  forse  più  che 
dalle  poesie  stesse,  nelle  quali  i  tratti  della  personalità 
si  trovarono  dispersi,  mentre  nella  statua  si  presenta¬ 
rono  già  raccolti  e  riuniti  :  e  rileggendo  ora  le  diverse 
loro  produzioni,  ci  convinceremo  facilmente ,  che  una 
tale  influenza  veramente  ha  esistito.  Così  la  statua  d’A- 
nacreonte  diventa  importante  anche  per  la  storia  let¬ 
teraria,  dandoci  una  prova  non  dubbia  degli  effetti  che 
anche  le  opere  dell’  arte  seppero  produrre  sul  giudizio 
e  sulle  idee  de’  poeti. 

Per  quest’  ultime  riflessioni  ci  siamo  avvicinati  ad 
un’altra  questione,  la  questione  storica,  cioè,  sull’ epoca, 
alla  quale  avremo  da  riferir  l’originale  del  nostro  marmo. 
Pochi  sembrano  gli  elementi  per  iscioglierla  con  qual¬ 
che  precisione  ;  e  se  nondimeno  giungerò  fino  a  pro¬ 
porre  una  congettura  sul  nome  dell’  artista  ,  al  quale 
questo  originale  possa  esser  dovuto,  Voi  già  suppor¬ 
rete  che  io  abbia  a  servirmi  di  combinazioni  molto  ar¬ 
dite  almeno  in  apparenza  ,  per  le  quali  intanto  forse 
da  nessuno  più  facilmente  che  da  Voi  posso  sperar  di 
trovar  assenso. 

I  limiti  delle  nostre  indagini  sono  fissati  dall’  una 
parte  per  gli  epigrammi  spettanti  ai  primi  tempi  degli 
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Alessandrini  5  dall’  altra  parte  è  almeno  certo,  che  non 
dobbiamo  retrocedere  dietro  1’  epoca  del  libero  sviluppo 
dell’  arte,  cioè  1’  epoca  Peri  elea.  Trovandoci  così  circo- 
scritti  dentro  i  termini  di  poco  più  di  un  secolo,  do¬ 
vremo  inoltre  tener  conto  della  località,  nella  quale  era 
esposto  1’  originale,  essendo  almeno  probabile,  che  una 
statua  eretta  sull’  acropoli  di  Atene  appartenesse  alla 
scuola  attica  ,*  nella  quale  supposizione  ci  confermerà 
non  poco  tutto  ciò  che  sappiamo  sulle  scuole  non  at¬ 
tiche  di  Policleto  e  di  Lisippo.  Ma  l’arte  attica  nell’ 
epoca  indicata  non  era  una  sola  e  sempre  eguale  a  se 
stessa  :  era  divisa  piuttosto  in  due  ben  distinti  periodi, 
e  dentro  ciascuno  di  questi  periodi  incontriamo  di  più 
due  scuole  ben  differenti.  A  Voi  basta  citar  i  quattro 
nomi  di  Fidia  e  di  Mirone  ,  di  Scopa  e  di  Prassitele 
siccome  i  capi  di  queste  scuole.  Ora  posto  che  aves¬ 
simo  una  volta  piena  liberta  di  scegliere  :  a  quale  di 
queste  scuole,  partendo  dalla  natura  dell’  opera  stessa, 
vorremo  attribuir  la  nostra  statua?  Supporremo  forse, 
che  queir  artista,  il  quale  trovò  il  suo  vanto  nel  figu¬ 
rar  Venere,  Bacco,  Amore  ed  il  loro  corteggio  ,  siesi 
dato  a  rappresentarci  anche  il  poeta,  che  glorificò  que¬ 
ste  stesse  divinità  ?  Ma  quel  dolce  riposar ,  quel  tran-; 
quillo  goder  della  vita,  quella  bellezza  delle  forme,  che 
in  esse  attraeva  1’  artista,  nel  loro  poeta  non  si  ritrova 
nello  stesso  modo  :  nè  all’  eleganza  dell’  arte  Prassite- 
lica  pare  che  si  addica  quella  franchezza  e  ruvidezza 
in  tutto  il  fare  esterno  della  statua.  Più  forse  l’ idea 
di  essa  sembrerà  trovar  de’  confronti  tra  i  concetti  agi¬ 
tati  ed  appassionati  d’  un  artista  come  Scopa.  Ma  senza 
voler  attaccar  importanza  alla  circostanza  ,  che  tra  le 
opere  sue  non  vien  nominato  nessun  ritratto,  nella  statua 
d’ Anacreonte,  quantunque  sia  piena  di  spirito  e  di  en¬ 
tusiasmo  ,  io  almeno  non  so  ritrovar  niente  di  quell’  ele¬ 
mento  patetico  ,  che  è  il  contrassegno  più  particolare 
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dell’  arte  di  Scopa.  Dalla  mano  sua  aspetteremmo  piut¬ 
tosto  un  Ànacreonte  del  genere  di  quella  Saffo  da  Voi 
ultimamente  illustrata  nei  nostri  Annali  (  1858  ,  tav. 
d’ agg.  B  )  ,  mentre  quello  raffigurato  nella  nostra  statua 
è  libero  di  furore  bacchico  e  soltanto  pieno  d’entusiasmo 
vivo  si,  ma  che  nondimeno  non  cessa  di  formar  soltanto 
la  base  della  poetica  azione,  o  per  servirmi  d\ un’  espres¬ 
sione  Aristotelica,  Y  wSog  del  poeta  stesso.  Se  Aristotele 
chiama  etica  la  pittura  di  Poiignoto  in  confronto  con 
quella  di  Zeusi  (cf.  la  mia  Storia  degli  artisti  greci  II, 
p.  43  sgg.  ) ,  dovremo  riconoscere  la  stessa  qualità  fino 
ad  un  certo  punto  anche  nella  statua  dell’  Ànacreonte  ; 
e  cosi  dall’  epoca  di  Scopa  e  Prassitele  veniamo  richia¬ 
mati  a  quella  di  Fidia  e  di  Mirone.  Ora  se  dall’  una 
parte  ci  si  presentano  la  maestà  degli  iddìi  di  Fidia  , 
dall’  altra  i  ,,  vivida  signa  ”  di  Mirone,  troveremo  un’ 
analogia  coli’ Ànacreonte  non  nei  primi,  ma  ne’ secondi, 
nè  credo  aver  bisogno  di  entrar  in  discussioni  per  chi 
conosce  le  repliche  del  discobolo  e  del  Marsia  (Mon. 
dell’  Inst.  VI,  t.  23)  a  noi  conservate.  Mi  basti  di  ri¬ 
portarmi  qui  sul  classico  passo  di  Quintiliano  (II,  13,  8) 
da  me  citato  anche  in  altre  occasioni  :  se  in  esso  quel 
,,  distortum  opus  ”  del  discobolo  vien  addotto  per  pro¬ 
vare  la  necessità  di  deviar  alle  volte  dall’  assoluta  re¬ 
golarità  e  di  cercar  una  certa  varietà  nella,  posizione, 
nell’  atteggiamento  delle  figure  ;  non  si  adatterebbero  le 
medesime  parole  alla  statua  d’ Ànacreonte  ,,  intrecciata 
sulla  pietra  ”  ? 

Sarà  dunque  essa  un’  opera  di  Mirone?  Non  lo  dico, 
anzi  ce  lo  vieta  ciò  che  sappiamo  intorno  alle  traccie 
d’  arcaismo  ,  che  rimanevano  ancora  nelle  teste  delle 
statue  Mironiane.  Ma  nondimeno  spero  di  non  venir 
contraddetto,  se  affermo,  che  Y  arte  della  statua  d’  A- 
nacreonte  possa  dirsi  del  genere  Mironiano  ;  e  ciò  per 
ora  mi  basta,  giacche  tutto  il  ragionamento  dovea  pre- 
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pararmi  soltanto  la  strada,  onde  avvicinarmi  più  diret¬ 
tamente  al  mio  scopo. 

Dobbiamo  a  Voi  (  p.  253)  la  giusta  interpretazione 
di  un  passo  di  Imerio  (or.  V,  3  ) ,  nel  quale  vien  ri¬ 
ferito  che  Anacreonte  in  una  delle  sue  poesie  dedicate 
al  pregio  di  Policrate,  prima  di  far  1’  elogio  di  questo, 
abbia  menzionato  o  salutato  (npojySéyl-atàixt)  ,,  il  gran¬ 
de  Santippo  ” .  Non  può  esser  dubbio  che  questo  San- 
tippo  non  sia  il  padre  di  Pericle,  congiunto  per  istretta 
parentela  colla  casa  de’ Pisistratidi,  dai  quali  Anacreonte 
era  stato  accolto  con  grandi  onori.  È  vero  che  Santippo, 
se  comandò  a  Micale  circa  trent’  anni  dopo  la  loro  espul¬ 
sione  d’  Atene,  all’  epoca  della  loro  dominazione  dovea 
esser  ancor  un  giovane,  al  quale  poco  sembra  conve¬ 
nir  T  epiteto  del  grande.  Ma  siccome  Voi  sospettate, 
che  la  indicata  poesia  possa  essere  scritta  dopo  la  morte 
di  Policrate,  così  niente  c’  impedisce  di  supporre,  che 
le  relazioni  tra  il  poeta  e  la  famiglia  de’  Pisistratidi  non 
si  siano  continuate  anche  dopo  la  caduta  di  questi.  Ma 
comunque  sia,  resta  sempre  fermo  1*  elogio  tributato  da 
Anacreonte  a  Santippo.  Ora  leggiamo  presso  Pausania 
(  I,  25,  1)  che  sull’  acropoli  d’ Atene  erano  erette  le 
statue  di  Pericle  e  del  suo  padre  :  ,,  quella  di  Pericle 
stava  da  un’  altra  parte  ;  ma  accanto  a  Santippo  stava 
quella  di  Anacreonte  Congiungendo  questi  due  passi 
di  Imerio  e  di  Pausania ,  chi  non  sarà  convinto  ,  che 
la  statua  d’  Anacreonte  abbia  trovato  il  suo  posto  ac¬ 
canto  a  quella  di  Santippo  a  cagione  del  citato  suo  elo¬ 
gio  ?  e  di  più  che  1’  una  come  Y  altra  non  vi  siano  state 
poste  per  impulso,  per  opera  di  Pericle  ?  Eccoci  dun¬ 
que  tornati  un’  altra  volta  non  solamente  all’  epoca  Pe- 
riclea,  ma  a  Pericle  stesso  !  Arrivati  a  questo  punto  ci 
sara  permesso  di  domandare,  se  vi  sia  qualche  indizio 
per  indovinare,  a  chi  da  Pericle  possa  essere  stata  com¬ 
messa  T  esecuzione  di  queste  statue  :  nè  mancherà  una 
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certa  probabilità  alla  sapposizione,  che  esse  siano  state 
opere  dello  stesso  artista,  che  fece  la  statua  di  Pericle 
eziandio,  di  Cresila,  cioè,  nativo  di  Cidonia  sull’  isola 
di  Creta  (  Plin.  34  ,  74  5  cf.  la  mia  Storia  degli  ar¬ 
tisti  I,  p.  261  sgg.  )  .  Nondimeno  non  oserei  di  pro¬ 
porre  una  tale  congettura,  se  non  credessi  poterla  so¬ 
stenere  per  alcune  altre  riflessioni.  Plinio  dopo  aver  detto, 
che  Cresila  avea  fatta  la  statua  di  Pericle  :  fecit  Oljm - 
piuni  Per  iole  ni  digrumi  cog  nomine,  aggiunge  :  miruin- 
que  in  hac  arte  est ,  quod  nobilis  viros  nobiliores 
fecit .  Dalle  quali  parole  risulta  la  fama  ,  della  quale 
dovea  goder  Cresila  nel  far  i  ritratti,  fama ,  per  la  quale 
sembra  aver  superato  tutti  gli  artisti  contemporanei  e 
che  lo  rese  degno  di  eseguir  il  ritratto  dell’  uomo  più 
elevato  per  ingegno  della  sua  epoca.  Non  meno  ne  ri¬ 
sulta  il  carattere  fondamentale  di  quelle  sue  opere,  che 
secondo  1*  uso  del  linguaggio  moderno  dobbiam  dir  idea¬ 
le.  Restava  peraltro  troppo  generale  quest’  espressione 
per  poterne  dedurre  delle  conseguenze  sulla  natura  spe¬ 
ciale  di  questi  ritratti  5  nè  per  supplir  a  tale  mancanza, 
sembravano  adattate  le  notizie  che  abbiamo  intorno  ad 
altre  opere  dello  stesso  artista.  Fra  esse  vengono  no¬ 
minate  un’  Amazzone  ferita  e  specialmente  la  statua  d’un 
ferito,  nel  quale  al  dir  di  Plinio,  si  conosceva  quanto 
rimaneva  ancora  di  vita  (  animae  )  .  Tali  notizie  mi  ba¬ 
starono  una  volta  per  dimostrar  1’  influenza  più  o  meno 
diretta,  che  sull’  arte  di  Cresila  dovea  esercitar  quella 
di  Mirone,  appoggiandomi  principalmente  sul  carattere 
quasi  identico  degli  elogj  tributati  alla  statua  del  Lada  di 
quest’ultimo.  Ma  restava  quasi  impossibile  l’indovinare, 
in  qual  maniera  quest’  espressione  degli  spiriti  vitali  , 
tutta  derivata  da  un’  azione  o  situazione  affatto  partico¬ 
lare,  potesse  ritrovarsi  anche  in  un  ritratto  statuario,  che 
quasi  sembra  escludere  un’  azione  qualunque.  Ora  la 
statua  di  Anacreonte  scioglie  questo  problema  in  modo 
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veramente  sorprendente  :  Y  entusiasmo  poetico  ed  amo¬ 
roso  dà  vita  e  fino  una  certa  azione,  senza  trasgredire 
i  limiti  fissati  per  la  natura  di  un  ritratto  ;  Y  elemento 
ideale  si  manifesta  tanto  nel  concetto  fondamentale,  che 
fa  trionfar  Y  riSog,  cioè  quell’  entusiasmo  particolare  del 
poeta,  quanto  nella  testa,  dalla  quale  traluce  più  diret¬ 
tamente  il  genio  come  innato  ed  invariabile.  Così ,  se 
dall’  una  parte  1’  artista  ci  si  mostra  sotto  l’ influenza 
dell’  arte  Mironiana  ,  dall’  altra  parte  gli  appartiene  il 
merito  di  aver  saputo  trasferir  dagli  iddii  agli  uomini 
l’ idealismo  dell’  arte  Fidiaca. 

Ma  finalmente  questo  ritratto,  è  un  ritratto  vero 
o  forse  soltanto  un’  invenzione  poetica,  come  quello  di 
Omero  ?  Nella  nostra  esposizione  sempre  ne  abbiamo 
parlato  come  di  un’  opera  ideale,  di  un  prodotto  uscito 
dall’  ingegno  artistico  ;  ed  a  voler  insistere  sopra  quest’o¬ 
pinione  ci  potrebbe  indurre  la  riflessione,  che  1’  origi¬ 
nale  della  statua  secondo  la  nostra  supposizione  era  ese¬ 
guito  soltanto  circa  un  mezzo  secolo  dopo  la  morte  del 
poeta  stesso.  Ma  a  portar  un  avviso  differente  ci  muove 
quella  stessa  ipotesi  storica.  Se  la  memoria  dell’  elogio 
Anacreontico  valeva  a  far  collocar  da  Pericle  la  statua 
del  poeta  accanto  a  quella  del  proprio  padre,  essa  sarà 
stata  pure  abbastanza  forte  per  conservar  nella  di  lui 
casa  una  qualsiasi  memoria  della  persona  del  poeta  sin 
dal  tempo,  in  che  a  Santippo  era  dato  di  vederlo  e  di 
goder  della  sua  conversazione.  Di  questa  memoria  cer¬ 
tamente  F  artista  non  avrà  disdegnato  servirsi ,  e  par¬ 
tendo  da  questa  base  egli  era  messo  in  istato  di  crear 
un’  opera  ideale  sì,  ma  alla  quale  non  manca  nemmeno 
il  merito  dell'  autenticità. 

Sto  al  termine  della  mia  esposizione  storica,  e  so 
bene  che  ciascuno  degli  argomenti  in  essa  adoperati  , 
considerato  per  se  solo ,  può  chiamarsi  ardito  e  soggetto 
a  gravi  dubbiezze.  Ma  sarà  jper  incidenza  ,  che  tutti 


186  dell’antica  Vìa  la  vinate. 

concorrono  a  sostener  quell’  una  ipotesi,  che  1’  uno  sem¬ 
pre  pare  accrescere  forza  all’  altro  ?  Stara  prima  di  ogni 
altro  a  Voi  di  giudicar,  se  ho  oltrepassato  i  limiti  pre¬ 
scritti  da  una  critica  severamente  scientifica ,  o  se  mi 
è  riuscito  di  accrescere  pregio  ad  un  opera  insigne,  as¬ 
segnandole  un  posto  elevato  nella  storia  dell’ arte. 

H.  Brunn. 


DELL’ANTICA  VIA  LAVINATE. 

(  Tav .  d'agg.  /.  ) 

Tito  Livio  nella  prefazione  del  primo  suo  libro 
dice  non  essere  animo  suo  nè  di  confermare  nè  di  ri¬ 
fiutare  quelle  cose  che  si  raccontano  sull’età  anteriore 
alla  fondazione  di  Roma  piu  adorne  di  favole  poetiche 
che  di  schiette  e  pure  memorie  di  fatti  storici  ,  ma 
concedersi  però  quella  licenza  all’antichità  ,  perchè 
mescolando  le  cose  umane  colle  divine  renda  i  prin¬ 
cipi  della  citta  più  sacri  e  venerabili.  Siffatta  massima 
non  può  certamente  valer  di  niun’  altra  citta  più  che 
di  Lavinio,  citta  del  Lazio  marittimo,  situata  fra  Lau- 
rento  ed  Ardea  a  tre  miglia  dal  mare;  giacché  senza 
quella  poesia  che  adorna  la  sua  fondazione  ,  non  re¬ 
sterebbe  intelligibile  ciò  che  è  vero  e  reale  nella  sua 
storia,  vuo’  dire  il  suo  carattere  di  metropoli  religiosa 
de’ Latini,  conservato  fino  alla  caduta  del  culto  pa¬ 
gano  1 . 

Lasciando  intanto  ad  altri  di  svolgere  più  am¬ 
piamente  le  cose  accennate,  vi  parlerò  qui  solo  di  una 

*  Prescindendo  dalle  testimonianze  declassici  autori,  convien  citare 
come  documento  assai  curioso  di  quel  culto  a1  tempi  di  Claudio  la  nota 
lapide  pompeiana  Or.  2276. 
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scoperta  che  mi  è  venuto  di  fare  col  mezzo  de’ miei 
studj  locali ,  di  una  via  cioè  che  direttamente  e  indi¬ 
pendentemente  legava  Lavinio  con  Roma,  scoperta  in¬ 
teressante  per  la  topografia  antica  che  finora  ne  igno¬ 
rava  l’andamento. 

L’itinerario  di  Antonino  nell’accennare  la  distanza 
da  Roma  ad  Ostia,  a  Laurento  ,  e  a  Lavinio  chiara¬ 
mente  dimostra  esser  state  tre  vie  diverse  che  si  po¬ 
tevano  percorrere  da  Roma  alla  direzione  di  ciascuna 
di  quelle  citta,  assegnando  a  ciascuna  la  estensione  di 
miglia  16. 

»  ab  urbe  Ostis  m.  p.  XVI 

»  ab  urbe  Laurento  ni.  p.  XVI 

»  ab  urbe  Lavinio  m.  p.  XVI 1. 

Note  a  tutti  sono  le  vie  ostiensi  e  laurentina  $ 
della  lavinate  all’incontro  nessuna  idea  ci  viene  som- 
ministrata  fin  qui ,  il  che  peraltro  ,  siccome  essa  nel- 
V  itinerario  non  è  meno  chiaramente  indicata  dell’altre 
due,  così  non  può  attribuirsi  che  alla  mancanza  di 
studj  estesi  sopra  lunghe  distanze  nei  siti  stessi,  unico 
sistema  atto  a  riunire  nella  loro  direzione  tutti  quei  tratti 
di  antiche  vie,  oggi  molto  alterati  dall’uso  che  ancora 
se  ne  fa ,  colle  altre  poche  tracce  che  si  trovano  at¬ 
traverso  i  campi  e  nell’ interno  dei  boschi.  Bisogna  in¬ 
tanto  confessare  che  la  distanza  eguale  attribuita  dal- 
l’ itinerario  alle  tre  vie  diverse,  al  primo  aspetto  deve 
recare  meraviglia;  ma  essa  avvenne  per  le  circostanze 
del  movimento  fìsico  del  suolo ,  il  quale  permise  alla 
lavinate  di  conservare  un  andamento  comodo  in  dire¬ 
zione  più  retta  fino  al  suo  termine,  in  modo  che,  in- 

1  II  testo  dell1  itinerario  porta  è  vero  Lanuvium ,  invece  di  Lavi - 
nium  ,  ma  lo  stesso  numero  delle  miglia  mostra  la  falsità  della  le¬ 
zione. 
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vece  di  essere  la  piu  lunga  ,  come  dovrebbe  supporsi 
per  la  lontananza  de’  paesi  relativi,  essa  diventò  eguale 
a  quella  di  Ostia  e  Laurento:  ed  infatti  la  laurei)  tina, 
per  evitare  le  grandi  valli  fra  il  vico  di  Alessandro  e 
del  suo  decimo  miglio,  dovette  di  molto  divergere  dalla 
sua  prima  direzione ,  come  del  pari  la  ostiense  per 
causa  deirandamento  molto  rientrante  del  Tevere. 

Siffatta  particolari ta  nella  direzione  della  lavinate, 
oggi  conosciuta  mediante  il  sistema  di  studj  locali,  ci 
renderà  anche  possibile  una  positiva  rettificazione  del¬ 
l’andamento,  e  la  distinzione  delle  altre  due  vie  presso 
Roma.  Prima  però  sarà  necessario  di  dare  un’  idea  ge¬ 
nerale  del  corso  della  la  vinate,  come  lo  potei  ricono¬ 
scere  dalle  tracce  esistenti  sui  luoghi,  riservandomi  di 
darne  infine  i  dettagli. 

Essa  cominciò  dalla  porta  lavernale  situata,  dove  la 
via  moderna  detta  di  porta  S.  Paolo  viene  intersecata 
dai  resti  ancora  visibili  del  recinto  tulliano  nella  gola 
dell’ Aventino  sotto  S.  Saba,  e  seguiva  tutta  diretta  l’anda¬ 
mento  della  moderna  ostiense  fino  al  cosi  detto  ponticello 
di  S.  Paolo  ;  indi  proseguiva  successivamente  lungo  la 
moderna  strada  di  Ardea  ,  passando  per  le  Tre  fon¬ 
tane,  Acqua  acetosa ,  fino  al  fosso  di  Trailer  ano ,  poco 
dopo  il  quale  lasciando  la  strada  moderna  a  sinistra, 
prendeva  ad  attraversare  la  tenuta  della  selcetta ,  se¬ 
guendo  in  parte  il  sentiero  moderno  che  conduce  al¬ 
l’altra  tenuta  detta  Tricoria.  Salito  il  colle  del  casale, 
scendeva  nella  valle  ed  attraversato  il  rivo  saliva  presso 
a  Castel  romano ,  posizione  dell’  undecimo  miglio. 
Attraversata  quindi  la  tenuta  di  Monte  di  Leva ,  e  se¬ 
guito  in  parte  il  confine  fra  essa  e  quella  di  Capo 
cotta ,  passava  il  fosso  di  Campo  ascolano  ,  ove  era 
raggiunta  dal  proseguimento  della  laurentina ,  dal  qual 
punto  infine  seguendo  in  parte  la  moderna  conducente 
dopo  Decima  e  Capo  cotta  a  Pratica ,  entrava  in  La - 
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vinio  per  il  lato  occidentale,  e  precisamente  fra  l’arce 
e  la  città.  La  via  ostiense  poi  ad  ognuno  è  ben  co¬ 
gnito  essere  partita  dalla  porta  Trigemina  situata  presso 
la  moderna  Salara,  onde  seguendo  il  Tevere  e  passata 
fra  esso  ed  il  monte  Testaccio,  toccando  la  fronte  prin¬ 
cipale  della  basilica  di  S.  Paolo ,  attraversava  i  così 
detti  prati  di  S.  Paolo,  e  veniva  ad  unirsi  alla  moderna 
presso  il  vico  di  Alessandro  al  di  là  del  detto  ponticello, 
cioè  mantenendosi  più  vicino  al  Tevere.  E  similmente 
evidente  il  principio  della  laurentina,  come  vedesi  an¬ 
cora  dopo  il  detto  vico  e  precisamente ,  dove  il  rivo 
delle  Acque  salvie  attraversa  la  ostiense. 

Considerando  ora  tale  direzione  della  ostiense,  tutta 
indipendente  dalla  lavinate ,  oggi  con  quella  mia  sco¬ 
perta  si  dimostrerà  ,  quanto  sia  inconsistente  ,  che  la 
ostiense  stessa  dopo  il  punto  corrispondente  sulla  fronte 
della  basilica  di  S.  Paolo  passasse  sul  detto  ponticello, 
situato  tanto  fuori  della  sua  direzione  stabilitasi  dalla 
porta  Trigemina,  dal  ponte  antico  sull’ Alinone  e  dalla  ba¬ 
silica.  Molto  meno  poi  quel  ponte  può  avere  appar¬ 
tenuto  alla  laurentina,  la  quale  è  ancora  ben  chiaro  aver 
principiato  dalla  ostiense  quasi  un  miglio  più  oltre  al 
di  là  del  vico  di  Alessandro,  e  che  non  essendo  altro 
che  una  ramificazione  della  ostiense  cominciante  alla 
distanza  di  tre  miglia  da  Roma,  non  poteva  comuni¬ 
care  il  suo  nome  nè  all’  ostiense  ,  nè  a  quel  tratto  di 
via  che  dalla  porta  lavernale  per  il  ponticello  di  San 
Paolo  e  per  le  odierne  Tre  fontane  si  dirigeva  a  La- 
vinio. 

Da  quel  che  finora  si  è  esposto,  chiaramente  si  è 
veduto  che  la  via  da  me  rinvenuta  è  infatti  la  più  diretta 
da  Roma  a  Lavinio,  il  che  ben  combinasi  colle  tradizioni 
che  abbiamo  sulle  relazioni  antichissime  tra  queste  due 
citta.  Aggiungo  che  anche  i  Laurentinati  potevano  in  quei 
tempi  servirsi  di  essa  via,  giacché  passando  con  il  XII 
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miglio,  come  si  vedrà  nei  dettagli,  alla  distanza  di  un 
miglio  da  Laurento  ,  s ’  avvicinava  per  conseguenza  di 
tre  miglia  da  quello  che  viene  prescritto  dall’  itinerario 
dei  tempi  imperiali,  epoca  in  cui  dovette  preferirsi  la 
via  laurentina  piu  vicina  del  mare  a  cagione  delle  ville 
che  si  erano  estese  lungo  il  littorale,  ed  in  specie  della 
imperiale,  alla  quale  tutta  diritta  quella  via  dirigevasi.  La 
quale  circostanza  produsse  in  molti  l’ idea  della  corri¬ 
spondenza  di  Laurento  a  Tor  Paterno ,  ove  si  trovano 
i  resti  di  quella  villa. 

Per  definire,  come  la  lavinate  percorreva  la  sua 
linea,  accennerò  con  brevità,  quanto  lungo  essa  ho  rin¬ 
venuto  ancora  di  antico  e  di  rimarchevole  che  mi  fece 
distinguerla  per  tale. 

Già  esposi  in  principio  ,  come  col  XVI  stadio 
dalla  porta  lavernale  giungeva  al  ben  noto  ponticello 
di  S.  Paolo,  il  quale  conserva  ancora  le  costruzioni  di 
tufi  cuneati  con  dei  ristauri  laterizi. 

Con  il  XXV  stadio  divergendo  di  poco  dalla  mo¬ 
derna,  giungeva  al  rivo  delle  Acque  salvie  presso  le 
Tre  fontane  ,  rivo  che  dava  nome  ad  una  massa  o  ag¬ 
gregato  di  fondi  nominata  nella  bolla  di  S.  Gregorio  I, 
destinata  al  mantenimento  dei  lumi  intorno  al  corpo 
di  S.  Paolo.  Dopo  quel  rivo  scavalca  il  colle  delle 
Tre  fontane ,  tutto  forato  dalle  antiche  e  moderne  la¬ 
tomie  di  arena  vulcanica  detta  puzzolana.  Il  gran  taglio 
che  lungo  l’andamento  della  via  si  vede  nelle  due  pen¬ 
dici  del  monte ,  ci  fa  distinguere  l’ opera  antica  dalle 
rettificazioni  moderne. 

Col  XXXI I  stadio,  seguendo  sempre  l’andamento 
della  moderna,  giungeva  al  cosi  detto  Monte  Buttero ; 
ma  poco  prima  di  giungervi,  è  rilevante  nel  lato  destro 
il  taglio  che  si  vede  esservi  stato  fatto  per  servire  di 
una  via  che  partendosi  dalla  lavinate  si  diriggeva  ai  resti 
di  una  villa  tuttora  esistente  sul  monte  stesso  ;  via  che 
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per  il  suo  rimarcabile  taglio  è  molto  probabile  che  abbia 
in  tempo  della  bolla  accennata  di  sopra  causato  il  voca¬ 
bolo  di  Villa  pertusa ,  dato  ad  uno  di  quei  fondi  com¬ 
presi  in  quella  massa,  se  pure  non  lo  derivava  dalle  la¬ 
tomie  ad  essa  sottostanti. 

Col  XLVI  stadio  giungeva  all’  altro  rivo  detto 
di  Acqua  acetosa ,  lungo  il  quale  tratto  sono  an¬ 
cora  visibili  alcuni  tagli  nelle  lave  e  tufo  vulcanico  5 
indi  col  LUI  era  nuovamente  attraversata  da  altro  rivo 
detto  di  V allevano,  nome  che  deriva  forse  da  quello  dei 
V alerii,  che  ne’ tempi  bassi  si  fece  Valeranum  e  nomi¬ 
nato  nella  bolla  di  Onorio  III  dell’anno  1217  a  favore 
del  monastero  di  S.  Alessio.  Infatti,  presso  il  rivo  e  la 
via  esistono  ancora  i  resti  molto  rilevanti  di  una  non 
piccola  chiesa  ,  che  per  la  costruzione  ed  architettura 
appartiene  a  quei  tempi 5  ma  ciò  che  è  piu  interessante 
in  questo  medesimo  punto,  è  che  la  lavinate  vien  rag¬ 
giunta  a  sinistra  dalle  traccie  di  altra  via  antica  che 
parti  vasi  dall’ardeatina  circa  il  XLVIIl  stadio,*  diverti¬ 
colo  di  molto  interesse,  perchè  conferma  alla  la  vinate 
d’aver  essa  servito  per  tutti  coloro  che,  sortendo  da  Ro¬ 
ma  per  l’appia  e  per  l’ardeatina,  si  portarono  col  mezzo 
della  lavinate  a  quel  santuario.  Il  bivio  di  questo  di¬ 
verticolo  sull’ardeatina  vedesi  dopo  la  Cecchignola ,  ed 
è  rimarcabilissimo  per  il  taglio  prolungato  in  tutto  l’at¬ 
traversare  della  Cecchig noletta  fino  al  fosso  di  Tor 
Pagnotta .  Dopo  quel  fosso  al  congiungimento  con  la  la¬ 
vinate  si  trova  un  piccolo  resto  di  sepolcro  a  fianco 
di  essa. 

Col  LXII  stadio  le  traccie  della  lavinate  lasciano 
la  moderna  a  sinistra  ,  ed  in  quel  punto  è  di  somma 
importanza  l’ incrociamento  che  la  medesima  faceva 
con  altra  via  di  lungo  tratto  ,  che  proveniente  dalla 
stazione  di  Boville  sulla  via  appia  al  disopra  delle  odierne 
F rattocchie  si  congiungeva  con  la  ostiense  presso  l’ Vili 
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miglio.  Lungo  sarebbe  il  dare  una  dettagliata  idea  della 
quantità  di  ricapiti  e  diramazioni  che  lungo  questa  via 
tutta  nuova  da  me  scoperta  ho  rinvenute  ancora  visibili 
con  chiarezza.  Tornando  adunque  sulla  lavinate  col 
LXXXI  stadio  ,  essa  dopo  aver  attraversato  la  tenuta 
detta  di  Selcetta  per  i  selci  in  un  tempo  ancora  super¬ 
stiti  dell’antica  via,  e  quella  detta  Casa  Perna ,  entrava 
in  quella  detta  di  Tricoria ,  nome  che  può  derivare  da 
qualche  avanzo  di  antico  edifìzio.  Giungeva  quindi  col 
mezzo  di  pochi  tagli  ancora  visibili  a  passare  il  Rivo 
albano  che  erroneamente  si  fa  entrare  nel  Tevere  molto 
più  vicino  a  Roma  col  fosso  detto  della  Falchetta-,  non 
essendosi  posta  mente  che  quella  porzione  di  acqua 
del  Rivo  albano  che  infatti  vi  influisce,  vi  venne  in¬ 
trodotta  arteficialmente  in  tempo  dei  Savelli  per  costi¬ 
tuire  un  fossato  che  avesse  circondato  quel  loro  ca¬ 
stello  esistente  in  vicinanza  del  così  detto  Laghetto ,  a 
destra  della  via  di  Porto  d’ Anzio  ;  il  quale  castello  dà 
nome  alla  tenuta  di  Castelluzza .  In  quanto  al  Rivo 
albano  ,  ebbi  la  fortuna  di  rinvenirne  il  chiaro  anda¬ 
mento,-  il  quale,  dopo  aver  passato  la  porta  medesima 
di  Boville  indicataci  da  una  iscrizione  antica,  ci  vien  ac¬ 
cennato  per  i  tagli  artefìciali  ed  anche  sotterranei  ov- 
vii  in  quella  parte  del  territorio  bovillense  oggi  corri¬ 
spondente  alle  tenute  della  Castelluzza  e  di  Falco - 
gnani ,  dopo  le  quali  per  la  macchia  di  Casale  abru¬ 
ciato ,  Schizzanello  e  Tricoria ^  entrava  sotto  il  casale 
di  Decimo  nel  fosso  di  Decimo  stesso,  ed  in  fine  nel 
Tevere  presso  Malafede . 

Per  non  deviare  troppo  dalla  lavinate,  è  bene  che 
vi  torniamo  sopra  per  seguirla  fino  al  suo  termine  , 
nella  quale  estensione  aggiungerò  avere  rimarcato  che 
dopo  aver  passato  i  belli  tagli  visibili  nel  colle  di  Tri¬ 
coria  e  risalito  quello  di  Castel  romano ,  giungeva  sul 
confine  della  tenuta  di  Campo  di  Leva  con  quello 
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della  Capo  cotta ,  e  precisamente  ad  un  miglio  distante 
dal  Casale  della  Capo  cotta,  corrispondente  all’ an¬ 
tico  Laurento,  come  ho  accennato  di  sopra.  Lasciato  a  de¬ 
stra  Laurento,  seguendo  quindi  quel  confine  con  quello 
di  Campo  Ascolano ,  prendeva  il  suo  andamento  lungo 
la  strada  moderna  che  dalla  detta  Capo  cotta  conduce 
a  P r attica.  Ai  lati  di  essa  sono  ben  visibili  le  diffe¬ 
renze  di  direzione  ed  i  tagli  imboschiti  fatti  per  ren¬ 
derla  più  comoda  per  giungere  con  il  CXXXIV  sta¬ 
dio  in  Lavinio,  come  dissi  in  principio ,  entrandovi  fra 
l’arce  e  la  città.  Pietro  Rosa. 


INTORNO  ALCUNI  MAGISTRATI  MUNICIPALI 
DE’  ROMANI  L 

1.  Le  istituzioni  municipali  de’  Romani  negli  ultimi 
tempi  sono  state  oggetto  di  molteplici  ricerche,  e  non 
pochi  punti,  prima  meno  chiari,  sono  stati  illustrati  in 
modo  inaspettato  non  solo  per  mezzo  di  quelle  ,  ma 
puranche  in  seguito  di  scoperte  epigrafiche  venute  ad 
arricchire  il  tesoro  de’  documenti  relativi.  Siffatte  ricer¬ 
che  peraltro  ,  sparse  in  opere  che  non  trovansi  nelle 
mani  di  tutti,  non  hanno  per  conseguenza  potuto  ot¬ 
tenere  il  divulgamento  desiderabile  ,  mancando  tuttora 
un’  opera  che  ne  riunisse  i  risultamenti ,  mettendoli  alla 
portata  di  tutti  ;  il  perchè  non  di  rado  nelle  pubbli¬ 
cazioni  nuove  ritornano  degli  errori  già  da  altri  rifiu¬ 
tati.  La  mia  intenzione  non  può  essere  di  supplire  a 
simile  difetto,  presentando  a’  nostri  lettori  un’  immagine 
completa  delle  cose  municipali  conforme  all’attuale  stato 
della  scienza  nostra  ;  ma  ho  stimato  utile  tuttavia  rag¬ 
guagliarli  de’  risultamenti  ottenuti  ,  contentandomi  di 

1  Un  sunto  di  quest’  articolo  fu  letto  nell’  adunanza  solenne  del  na¬ 
tale  di  Winckelmann,  a’  9  Decembre  1859. 

Annali  1859. 
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brevi  cenni,  dove  non  ho  altro  da  aggiungervi ,  e  ri¬ 
stringendomi  altresì  appunti  principali  delle  istituzioni 
relative  ,  in  ispecie  a’  magistrati  ordinarii  prevalenti  in 
esse,  senza  però  entrar  in  disquisizioni  sulle  varie  loro 
incombenze  e  competenze,  le  quali  necessariamente  mi 
condurrebbero  oltre  i  limiti  dalla  stessa  strettezza  de’ no¬ 
stri  fogli  prefissi  ad  un  cosiffatto  articolo. 

Non  voglio  però  negare  che,  prescindendo  da’ ma¬ 
gistrati,  intorno  ad  altre  parti  delle  istituzioni  municipali 
non  siansi  in  simil  modo  allargate  le  nostre  cognizioni. 
Se  altra  volta,  a  cagion  d’  esempio ,  si  erano  considerate 
come  una  particolarità  della  costituzione  arcaica  de’  La- 
nuvini  e  di  alcune  città  africane  le  curie  ivi  conservate 
secondo  la  testimonianza  della  nota  lapide  Or.  3740  e 
delle  Maffeiane  458,  7  ;  462,  3  e  5 ,  ora  non  solamente 
le  conosciamo  a  Caere  (Or.  5572),  ma  le  ritroviamo 
puranche  nell’isola  di  Sardegna  (Bull.  1855  p.  XLIV  == 
Or.  7420  e  |3)  ed  in  molte  città  dell’Africa  1,  mentre 
le  tavole  malacitane  ci  fanno  vedere  che  ancor  nell’  e- 
poca  di  Domiziano  siffatta  divisione  antichissima  del 
popolo  romano  introducevasi  negli  statuti  delle  città  di 
diritto  latino  nell’ Ispagna  (Or.  7421  ;  cf.  Mommsen, 
Stadtrechte  p.  409  e  410),  in  modo  da  farcela  rite¬ 
nere  per  un’  istituzione  comune  in  origine  a  tutti  i  La¬ 
tini  e  rimasta  propria  anche  delle  città  di  diritto  latino 
fino  in  tempi  assai  recenti.  Quegli  statuti  medesimi  hanno 
poi  mostrato  ad  evidenza,  quanto  sia  stata  erronea  Y  opi- 

1  Le  curie  son  mentovate  in  lapidi  degli  Agbiensi  (Maff.  458,  7  ), 
di  Hippo  (  Renier,  I.  A.  2871  =  Or.  7420  /*  ) ,  Lambese  (I.  A.  91  = 
Or.  7420  fot)  ,  della  colonia  Scillitana  (  Or.  6963  not.  2)  ,  di  Tagaste 
(?  I.  A.  2902  )  ,  Tamugade  I.  A.  1525  )  ,  Teveste  (I.  A.  3096  )  , 
Turuza  (  Or.  3727  ) ,  Verecunda  (  I.  A.  1430  ) ,  in  una  città,  per  quanto 
io  ne  sappia,  ignota  (  I.  A.  3461  )  ,  e  gli  stessi  nomi  di  Traiana,  Sa¬ 
bina,  Antoniniana,  Commoda  ne  dimostrano  la  lunga  durata,  mentre 
a  Lambese  ne  troviamo  menzione  fiuo  all1  epoca  di  Severo  Alessandro 
(  Or.  7420  fu). 
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nione  di  coloro  che  aveano  creduto,  già  fin  dall’  età  di 
Tiberio  il  popolo  de’  municipj  aver  perduto  il  diritto 
dell’  elezione  de^magistrati,  passato  esclusivamente  a’  de¬ 
curioni  (  cf.  Zumpt ,  Comment.  epigr.  p.  60  segg.  c 
Marquardt,  R.  A.  Ili,  1  p.  349)  ,-  giacché  ne  risulta 
anzi  ,  essersi  esso  conservato  illeso  almeno  all’  epoca 
de’  Flavj,  mentre  quelle  tavole  ce  ne  esibirono  i  rego¬ 
lamenti  più  completi.  Arroge  che,  anche  prescindendo 
dall’  Or.  3701,  spettante  all’  anno  157  dell’era  nostra, 
i  numerosi  programmi  pompeiani  ci  porgeano  da  dubi¬ 
tare  della  detta  opinione. 

2.  In  quanto  a’  magistrati,  si  è  sempre  piu  confermato 
che,  prescindendo  da’^tempi  favolosi  de’  re,  in  principio 
le  città  latine  erano  rette  sia  da  un  dittatore  ,  sia  da  due 
pretori.  Quello  conosciamo  ora  in  Aricia  (  Or.  1455  ), 
Lanuvium  (Or.  3324  5  3786  5  5157 :  6086  ;  I.  N.  3633; 
cf.  Cic.  prò  Mil.  10,  27  ;  17,  45;  Ascon.  in  Mil.  p.  32 
Orell.),  Nomentum  (Or.  208  ;  6138  ;  7032),  che  Li¬ 
vio  Vili,  14  anche  dopo  la  guerra  latina  e  la  distruzione 
della  confederazione  narra  essersi  ammesse  con  uguali  con¬ 
dizioni  nella  cittadinanza  romana  ;  nonché  in  Tuseulum 
(Liv.  Ili,  18  ;  cf.  VI,  26),  mentre  a  Fidenae  contro 
l’ idea  originaria  di  essa  magistratura  che  non  ammette  la 
collegialità  (cf.  Mommsen,  R .  Gesch .  I,  p.  316 ed.  2)  , 
due  dittatori  vengono  mentovati  (Or.  112).  Anche  un 
dictator  Albanus  ci  è  conosciuto  (  Or.  2293)  :  questo 
però  era  senza  dubbio  un  magistrato  sacro,  conservato 
dopo  la  distruzione  d’  Alba  per  alcune  sacre  funzioni, 
come  a  Roma  il  reoc  conservavasi,  non  ignorandosi  che, 
distrutta  la  città  d’  Alba ,  se  ne  rispettavano  le  cerimo¬ 
nie  sacre  da’ Romani  1.  Ora  chi  è  che  noi  sappia,  essere 

1  II  Mommsen,  R.  Gesch  I,  p.  316,  ritiene  per  sacri  anche  i  diti 
tatori  di  Nomentum  e  Compitum  (  Or.  3314  ) ,  perchè  secondo  lui  la 
serie  degli  onori  mostra  che  in  essi  la  dittatura  non  sia  stata  la  magi* 
stratura  suprema;  ma  nella  sola  Or.  6138  la  questura  degli  alimenti 
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d’  origine  latina  tutte  le  citta  finora  mentovate  (  Dionys* 
VI,  p.  398  ;  cf.  Niebulir,  R.  Gesch.  II,  p.  19  not.  j 
Bormann  ,  Altlat .  Chorogr.  p.  90  j  Mommsen  ,  R* 
Gesch.  I,  p.  38  ed.  2)  .  Alle  quali  s’  aggiunge  Caere, 
pure  retta  da  un  dittatore  (Or.  3787  5  5572)  5  la  quale 
d’  origine  etrusca,  ma  fin  da  tempi  antichissimi  in  stretta 
relazione  con  Roma  ,  fu  la  prima  citta  ammessa  alla 
cittadinanza  sine  suffragio  (cf.  Mommsen,  R.  Gesch.  I, 
p.  308  5  Pauly,  Realencycl.  II,  p.  45  )  e  perciò  com¬ 
presa  nel  numero  delle  prefetture  (Festus  s.  v.  p.  233 
ed.  M.  ) ,  sulle  quali  avremo  da  ragionare  in  appresso. 
E  voglia  notarsi  che,  ad  eccezione  di  Tusculum,  tutte 
le  altre  citta  aveano  conservata  quell’  antica  magistra¬ 
tura  fino  nell’  epoca  imperiale. 

I  pretori  poi  sembrano  essere  stati  capi  di  tutte 
quelle  citta  latine  che  non  reggevansi  da  dittatori  ,  e 
visto  che  anche  i  consoli  romani  in  origine  si  chiama¬ 
vano  pretori,  mentre  il  singolare  principio  della  colle¬ 
gialità,  ovvio  in  esse  ,  è  peculiare  in  ispecie  della  stessa 
citta  di  Roma ,  non  senza  probabilità  il  Mommsen  ha 
creduto  doversene  attribuire  V  introduzione  ad  una  ri¬ 
forma  della  costituzione  de’  comuni  latini  avvenuta  nell’ 
epoca,  in  cui  Roma  era  capo  della  confederazione  loro 
(  R.  Gesch.  I,  p.  315  ).  Fra  le  citta  amministrate  da 
pretori  conosconsi  come  anticamente  latine  Lavinium 
(Or.  2276  ;  6709),  Praeneste  (Liv.  XXIII  ,  17  ,• 
Murat.  132,  1  ;  cf.  Or.  voi.  Ili,  p.  155  degli  indici  ) 
e  Tibur  (cf.  i  dii  praetorii  Or.  1551  ),  nonché  Cora 
(  Or.  7022  )  ,  che,  d’  origine  volsca,  nondimeno  colo¬ 
nizzata  di  già  in  tempi  rimotissimi,  faceva  parte  della 
confederazione  latina  (  Dionys.  1.  1.  $  cf.  Niebuhr,  1.  l.j 

fu  posteriore  a  quella  ,  e  riguardo  ad  essa  credo  d’aver  provato  che 
non  entrava  nella  serie  degli  onori  (Ann.  1844  p.  35  ) .  —  L’iscri¬ 
zione  di  Compitum  ho  creduta  lanuvina  ;  cf.  Bull.  1851,  p.  201  ;  Or. 
Ili,  p.  317  ad  n.  3324. 
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Bórmann  1.  1.  ;  Mommsen,  R.  Gesch,  I,  p.  321  ;  colo¬ 
nia  latina  Liv.  II,  16).  Furono  colonie  latine  Sigma 
fondata  nell’ anno  259  (Or.  7023),  Setia  dedotta  nell* 
anno  376  di  Roma  (  Or.  7024  )  ;  di  cittadini  romani 
Castrum  novum  in  Piceno  fondato  verso  il  principio 
della  prima  guerra  punica  (Or.  7026  =  1.  N.  6154; 
ibd.  6153)  ;  incerto,  se  latina,  o  di  cittadini  romani, 
Auximum  (  Or.  3868  ;  Grut.  445,  9;  10  ;  459,  9  ; 
465,  4)  dell’  anno  597  della  città  1.  In  Ostia  i  praeto- 
res  sacris  Folcano  faciundis  (Or.  1381  ;  2205  ;  701 1), 
de’  quali  pure  ne  furono  due  (  Or.  2166  ;  2204  )  , 
ci  testificano  Y  esistenza  anteriore  di  magistrati  di  sif¬ 
fatta  appellazione  ,  che  non  recheranno  maraviglia  ad 
alcuno ,  considerando  che  Ostia  era  colonia  antichissima 
romana,  benché  incorporata  in  rimotissimi  tempi  nella 
stessa  repubblica  2,  —  Sembra  adunque  provato  che  i 
pretori  non  erano  solamente  gli  antichi  magistrati  della 
confederazione  latina,  ma  che  anche  mediante  la  dedu¬ 
zione  delle  colonie  essa  magistratura  erasi  divulgata  in 
altre  parti  d’ Italia,  e  se  nelle  antichissime  monete  fuse 
della  latina  colonia  di  Luceria  (Mommsen,  Mùnzwesen 
p.  223  e  401  ;  Minervini,  Bull.  nap.  n.  s.  Ili,  p.  156  ; 
tav.  XII  )  due  magistrati  si  vedono  mentovati,  non  du¬ 
bito  di  riconoscere  in  essi  il  dualismo  della  magistra¬ 
tura  latina  ,  e  preferirei  di  chiamarli  pretori  anziché 
duumviri  ,  col  nome  più  recente  che  il  eh.  Minervini 
lor  ha  dato  (1.  1.  ) .  Se  quindi  pretori  rinvengonsi  in 

1  Intorno  alle  colonie  dedotte  da1 2  Romani  si  confronti  Madvig,  Opu - 
scula  priora ,  che  alle  pp.  295  segg.  ne  presenta  T  elenco.  —  In  quanto 
ad  Auximum,  io  dubitava  altra  volta,  se  quella  sigla  PR  vi  significasse 
pretori,  e  non  piuttosto ,  benché  per  eccezione,  prefetti  ;  ma  confesso 
di  non  veder  ora  alcuna  ragione  per  simile  incertezza.  Air  incontro  il 
praetor  mentovato  in  una  lapide  lanuvina  (  Nibby ,  Anal.  II ,  175  )  è 
senza  dubbio  romano,  non  municipale. 

2  Dovrà  forse  lo  stesso  argomentarsi  dall’  esistenza  del  praetor  sa «■ 
cromiti  in  Interamna  (  Or.  5986  ;  cf.  2204  ) . 
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città  che  non  erano  nè  di  origine  nè  di  colonizzazione  la¬ 
tina,  qualche  ragione  particolare  deve  supporsi  avervi 
dato  motivo  all’  introduzione  della  costituzione  latina  , 
nè  parmi  impossibile  di  riconoscere  tali  motivi  almeno 
in  alcuni  esempj.  Anagnia  ,  cioè,  Capitulum  Hernico- 
rum  ,  Ferentinum  ,  tutti  anticamente  retti  da  pretori 
(  Grut.  394,  8  ;  464,  1  ,*  487,  3  y  Bull.  1859,  p.  45.  — 
Or.  125.— Or.  3785),  erano  città  degli  Remici j  gli 
Hernici  però  stavano  nell’  alleanza  più  stretta  colla  con¬ 
federazione  latina ,  in  modo  da  partecipare  a  parti  u- 
guali  coi  Romani  e  Latini  de’  vantaggi  delle  guerre  co¬ 
muni  (Dion.  HaL  Vili,  77  ;  cf.  Niebuhr,  R.  Gesch .  II, 
p.  93,*  Mommsen,  R .  Gesch .  I,  p.  318).  Niente  dun¬ 
que  più  naturale  che  la  supposizione  d’  un  accomoda¬ 
mento  puranche  delle  istituzioni  delle  singole  città  con 
quelle  de’ Latini.  Più  tardi,  è  vero,  Anagnia  perdette 
la  sua  indipendenza  e  fu  costretta  ad  accettare  la  cit¬ 
tadinanza  sine  suffragio ,  laonde  anche  i  suoi  magistrati 
non  conservarono  più  altri  diritti  se  non  che  la  cura 
delle  cerimonie  sacre  (Liv.  IX,  43)  ,  mentre  la  giu¬ 
stizia  vi  si  amministrava  dal  prefetto  annualmente  in¬ 
viatovi  dal  pretore  urbano  di  Roma  ,*  il  perchè  anche 
Festo  la  annovera  fra  le  praefecturae  di  siffatto  genere 
(s.  v.  p.  233  ed.  M.  ;  cf.  Mommsen,  Mùnzw.  p.  248  ,* 
R.  Gesch .  I,  p.  394).  Ma  da  ciò  non  consegue  punto, 
i  magistrati  locali  aver  cambiato  puranche  il  nome,  giac¬ 
ché,  quantunque  infatti  quello  di  pretore  sembri  meno 
adattato  alla  posizione  politica  d’  una  prefettura  ,  non¬ 
dimeno  piacemi  ricordare  che  Caere,  aneli’  essa  una  vol¬ 
ta  prefettura  ,  si  reggeva  da  dittatori.  Cumae  inoltre, 
prefettura  del  primo  genere  mentovato  da  Festo  (1.  1.), 
ossia  sottoposta  a’  quattro  prefetti  della  Campania  com¬ 
presi  nel  numero  de’  vigintiseoeviri  (cf.  Or.  6463), 
vien  essa  pure  amministrata  da  pretori  (Or.  1498  5  2263) 
che  non  credo  però  esser  succeduti  a’  magistrati  indi- 
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geni,,  quando  le  venne  data  la  cittadinanza  sine  suffra¬ 
gio  (Liv.  Vili,  14),  giacché  mólto  piu  tardi  la  citta 
ricevette  il  diritto  di  servirsi  della  lingua  latina  negli 
atti  pubblici  (  Liv.  XL,  42)  .  Avrà  quindi  introdotto 
magistrati  romani  ,  allorché  le  fu  data  la  cittadinanza 
piena  *  ciò  che  avvenne  ancor  prima  della  guerra  so¬ 
ciale  (Festus  ,  s.  v.  municipium  ,  p.  127  ed.  M.  ; 
cf.  Mommsen,  MùnzvV.  p.  226  a  249).  Se  peraltro 
è  fondata  questa  supposizione  riguardo  a’  Cumani,  non 
m’opporrei  neppure  a  chi,  trovando  troppo  arrischiato 
quel  che  sospettai  rispetto  alle  anzimentovate  citta  degli 
Hernici,  i  pretori  anche  di  queste  volesse  credere  in¬ 
trodotti  in  occasione  della  piena  cittadinanza  loro  com¬ 
partita  ,  il  che  in  esse  pure  era  avvenuto  prima  della 
guerra  sociale  (  Momrnsen,  11.  11.  ).  E  deve  bastare  un 
simile  sospetto  anche  per  Capena  (  Or.  896  $  3687  ) , 
benché  non  mi  sia  riuscito  di  trovar  qualche  notizia 
sulla  ammissione  di  lei  nella  cittadinanza  romana. 

Nel  più  gran  numero  peraltro  delle  accennate  città, 
e  forse  in  seguito  della  guerra  sociale  e  delle  nuove 
istituzioni  sudane  ,  delle  quali  più  tardi  avremo  a  ra¬ 
gionare  ,  i  pretori  hanno  dovuto  cedere  alla  costitu¬ 
zione  duum  virale  o  quattuorvirale  ,•  così  a  Praeneste 
(  cf.  Orell.  Ili,  p.  155  degli  indici)  ,  Cora  (Or.  3808) 
e  forse  Castrum  novum  (se  a  ragione  il  Mommsen  nell’ 
indice  geografico  ha  assegnato  a  siffatta  città  il  n.  6128  )  , 
dove  le  iscrizioni  più  recenti  mostrano  duumviri  ;  in 
Setia  (  Grut.  1066,  7  ) ,  Signia  (  cf.  Mur.  477,  1  ed 
Annali  .1829,  p.  87),  Tibur  (v.  Or.  Ili,  p.  156)  , 
dove  a’  pretori  son  succeduti  i  quattuorviri.  Altrove  l’an¬ 
tica  magistratura  mantenevasi  fino  all’  epoca  imperiale  ; 
così  inAnagnia,  Capena,  Capitulum  Hernicorum,  Cu- 
mae,  Ferentinum,  Lavinium,  benché  in  Ferentinum  in 
certa  epoca  furono  introdotti  i  quattuorviri  (  Or.  784  ; 
7083  cett.  ). 
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Non  esito  finalmente  di  riferir  ad  una  certa  influen¬ 
za  sia  diretta  sia  indiretta  di  latine  istituzioni,  se  com¬ 
binando  i  titoli  degli  antichi  e  de’  nuovi  magistrati  in 
alcune  citta  chiamavansi  praetores  llviri  o  II II  viri 
i  presidi  :  llviri  in  Abellinum  (  Or.  3895  ;  7027  )  , 
Grumentum  (ibd.  7028),  Telesia  (ibd.  3265  ;  3785  ; 
7029  5  7030 );  Illlviri  in  Hispellum  (ibd.  7031), 
e  più  singolare  ancora  riesce  il  nome  della  suprema  ma¬ 
gistratura  in  Beneventum  detta  praetor  Cerealis  iuri 
dicundo  (  p.  e.  Or.  3992)  ,  ma  che  s’intende,  se  ci 
ricordiamo  ,  esser  Benevento  stata  colonia  latina  (  v. 
Madvig  1.  1.  )  .  È  vero  che  da  altri  si  è  voluto  soste¬ 
nere  il  carattere  sacro  de’  pretori,  ma  1’  aggiunto  iuri 
dicundo  (  cf.  Or.  2276,-  3992)  indica  sufficientemente 
la  loro  indole,  e  che  infatti  essi  siano  i  magistrati  su¬ 
premi  del  paese,  lo  conferma  la  quinquennalità  talvolta 
loro  attribuita  (  Or.  124  ,  125  ;  3993  ;  3994  )  .  Perciò 
non  saprei  nemmeno  dubitare  di  credere  magistrato  an¬ 
che  il  pr(aetor )  iuri  dicundo  montis  Dianae  Tifati - 
nae ,  la  cui  genuinità  fu  recentemente  confermala  dal 
eh.  Gervasio  (  Bull.  nap.  n.  s.  Ili,  p.  31  )  ;  era,  cioè, 
preposto  alla  giurisdizione  nel  paese  che  sembra  essersi 
formato  presso  il  tempio  di  quella  dea  (  I.  N.  3920  ; 
cf.  3633  ;  3634;  3636,  e  p.  459  s.  v.  Dianae ). 

3.  A  tali  resti  intanto  di  antiche  istituzioni  ,  con¬ 
servati'  in  parte  fino  a  tempi  assai  recenti ,  non  so  se 
non  abbiano  da  aggiungersi  puranche  gli  edili  che  in 
alcune  città  erano  la  suprema  magistratura.  Siccome  in 
quei  comuni  ,  i  quali  godevano  della  cittadinanza  ro¬ 
mana,  la  giurisdizione  anticamente  a  nome  del  pretore 
urbano  veniva  esercitata  da  un  suo  prefetto  annualmente 
mandatovi  da  Roma  (  cf.  sopra  )  ,  mentre  però  Y  am¬ 
ministrazione  degli  altri  affari  municipali  rimaneva  af¬ 
fidata  a  magistrati  eletti  da’  comuni  stessi,  così  questi, 
quantunque  talvolta  abbiamo  veduto  essersi  essi  chia- 
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mali  anche  pretori,  conforme  all’  indole  delle  principali 
loro  incombenze  potevano  molto  bene  designarsi  col 
nome  di  edili,  appellazione  puranche  nella  costituzione 
latina  spettante  a’  magistrati  non  presidenti  alla  giusti¬ 
zia  suprema.  Nè  sembra  improbabile  che,  quando  coll’ 
estensione  della  cittadinanza  piena  e  completa  a  tutti 
gli  Italici  cessò  1’  uso  di  mandare  i  prefetti  menzionati, 
siccome  i  pretori  nelle  citta  sopra  annoverate  si  conser¬ 
vavano,  così  anche  1’  una  o  1’  altra  delle  accennate  pre¬ 
fetture,  non  adottando  subito  la  nuova  costituzione  du- 
um virale  o  quattuorvirale,  continuasse  invece  a  chiamare 
edili  i  suoi  magistrati  che  allora  naturalmente  entrarono 
anche  nelle  incombenze  degli  anteriori  prefetti,  eserci¬ 
tandone  la  giurisdizione.  Se  non  fosse  così,  sarebbe  una 
strana  combinazione  che  ritroviamo  siffatti  edili  appunto 
in  Arpinum  (Or.  7033  =  1.  N.  4472,-  7034  =  1. 
N.  7254  5  cf.  Cic.  ad  fam.  XIII,  11,  3),  Formiae 
(Or.  7035  =  I.  N.  4102  ;  cf.  2629  5  4094  ;  4101  ), 
Fundi  (Or.  7036=1.  N.  4146  5  7037  =  I.  N.  4149  ; 
I.  N.  4147  ;  4148  j  4150  ,•  4151  )  ,  tutte  e  tre  nomi¬ 
nate  da  Festo  (  p.  233  ed.  M.  )  fra  le  prefetture  dell’ 
indicato  genere,  mentre  Fundi  anche  da  un*  antichis¬ 
sima  iscrizione  vien  così  qualificata  (I.  N.  4139  ;  cf. 
Bull.  nap.  Ili,  p.  90,  tav.  3,  n.  20  ;  Gerhard,  Arch. 
Ztg.  IV,  329  )  5  nè  può  esser  dubbio  che  non  vi  ab¬ 
biano  esercitato  le  funzioni  di  supremi  magistrati,  viste 
la  quinquennalità  attribuita  ad  un  edile  di  Fundi  (Or. 
7037  =  1.  N.  4149  )  ,  nonché  le  stesse  parole  di  Ci¬ 
cerone  (1.  1.  )  relative  ad  Arpinum.  Chi  poi  considera 
che  nelle  tre  citta  in  discorso  gli  edili,  contro  1’  uso 
ordinario,  appariscono  in  numero  ternario,  non  potrà 
non  riconoscere  in  ciò  una  conformità  non  casuale,  nè 
dalf  altro  lato  vorrà  negare  che,  la  stessa  particolarità 
ritrovandosi  in  Superaequum  (Or.  7038  =  1.  N.  5474), 
anche  questi  edili  abbiano  da  riputarsi  colà  la  somma 
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magistratura.  A  Peltumum  in  ultimo  abbiamo  due  edili 
dalla  quinquennalità  anch’  essi  indicati  come  presidi  del 
paese  (  Or.  4136  =  1.  N. 6034  5  cf.  Or.  6150  =  1.  N. 
6036  5  I.  N.  6040),  ed  oltre  ad  essi  un  praefectus 
imi  dicundo ,  subordinato  a  quelli,  ma  ,  come  pare, 
anch’egli  magistrato  ordinario  (Or.  6150=1.  N.  6036  ; 
Or.  6514  =  6039,  ecc  $  cf.  Mommsen,  I.  N.  indice  V, 
s.  v.  Peltuimun )  ,  cosa  insolita  che  trova  però,  al  cre¬ 
der  mio,  una  facile  spiegazione  nel  fatto  che  Peltuinum 
anche  nel  terzo  secolo  dell’  era  nostra  riteneva  il  nome 
di  praefectura,  Era,  cioè,  conservata  in  quel  paese  l’im¬ 
magine  più  perfetta  dell'  antica  costituzione  delle  pre¬ 
fetture  :  f  antico  prefetto  mandato  da  Roma  avea  ces¬ 
sato  ,  quando  tutti  gli  Italici  ricevettero  la  piena  cit¬ 
tadinanza  ?  gli  edili,  già  prima  supremi  magistrati  mu¬ 
nicipali  ,  rimanevano  nella  loro  posizione  antica ,  ma  per 
rimpiazzare  il  prefetto  romano  fu  istituito  un  prefetto 
municipale,  non  un  terzo  edile,  come  nelle  succennate 
citta  1. 

1  Non  sarà  forse  alieno  taluno  dallo  spiegare  in  simil  modo  puran- 
che  il  singolarissimo  praefectus  perpetuus  d1  nna  lapide  di  Falerii 
(  Or.  7065  ) ,  contemporaneo  ivi  alla  costituzione  quattuorvirale  ;  ma 
siccome  egli  era  incaricato  della  giurisdizione  ,  cosi  sarà  più  cauto  il 
non  proporre  quell’  idea  nemmeno  per  congettura,  tanto  più  che  forse 
si  potrebbe  anche  pensare  ad  un  praefectus  rebus  divinis ,  come  a 
Teanum  (  Or.  5985  )  ,  sacrorum ,  come  a  Tusculum  (  ibd.  5670  ) ,  0 
sacris  faciundis ,  come  a  Nomentum  (ibd.  7032)  .  -  La  prefettura  final¬ 
mente  che  si  trova  mentovata  a  Gabii  (  Or.  7066  )  come  magistratura 
eponima  ed  ivi  esercitata  da  due  prefetti,  potrebbe  forse  pure  dedursi 
dall’  antica  prefettura,  se  non  vi  s’  opponesse  sì  1’  epiteto  di  au£ustale 
dato  a’  prefetti  gabini  (  Or.  3878  ;  3879) ,  e  si  la  dualità  del  magistrato, 
poco  conveniente  all’indole  dell’antica  magistratura.  Gabii  inoltre  è 
una  delle  antiche  città  latine.  —  Dal  pensare  altresì  a  prefetti  ossiano 
luogotenenti  di  imperatori  incaricati  di  magistratura  municipale,  ci  dis¬ 
suade  non  solo  l’insolita  maniera  di  nominarli  come  eponimi,  mentre 
allora  si  citerebbero  gli  stessi  imperatori  con  aggiunta  menzione  de’ 
prefetti,  ma  puranche  1’  età  della  lapide  appartenente  all’  epoca  di  Ti¬ 
berio,  quando  per  conseguente  non  c’  era  che  un  imperator  solo,  non 
potendo  supporsi  che  il  prefetto  d’un  principe  imperiale  si  sia  chia- 
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Se  intanto  è  verosimile  che  le  antiche  prefetture 
almeno  in  parte  si  reggessero  da  edili,  sembrami  non 
troppo  difficile  ad  intendere  puranche  quell’  edile  men¬ 
zionato  nella  celebre  lapide  ceretana  di  Vesbino,  detto 
aedilis  iuri  dicundo  praefectus  aerarti  (Or.  3787); 
giacché  anche  Caere  è  compresa  nel  numero  delle  pre¬ 
fetture  da  Festo  mentovate,  anzi,  i  Ceriti  erano  i  pri¬ 
mi  che  entrassero  nella  condizione  politica  di  cui  trat¬ 
tiamo  (  cf.  Mommsen,  R .  Gesch,  I,  p.  308;  Pauly  , 
Realenc .  II,  p.  45  ) ,  e  sebbene  gli  edili  fossero  co¬ 
muni  anche  alle  citta  di  costituzione  latina,  la  qualifi¬ 
cazione  però  di  iuri  dicundo  in  quello  di  Caere 
sembra  alludere  ad  una  sua  posizione  diversa  da 
quella  di  cui  godevano  ordinariamente  i  détti  ma¬ 
gistrati,  le  funzioni  giuridiche  de’ quali  erano  di  na¬ 
tura  subordinata.  Del  resto  non  ignoro  ,  da  un 
lato  che  anche  in  alcuni  altri  municipi  aediles  iuri 
dicundo  vengono  mentovati,  come  in  Ausculum  Apu- 
lum  ed  in  Beneventum  (Or.  7139; — 3431;  7140;  cf. 
P  Indice  geogr.  nelle  I.  N.  s.  vv.  ),  dall’  altro  che  la 
stessa  costituzione  ceretana  presenta  ancor  altre  par¬ 
ticolarità  non  meno  isolate,  come  p.  e.  il  censor  per - 
petuus ,  di  cui  ragionai  negli  Annali  1858,  p.  8.  Laon¬ 
de  non  oso  di  proporre  nulla  di  decisivo  riguardo  al 
suddetto  edile  ,  nè  congetturare ,  quando  il  dittatore 
siasi  introdotto  nella  magistratura  ceretana  ,  il  quale 
meno  bene  ancora  de’ pretori  pare  combinarsi  col  pre¬ 
fetto  romano  che  nell’epoca  delle  prefetture  vi  ammi¬ 
nistrava  la  giustizia  (cf.  sopra,  e  Festo  1.  1.).  Le  isti¬ 
tuzioni  ceretane  sembratimi  intanto  essere  una  combi¬ 
nazione  di  quelle  delle  prefetture  cogli  antichi  statuti 
latini;  e  che  questi  ultimi  siansi  adottati  puranche  o 

mato  augustale.  Credo  perciò  dover  sospendersi  il  giudizio  anche  ri¬ 
sguardo  alla  prefettura  gabina,  finché  nuovi  monumenti  non  vengano 
a  spargerla  di  nuova  luce.  —  I  magistrati  ordinarj  di  Gabii  sono  i  IIII  viri. 
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conservati  da  qualche  prefettura,  ce  l’ha  dimostrato  Alia- 
gni  retta  da  pretori.  —  Appena  sara  d'uopo  d’aggiun¬ 
gere  che  il  piu  gran  numero  delle  prefetture  fu  più 
tardi  organizzato  conforme  alle  nuove  istituzioni,  di 
cui  subito  verremo  a  parlare  ,  mentre  in  gran  parte 
perdettero  anche  il  carattere  loro  antico,  venendo  colo¬ 
nizzate,  come  Formiae,  Venafrum,  Allifae,  Privernum. 
Altre  conservarono  il  nome  di  prefettura,  come  Aveia 
(I.  N.  5989)  ed  Amiternum  (Or.  3699  =  I.  N.  5755,* 
I.  N.  5781),  dove  in  questa  gli  octoviri  erano  la  re¬ 
golare  magistratura  ,  in  quella  ignoriamo  il  nome  de’ 
presidi.  Di  Rea  te  sarebbe  importante  ,  se  si  trovasse 
qualche  lapide  arcaica  con  nomi  di  magistrati.  Men¬ 
tovata  da  Festo  (p.  233  ed.  M.)  fra  le  prefetture,  es¬ 
sa  riteneva  siffatta  qualificazione  ancora  al  tempo  di 
Augusto  ,  come  si  rileva  dalla  lapide  di  M.  Agrippa 
(  Or.  6955  )  dell'  anno  27  a.  Chr.  ;  ma  i  magistrati 
conosciutine  sono  tutti  di  epoca  recente.  Siccome  al¬ 
tresì  non  esisteva  più  la  prefettura  nel  senso  politico, 
ne  doveva  per  conseguente  col  tempo  sparire  puran- 
che  il  nome  ,  che  ,  dove  nell'  età  imperiale  ancora  si 
trova  ,  non  è  altro  che  un  arcaismo  senza  significato. 
Le  citta,  in  cui  non  furono  dedotte  colonie,  sarannosi 
sempre  più  onorate  del  nome  di  municipio  che  tro¬ 
viamo  tanto  di  frequente  ne’  tempi  dell'  impero,  e  fino 
adoprato  nelle  stesse  colonie.  Noterò  peraltro  che  in 
epoca  della  lece  Tulia  municipalis ,  ossia  delle  tavole 
d’ Eraclea,  non  solamente  le  prefetture  si  citano  ancora 
constantemente  con  municipi  e  colonie,  ma  che  chiara¬ 
mente  da  essa  risulta  puranche  che  i  loro  regolari  ma¬ 
gistrati  non  erano  i  duumviri  o  quattuorviri. 

4.  Dall’elenco  peraltro  delle  citta  finora  annove¬ 
rate  spontaneamente  rilevasi ,  quanto  poche  fossero 
quelle  che  in  epoca  posteriore  ritenevano  più  o  meno 
le  antiche  appellazioni  de'magistrati,  laddove  quasi  dap- 
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pertutto  entrarono  in  luogo  di  esse  quelle  di  duumviri 
o  quattuorviri  5  le  quali,  quantunque  non  modificassero 
essenzialmente  il  carattere  delle  istituzioni  interne  de’ 
municipj  ,  esprimevano  tuttavia  senza  dubbio  la  mag¬ 
giore  dipendenza,  in  cui  da  allora  in  poi  essi  trovavansi 
versola  repubblica  dominante,  che  in  genere  non  per¬ 
metteva  più  T  uso  de’ nomi  più  splendidi  anticamente  usa¬ 
ti.  Benché ,  in  quanto  alla  vera  indole  della  costituzione 
duumvirale  e  quattuorvirale  ,  non  possa  negarsi  esser 
essa  sempre  l’antica  costituzione  latina  usata  in  Roma 
come  nelle  citta  della  latina  confederazione  ,  nonché 
nelle  colonie  dell’epoca  repubblicana  anteriore;  ciò  che 
fu  di  recente  ottimamente  sviluppato  dal  Mommsen 
(Z?.  Gesch,  II,  p.  361;  cf.  Stadtrechte  p.  429  seg.  ), 
che  con  tutta  la  probabilità,  corroborata  da  quanto  ri¬ 
sulta  da’  monumenti  ,  ne  riferisce  la  introduzione  ai 
tempi  posteriori  alla  guerra  sociale,  e  più  specialmente 
ad  istituzione  sullana  ,  considerandola  come  necessaria 
conseguenza  dell’  estensione  del  diritto  di  cittadinanza 
a’municipj  degli  antichi  socj.  Infatti  i  comizj  popolari, 
il  consiglio  comunale  di  cento  decurioni  ,  chiamati  in 
alcune  citta  centumviri  *,  in  altre  anche  conscripti 
e  con  nome  più  splendido  senatores  2,  la  collegialità 
come  principio  prevalente  nella  magistratura  sono  al¬ 
trettanti  indizj  deH’origine  di  questa  costituzione.  Alla 

1  P*  e.  in  Veii  (Or.  108;  3448;  3706;  3737;  3738;  4046)  e  Cures 
(ibd.  764;  3739;  6998).  —  È  noto  che  nell1  album  de1  decurioni  di 
Canusium,  toltine  i  nomi  de1  patroni  e  de1  praetextati ,  si  verifica  il 
numero  di  cento  per  i  membri  del  senato  (  I  N.  635  =  Fabr.  598,  9). 
Il  calcolo  d  Orelli  3721  è  sbagliato,  come  notai  già  alia  p.  407  del 
voi.  III.  Con  ciò  naturalmente  non  s’esclude  che  in  paesi  piccoli 
anche  un  minor  numero  di  senatori  abbia  potuto  formare  il  consiglio 
comunale,  il  che  credo  avvenuto  p.  e.  a  Castrimoenium,  dove  i  XXX 
viri  (Or.  6999)  sono  secondo  ogni  probabilità  i  decurioni. 

2  Se  ne  confrontino  gli  esempj  citati  nel  mio  Orelli ,  Index  IX, 
P-  152  e  153. 
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testa  di  essa  stavano  due  giudici  ordinari!  corrispon¬ 
denti  a’  consoli  di  Roma  ed  a*  pretori  delle  citta  lati¬ 
ne  ;  e  due  altri  corrispondenti  agli  edili  curuli.  Que¬ 
sti  magistrati  poi  possono  o  considerarsi  come  collegj 
separati  ,  ed  allora  chiamansi  llyiri  iuri  dicundo  , 
Ilviri  aedilicia  potestate ,  llyiri  aediles  j  oppure 
vengono  considerati  come  un  sol  collegio  esecutivo  e 
chiamali  llllviri ;  ed  in  tal  caso  anche  le  singole  ma¬ 
gistrature  che  lo  compongono,  benché  ciascuna  formata 
da  sole  due  persone  ,  nondimeno  portano  il  nome  di 
llllviri  iuri  dicundo  ,  llllviri  aediles  o  aedili¬ 
cia  potestate  (cf.  Mommsen,  I.  N.  index  n.  XXVI; 
Or.  7044).  Siffatta  particolarità  della  costituzione  quat- 
tuorvirale  fu  di  già  rilevata  dal  eh.  Zumpt  (Comment. 
epigr.  I,  p.  170  segg.;  cf.  Marquardt,  R.  A .  Ili,  1, 
p.  350),  che  raccolse  molti  esempj  a  provare  che  non 
si  trovano  giammai  quattro,  ma  sempre  due  llllviri 
i.  d .  o  aediles  1;  ed  infatti,  se  talvolta  quattro  IIII 
viri  si  citano  ,  sempre  essi  sono  privi  di  altra  quali¬ 
fica  ,  rappresentanti  cioè  V  intero  collegio  esecutivo 
(Grut.  168,  8,-  172,  3;  1078,  15  =  1080,  5  ecc.). 
Egli  d’altra  parte  andò  errato,  se  perciò  il  nome  de’ 
quattuorviri  reputò  comune  a’  quattro  magistrati  supe¬ 
riori  di  tutti  i  comuni  municipali  (1.1.  p.  191);  giac¬ 
ché  sembra  all’  incontro  assicurata  per  la  grande  mag¬ 
gioranza  degli  esempj  1’  antica  opinione  ,  essersi  cioè 
di  preferenza  chiamati  gli  ordinarj  magistrati  delle  co¬ 
lonie  Tlviri  ,  quei  de’  municipj  llllviri .  La  quale 
opinione  ora  deve  modificarsi  solo  in  quanto  che  se 
ne  rinvengono,  benché  isolate,  alcune  eccezioni,  secondo 
che  le  singole  magistrature  si  consideravano  come  mem- 

1  I  tre  llllviri  i.  d.  (li  Yolceii  (  I.  N.  219  )  sono  un’  eccezione 
singolare  che  non  so  spiegare  se  non  supponendo  il  terzo  sufletto  ad 
uno  de'*  due  primi ,  ma  sarebbe  strano,  se  un  simile  caso  non  si  fosse 
notato. 
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bri  d’un  collegio  solo,  o  come  magistrati  Separati.  Al¬ 
cuni  esempj  di  llviti  in  municipj  ,  é  di  IlIIviri  in 
colonie  sono  stati  addotti  nelì’Orelli,' ind.  IX  (voi.  Ili, 
p.  155  degli  indici  ),  e  dal  Mommsen  (I.  N.,  index 
XXVI,  s.  v.  duumviri)*,  ma  l’esempio  più  stringen¬ 
te  di  tal  uso  di  comprendere  sotto  un  nome  comune 
le  due  magistrature  diverse,  offreci  l’Or.  7058  (=  I. 
N.  2198)  ,  che  nomina  quattro  IlIIviri  in  Pompei, 
dove  è  notissimo,  i  magistrati  superiori  essersi  sempre 
detti  Ilviri ,  dopoché  colla  deduzione  della  colonia 
sultana  vi  era  cessata  1’  antica  magistratura  sannitica 
de  meddices.  Che  peraltro  la  comunanza  del  nome 
de'  IlIIviri  non  comprendeva  uguaglianza  di  grado, 
ma  che  sempre  gli  edili  erano  magistratura  inferiore 
&  IlIIviri  iuri  dicundo  ,  consegue  dall’ ordine  degli 
onori  municipali  osservato  in  tutte  le  iscrizioni  rela¬ 
tive,  mentre  il  confronto  più  convincente  per  giustifi¬ 
care  la  nostra  esposizione  sul  collegio  quattuorvirale  ci 
vien  presentato  dagli  octoviri  ,  anch’  essi  riconosciuti 
dal  Borghesi  come  il  nome  complessivo  de’  magistrati 
in  quelle  citta  che  preferivano  di  considerare  come  un 
sol  collegio  co’ superiori  anche  gli  inferiori  magistrati, 
i  questori  cioè  ed  i  curatores  fanorum ,  detti  per  con¬ 
seguente  anche  Vlllviri  aerarii  ed  Vlllviri  fano¬ 
rum 

1  Giornale  di  Perugia  1838  p.  327  segg.  cf.  Bull.  1839  p.  33  segg.  ed 
Orelli  u.  7122  segg.  —  Li  òonosciamo,  per  quanto  io  mi  sappia,  in  Ami- 
ternuin,  Interamna  Praetutianorum,  Nursia,  Trebula  Mutuesca  (v.  l’Indice 
all’  Orelli  p.  156),  delle  quali  Amiternum  e  Nursia  erano  originaria¬ 
mente  prefetture  (cf.  sopra  e  Pesto  1.  1.).  Se  è.  veramente  perugino 
il  frammento  citato  nell’  Or.  3967  ,  esso  è  di  grand’  importanza  per 
provare  la  giustezza  della  spiegazione  surriferita,  conoscendosi  bene  la 
magistratura  di  Perugia.  Anche  a  Seda,  dove  abbiamo  anticamente  i 
pretori ,  dopo  i  IlIIviri ,  i  due  Vlllviri  (Mur.  505,  18)  ci  riuscireb¬ 
bero  assai  graditi;  ma  non  so,  se  sia  sufficiente  l’autorità  del  Gorradino, 
benché  non  li  abbia  questa  volta  dal  Ligorio.  —  Fra’collegj  de’  magi¬ 
strati  romani  i  XXVIviri ,  posteriormente  XX  viri ,  si  son  a  ragione 
recati  in  confronto. 
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5.  Dal  eh.  A.  W.  Zumpt  (Comm.  epigr.  I.  p. 
73  segg.)  e  nello  stesso  tempo  incirca  anche  da  me 
stesso  (Annali  1851,  p.  6.  segg.)  era  stata  dimostrata 
la  falsità  delle  opinioni  fino  a  queirepoca  sostenute  da 
molti  dotti  riguardo  a’ quinquennali,  che  facilmente  ri- 
conosconsi  non  essere  altro  che  i  magistrati  censorii 
municipali,  detti  in  origine  Ilviri  ( IlIIviri )  censoria 
potestate  quinquennales ,  o  II  viri  ( IlIIviri )  quin - 
quennales  potestate  censoria ,  poi  ora  quinquennales 
censoria  potestate ,  ora  Ilviri  (IlIIviri)  censoria  po¬ 
testate  ,  oppure  per  sempre  maggiore  abbreviazione 
Ilviri  (IlIIviri  )  quinquennales  e  quinquennales 
senz’altro  f  Ma  è  il  principal  merito  di  quella  disser¬ 
tazione  dello  Zumpt  l’aver  provato,  in  ispecie  mediante 
i  resti  de’ fasti  municipali  a  noi  pervenuti,  in  cui,  do¬ 
vunque  vengono  registrati  magistrati  censorj  ,  mancano 
i  magistrati  ordinarj,  non  essersi  esercitata  la  podestà 
censoria  nella  costituzione  duumvirale  e  quattuorvirale 
da  alcun  magistrato  a  bella  posta  creato,  ma  essersi  essa 
semplicemente  conferita  a’supremi  magistrati  delle  città, 
di  maniera  che  non  possiamo  più  maravigliarci,  se  non 
solo  duumviri  e  quattuorviri ,  ma  anche  praetores 
(  p.  e.  Or.  124;  125)  ed  aediles  (  p.  e.  Or.  4036; 
6150;  7037)  quinquemiales  vengono  mentovati,  men¬ 
tre  finalmente  in  un  castello  della  Mauretania  si  tro¬ 
vano  magistri  quinquennales  (Renier,  I.  A.  4036), 
a*  quali  offrono  un  ottimo  confronto  i  quinquennali 
dei  collegj  ,  anch’  essi  i  presidi  de’  medesimi  rive¬ 
stiti  della  censoria  podestà.  È  vero  intanto  che  in  epo¬ 
ca  più  rimota  ne’  municipj  le  funzioni  censorie  erano  af¬ 
fidate  a  magistrati  che  in  conformità  a  quelli  della 
dominante  si  designavano  del  nome  di  censores ,  de’ 

i  Si  confronti,  oltre  lo  Zumpt  (1.  1.)  ed  il  citato  articolo  mio  ne¬ 
gli  Annali  nostri,  Mommsen ,  I.  N.  indice  XXVI  s.  v.,  ed  il  breve 
sunto  che  diedi  di  siffatte  ricerche  nel  mio  Orelli  al  □.  7075. 
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quali  raccolsi  alcuni  esempj  negli  Annali  1858,  p.  5 
segg. ,  facendo  vedere  che  secondo  ogni  probabilità  essi 
sono  una  particolarità  delle  città  latine  ,  nelle  quali  è 
lecito  credere  che  magistrati  si  siano  creati  appunto 
per  quell’ufficio.  Benché  più  tardi  anche  quelle  città 
che  conservarono  1’  antica  costituzione  per  quanto  ri- 
sguarda  i  magistrati  supremi,  abbiano,  salvo  poche  ec¬ 
cezioni  1,  perduto  i  censori,  come  ci  confermano  i  te¬ 
sté  citali  pretori  ed  edili  quinquennali,  e  più  special- 
mente  le  istituzioni  beneventane,  giacché  abbiamo  a 
Benevento  un  censore  (l.  N.  1475),  e  vi  abbiamo  di¬ 
poi  il  praetor  Cerealis  iuri  dicundo  quinquermalis 
(Or.  3973,-  3994). 

In  quanto  poi  all’  epoca,  in  cui  il  sistema  cen¬ 
sorio  testé  descritto  venne  introdotto  nelle  costituzioni 
municipali  ,  parmi  pressoché  certo  dovere  esso  asse¬ 
gnarsi  al  tempo  dell’ introduzione  delle  stesse  istitu¬ 
zioni  duum virali  e  quattuorvirali;  e  fu  di  già  da  me  no¬ 
tata  come  erronea  l’opinione  del  eh.  Zumpt  (Comm. 
epigr.  I,  p.  75),  seguita  dal  Marquardt  ( R .  A.  Ili  , 
1,  p.  359),  che  il  nome  de’quinquennali  non  si  trovi 
prima  dell’  epoca  degli  imperatori  (  cf.  Annali  1858, 
p.  7) 1  2.  Infatti,  non  son  rari  gli  esempj  d’  età  certa¬ 
mente  repubblicana,-  de’  quali  siccome  altra  volta  per 
amor  di  brevità  mi  contentai  di  citare  uno  solo,  cosi 

1  Una  simile  eccezione  formano  i  censori  di  Abellinum  (I.  N.  1888  ; 
1892),  che  il  Mommsen  con  nome  più  completo  crede  chiamati  prae¬ 
tor  es  Ilvirì  censores  (I.  N.  1889;  1890;  1891;  1893);  alla  quale  sup¬ 
posizione,  è  vero,  non  costringonci  necessariamente  le  lapidi  accennate, 
ma  bensì  1’  analogia  colla  costituzione  duumvirale. 

2  II  eh.  Garrucci  (Bull.  nap.  n.  s.  I,  p.  147)  adottò  pure  l’opinio¬ 
ne  dello  Zumpt,  ma  per  sua  comunicazione  conosco  che  ora  non  l’ap¬ 
prova  più.  —  Sviluppai  più  ampiamente  il  mio  parere  in  un  articolo 
su’ quinquennali  fornito,  due  anni  fa,  sull’ invito  del  eh.  Desjardins  ad 
una  enciclopedia  antiquaria  che  sotto  la  direzione  del  eh.  Daremberg 
deve  pubblicarsi  a  Parigi ,  il  qual  articolo  però  non  vide  ancora  la 
luce. 

Annali  1859. 
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ora  mi  sia  lecito  di  portarne  qui  alcuni  altri  che  mi 
trovo  aver  alla  mano.  Cito  adunque  in  primo  luogo  l’i¬ 
scrizione  isernina  I.  N.  5021  di  C.  Nonio  IlIIvir 
quinq ,  postagli  dal  figlio  M.  Nonio  Gallo  imperatore, 
il  quale  a  ragione,  come  credo,  fu  dal  P.  Garrucci  (St. 
d’isernia  p.  114)  reputato  il  vincitore  de’Treviri  nei- 
ranno  725  (Dio  51,  20);  laonde  seguirebbe,  il  suo 
padre  essere  stalo  quinquennale  almeno  non  molto  dopo 
quell’epoca.  Ma  se  questa  lapide  con  probabilità  può  dirsi 
anteriore  all’età  imperiale,  piu  antiche  sono  certamente 
le  iscrizioni  di  Caiatia  I.  N.  3918  e  1’  abellana  I.  N. 
1956,  vedute  dal  Mommsen  e  dichiarate  di  carattere  ar¬ 
caico,  nonché  l’altra  abellana  I.  N.  1957,  Y  atinate  ibd. 
4558,  la  prenestina  Mar.  Arv.  62,  la  castronovana  Or. 
2600,  che  tutte  convengono  nell’  adoprar  la  forma  eoe - 
rare  invece  di  curare .  La  quale  forma,  sebbene  per 
eccezione  si  trovi  adoprata  anche  in  tempi  meno  rimoti, 
come  p.  e.  nell’anno  742  nell’Orelliana  3693,  in  genere 
però  deve  accettarsi  come  prova  d’alta  antichità.  Ag¬ 
giungo  le  lapidi  I.  N.  2513  e  2514,  la  seconda  veduta 
dal  Mommsen  e  notata  come  di  carattere  arcaico,  nelle 
quali  peraltro  il  IlIIvirato  quinquennale  non  può  spet¬ 
tare  a  Puteoli,  dove  furono  scavate;  giacché  chi  volesse 
assegnarle  a  quella  colonia,  dovrebbe  necessariamente 
riportarle  al  di  là  dell’  anno  560  per  confronto  dell’  I. 
N.  2458,  ciò  che  viene  escluso,  se  non  da  altro,  dalla 
stessa  menzione  de’duumviri  di  Nola,  colonia  sullana 
(cf.  Zumpt,  Comm.  epigr.  I,  p.  254  ).  La  più  bella 
prova  intanto  di  quell’  antichità  de’  quinquennali  resta 
sempre  l’iscrizione  pompeiana  (Or.  6153  =  I.  N.  2249) 
de’duoviri  quinquennali  C.  Quinctius  Valgus  e  M.  Por- 
cius,  de’ quali  si  dice  :  coloniai  honoris  caussa  spc - 
ctacula  de  sua  peq.  fac.  coer.  et  coloneis  locum  in  per - 
petuom .  deder ,  della  quale  lapide,  esistente  in  due 
esemplari  nell’anfiteatro  di  Pompei,  mi  servii  già  molti 
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anni  sono  per  rendere  probabile,  essere  stati  gli  anfiteatri 
lapidei  nella  Campania  più  antichi  di  quelli  di  Roma 
(Atti  della  pontif.  accad.  d’archeologia  voi.  XII  p.  74;  cf. 
p.  88  not.  16),*  mentre  quel  monumento  sì  per  le  for¬ 
me  arcaiche  del  linguaggio  e  sì  per  l’antico  carattere  della 
scrittura  si  concederà  facilmente  poter  risalire  benis¬ 
simo  fino  a’primi  tempi  della  colonizzazione  sullana,  epo¬ 
ca  appunto,  alla  quale  crediamo  dover  attribuirsi  la  nuo¬ 
va  organizzazione  della  podestà  censoria  ne’  municipi  e 
l’origine  dell’appellazione,  di  cui  abbiamo  ragionato. 

6.  Abbiamo  veduto  di  sopra  ,  come  la  seconda  ma¬ 
gistratura  in  tutti  i  municipi  era  quella  degli  edili  cor¬ 
rispondente  agli  edili  curuli  di  Roma ,  in  alcuni  paesi 
imitata  a  tal  segno  dalle  istituzioni  della  dominante  che 
eziandio  aediles  curules  ed  aediles  plebis  ivi  si  di¬ 
stinguevano  (  cf.  Ariminum  Or.  3836  ;  3979  ;  6008  ; 
Cremona  3843  ;  Interamna  3279  ;  3979)  .  Ad  essi  poi 
aggiungevansi  i  quaestores ,  magistrati  non  meno  comu¬ 
ni  degli  edili  a*  municipj  romani,  ed  era  la  questura  gene¬ 
ralmente  il  grado  che  apriva  la  strada  degli  onori  muni¬ 
cipali.  Siccome  peraltro,  come  dichiarai  sul  principio  di 
questo  articolo,  non  è  qui  la  mia  intenzione  di  sviluppare 
ampiamente  tutte  le  istituzioni  municipali  ,nè  di  ragiona¬ 
re  sulle  competenze  ed  incombenze  de’ singoli  magistrati, 
non  intendendo  se  non  proporre  alcuni  cenni  intorno  varj 
magistrati  meglio  di  prima  adesso  conosciuti  ;  così  non 
occorre  muovere  ulterior  discorso  nè  sugli  edili  ed  i  que¬ 
stori,  nè  su’ molti  e  variati  impieghi  municipali,  riferibili 
a’  singoli  rami  dell’  amministrazione,  e  che  dal  solo  loro 
nome  si  intendono.  Anche  l’indole  de’ prefetti  fu  ultima¬ 
mente  messa  in  sì  chiara  luce  dal  Mommsen  sotto  la  scor¬ 
ta  degli  importanti  lumi  forniti  dalle  tavole  malacitane 
(  Or.  7421  )  che  possiamo  rimandare  i  lettori  alla  sua 
dissertazione  relativa  ( Stcìdtrechte  p.  446  segg.  )  ,  con¬ 
tentandoci  di  accennarne  qui  in  succinto  i  principali  ri- 
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sultamenti ,  in  gran  parte  però  anche  prima  conosciuti 
(cf.  I.  N.  indice  XXVI,  s.  v.  ) . 

I  praefecti  in  genere  sono  luogotenenti  :  così  il 
praefectiis  urbi  in  Roma,  nominato  dal  re  e  più  tardi 
da’  consoli,  allorquando  partirono  dalla  citta  ;  così  pur- 
anche  il  praefectus  iuri  dicundo  mandato,  come  ab¬ 
biamo  veduto,  dal  pretore  urbano  nelle  citta  de’  cittadini 
romani.  Nelle  istituzioni  municipali  poi  due  generi  di 
prefetti  1  hanno  a  distinguersi  :  poteva  cioè  il  ma¬ 
gistrato  supremo  ,  impedito  di  attendere  alla  gestione 
del  suo  uffizio,  delegare  i  suoi  poteri  ad  un  altro  $  e 
poteva  in  mancanza  assoluta  di  magistrati  ,  se  p.  e. 
propter  contentiones  candidatoruni  i  comizj  non  ave¬ 
vano  dato  alcun  risultamento  (Or.  643)  ,  il  consiglio 
de’  decurioni  supplirvi  mediante  la  nomina  de’  prefetti 
temporarii.  Rispetto  alla  prima  eventualità  ,  debbono 
di  nuovo  due  prefetti  distinguersi  :  quei,  cioè,  nominati 
da  imperatori  o  principi  imperiali,  che  per  condiscen¬ 
denza  verso  i  desiderj  de’ municipi  aveano  accettato  qual¬ 
che  magistratura  in  essi  (cf.  1*  indice  IX  p.  160  nel 
mio  Orelli  )  ,  e  quei  che  da’  supremi  magistrati  s’ isti¬ 
tuivano,  quando  essi  erano  obbligati  ad  uscire  dal  loro 
paese.  Siccome  peraltro,  conforme  a’  noti  principi  del 
diritto  pubblico  de’ Romani,  un  magistrato  solo  riuniva 
in  sè  tutti  i  poteri  spettanti  alla  sua  magistratura;  così  la 
necessità  di  nominare  un  prefetto  non  avveniva  se  non 
che  quando  anche  il  secondo  collega  si  era  dipartito,  in 
modo  che  originariamente  non  poteva  esser  mai  più  di 
un  solo  prefetto  in  un  dato  municipio.  Ma  mostrano  le 

1  11  eh.  Zumpt  (Gomm.  ep.  I,  p.  54)  ne  distingue  tre  generi,  sup¬ 
ponendo  cioè  che  da’municipj  prefetti  si  siano  mandati  ne’  vici  c  piccoli 
paesi  sottoposti  alla  loro  giurisdizione.  Io  non  voglio  negare  la  possi¬ 
bilità  di  quell’  assunto ,  che  egli  cerca  di  provare  con  alcuni  eseinpj 
bene  scelti;  ma  confesso  di  non  vederne  la  necessità,  giacché  sembrami 
in  ispecie  il  passo  di  Siculo  Fiacco  (p.  159  ed  Laclnn.)  non  offrirne  una 
prova  costringente. 
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lapidi,  essersi  fatta  un’eccezione  in  favore  degli  impe¬ 
ratori  e  de’ principi  imperiali,  cosicché  spesso  trovasi  un 
simile  prefetto  imperiale  in  uffizio  contemporaneamente 
con  un  duumviro.  —  In  quanto  poi  all’altra  eventualità, 
alla  vacanza  cioè  de’inagistrati  ordinarj,  in  Roma  soleva 
rimediarvi  la  nomina  d’un  interreoc ,  e  mostra  l’Orellia- 
na  3876,  dal  eh.  Gervasio  rivendicata  ad  Aquino  (Luc- 
cei  p.  45),  essersi  anche  in  ciò  da’municipaii  imitate  le 
istituzioni  romane  che  in  fondo  non  erano  altro  che  le 
antichissime  latine.  Più  tardi  però,  e,  come  crede  il 
Mommsen  (Stadtr.  p.  447),  forse  non  prima  dell’epoca 
della  repubblica  cadente  oppure  de’  principj  di  Cesare 
Augusto,  fu  prescritto  mediante  una  legge  Petronia  (Or. 
3680;  6957)  thè  in  tutti  i  casi  che  richiedessero  la  no¬ 
mina  d’ifn  interreoc  ,  il  consiglio  municipale  nomine¬ 
rebbe  piuttosto  magistrati  estraordinarj,  detti  ora  Ilviri 
o  quattuorviri  lege  Petronia ,  ora  praefecti ,  ma  de¬ 
signati  ,  a  distinguerli  da’  prefetti  finora  trattati ,  sia 
per  la  stessa  aggiunta  del  lege  Petronia  ,  sia  per  l’ in¬ 
dicazione  della  loro  elezione  fatta  dal  consiglio  munici¬ 
pale  1;  i  quali  contrassegni  spesso  però  furono  ommessi, 
dimodocchè  prefetti  semplicemente  detti  debbono  quasi 
sempre  attribuirsi  a  questa  classe  de’medesimi.  La  pri¬ 
ma  menzione  di  simili  prefetti  sembra  rinvenirsi  ne’ fasti 
venusini  all’anno  722  (Mommsen,  1.1.),  nel  qual  anno  dal 
1  Luglio  fino  al  1  Ottobre  due  prefetti  vi  amministrarono 


1  II  P.  Garrucci  nell’opuscolo  suo  intorno  alle  iscrizioni  di  Fabra- 
teria  vetere  p.  14  si  rivendica  a  ragione  il  inerito  di  aver  trovato  pel 
primo  la  spiegazione  delle  sigle  P.  L.  P,  da  ine  attribuita  al  eli.  Zumpt, 
il  quale  peraltro  l’avea  trovata  indipendentemente  da  lui  (Comm.  epigr. 
p.  60),  dopoché  l’Orelli  vi  avea  di  già  sospettato  la  legge  Petronia  in 
luogo  della  Pompeia,  seguendo  la  lapide  pel  primo  edita  dall’Arditi  e 
da  lui  riprodotta  al  n.  3679;  cf.  3680.  —  Noto  ancora  che,  se  per  ec¬ 
cezione  talvolta  un  prefetto  di  qualche  imperatore  si  qualifica  come 
nominato  da’  decurioni ,  una  tale  nomina  non  può  esser  fatta  che  per 
delegazione  dell’imperatore  stesso;  cf.  Mommsen,  1.  1. 
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la  giustizia  ,  mentre  gli  edili  e  questori  regolarmente  si 
erano  creati.  Se  non  per  avventura  debba  reputarsi  più 
antica  riscrizione  venafrana  Or.  7142  (  —  I.  N.  4627) 
d’un  duovir  urbis  moeniundae  bis ,  prciefectus  iure  dei- 
c lindo  bis ,  duovir  iure  deicundo ,  stato  tribuno  della 
legione  prima  e  della  seconda  sabina  ;  giacché  questo 
cognome  della  legione  da  lui  comandata  sembra  ripor¬ 
tarci  a  tempi  più  rimoti,  mentre  il  Ilvir  urbis  moe¬ 
niundae  potrebbe  forse  anch’esso  non  senza  verosomi- 
glianza  attribuirsi  a’ primi  anni  della  colonia,  creduta  sul- 
lana  dallo  Zumpt  a  motivo  de’  quinqueviri  che  la  de¬ 
dussero  (de  colon,  p.  239  ed.  La  ehm.;  cf.  Zumpt, 
Gornm.  epigr.  I,  p.  255  e  347).  Confesso  però  che  l’in¬ 
dole  della  dicitura  almeno  non  ci  costringe  a  crederla 
tanto  antica. 

Quella  legge  intanto  non  solo  provvedeva  alla 
sostituzione  de’  magistrati  incaricati  della  giurisdizione; 
ma  se  1’  elezione  neppur  degli  edili  si  era  potuta  ef¬ 
fettuare  ,  anche  a  quella  vacanza  doveano  supplire  i 
suffragi  de’ decurioni,  ciò  che  finora  forse  non  è  stato 
osservato  (cf.  Mominsen,  I.  N.  p.  480),  mentre  ri¬ 
sulta  ,  al  parer  mio  ,  non  tanto  da’  prefetti  aedilicia 
potestate  di  Brixia  (Or.  3909;  7073),  che  forse  potreb¬ 
bero  anche  spiegarsi  per  mezzo  della  delegazione  de’  po¬ 
teri  fatta  da  un  edile  impedito  di  agire,  quanto  da’ 
quattro  prefetti  che  consultarono  il  consiglio  municipale 
di  Patavium  (Or.  7072),  dove  i  quattuorviri  erano  la 
magistratura  ordinaria.  Dall’  altro  lato  poteva  avvenire 
che  i  suffragj  de’  comizj  si  riunissero  ad  eleggere  un 
solo  de’due  magistrati  superiori,  senza  poter  arrivare  a 
dargli  un  collega:  in  tal  caso  la  legge  Pelronia,  deviando 
dal  principio  anzi  mentovato  del  diritto  pubblico,  com¬ 
mise  a’  decurioni  la  nomina  d’un  prefetto  solo,  il  che  ri¬ 
levasi  da’ fasti  degli  Interamnati  lirinati,  prima  comune¬ 
mente  detti  casinati ,  ne’  quali  all’  anno  69  troviamo  un 
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quattuorviro,  e  dopo  di  lui  due  quattuorviri  praefecti  lege 
Petronia ,  questi  per  la  stessa  posizione  però  del  loro  ti¬ 
tolo  notati  non  come  un  collegio,  ma  come  magistrati 
succeduti  l’uno  all’altro  (I.  N.  4195).  Imperocché  men¬ 
tre  agli  altri  anni  si  scrive  p.  e. 
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Questi  stessi  fasti  poi  confermano  che  siffatti  prefetti 
non  nominaronsi  per  1’  anno  intero,  ma  probabilmente 
per  sei  mesi,  trovandosene  due  paia  anche  all’anno  70 ; 
talvolta  eziandio  per  soli  due  mesi,  se  per  avventurai 
comizj  giunsero  dopo  quel  tempo  ad  eleggere  gli  ordinar] 
magistrati,  come  lo  dimostrano  i  fasti  venusini  all’  anno 
722  (I.  N.  697).  —  1  tre  prefetti  antichissimi  di  Luce¬ 
ria  (I.:  N.  943)  non  hanno  che  fare  nè  con  questi,  nè 
co’ prefetti  del  pretore  urbano!  forse  sono  commissarii 
appositamente  creati  per  fortificare  la  città,  come  i  duo- 
viri  urbis  moeniundae  sopra  mentovati  in  Venafro 
(I.  N.  4627  ). 

Ma,  come  i  comizj  talvolta  non  recavano  ad  ef¬ 
fetto  l’elezione  de’magistrati  ordinarii,  così  anche  il  con¬ 
siglio  comunale  poteva  darsi  non  s’  accordasse  sulla  no¬ 
mina  de’  prefetti,  della  qual  cosa  offreci  un  esempio  il 
decreto  de’ Pisani  in  onore  del  defunto  C.  Cesare  (Or. 
643)  che  parla  d’ un  tempo,  in  cui  non  vi  erano  nep¬ 
pure  prefetti  in  Pisa.  In  tal  caso  ho  supposto  essersi, 
almeno  in  alcuni  municipj,  nominata  una  commissione  di 
decurioni  per  provvedere  provvisoriamente  all’ammini¬ 
strazione  della  giustizia;  alla  qual  opinione  m’  ha  indotto 
la  lapide  Orelliana  7129  che  ci  presenta  a  Falerii  un 
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Xvir  senatus  consulto  prò  Illlviro.  11  eh.  Gamica 
poi  (Fabr.  vet.  p.  18)  ha  voluto  modificar  questa  mia 
supposizione,  ritenendo  siffatti  decemviri  non  per  ma¬ 
gistrali  appositamente  creati,  ma  per  i  decemprimi  de7 
decurioni ,  a’  quali  in  simili  casi  siasi  spontaneamente 
oppure  per  ispecial  decreto  devoluta  la  giurisdizione. 
Al  qual  suo  parere  io  non  oso  acconsentire  per  la  sem¬ 
plice  ragione  che  manca  ogni  prova  d’una  cosa  da  per 
se  poco  probabile,  che  cioè  decemviri  siasi  detto  in 
luogo  di  decemprimi .  Inoltre,  se  egli  si  apponesse  al 
vero,  non  si  troverebbe  aggiunta  a  quel  titolo  la  quali¬ 
ficazione  di  prò  Illlviro 5  imperocché  quest7 ultima  al¬ 
lora  non  indicherebbe  altro  fuorché  una  gestione  acci¬ 
dentale  inerente  alla  dignità  di  decemprimo  ,  e  cessata 
probabilmente  dopo  pochi  mesi,  che  non  so  per  qual 
motivo  possa  esser  mentovata  in  un  monumento  conte¬ 
nente  gli  onori  d’un  magistrato,  mentre  sarebbe  bastata 
la  semplice  menzione  del  decemvirato  che  allora  sa¬ 
rebbe  la  dignità  sua  perpetua.  Il  dotto  Padre  spiega 
quindi  per  simili  decemprimi  anche  i  decemviri  d’un 
frammento  ferentinate  (Or.  7128);  ma  nella  stessa  iscri¬ 
zione  vi  trova  puranche  quinqueviri  da  lui  ritenuti 
per  quinqueprimi  ,  senza  spiegarsi,  in  che  guisa  egli 
creda  uno  stesso  consiglio  comunale  abbia  potuto  con¬ 
tenere  cinque  primi  e  dieci  primi,  laddove  un  colle¬ 
gio  di  cinque  primi ,  se  non  esclude  senz’altro  l’esistenza 
d’  un  altro  di  dieci  primi  nel  medesimo  consiglio  de- 
curionale,  almeno  non  può  figurar  insieme  con  esso  in 
occasione  di  divisioni  pubbliche  ,  in  cui  allora  le  mede¬ 
sime  persone  tornerebbero  due  volte  a  ricevere.  Se  poi, 
come  ancora  credo,  la  parola  precedente  a’  decemviri 
deve  supplirsi  decurionibus  sull’analogia  di  tante  al¬ 
tre  iscrizioni,  non  sarebbe  neppur  probabile  la  supposi¬ 
zione  che  dopo  la  menzione  dell'intero  consiglio  si  pro¬ 
ceda  a  commemorarne  una  parte,  senza  assegnarle  poi 
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nemmeno  un  maggior  privilegio  di  quello  de’  decurioni 
ordinarj.  Siffatte  riflessioni  fanno  però  abbandonare  an¬ 
che  a  me  il  pensiere,  in  cui  m’indusse  la  succitata  i- 
scrizione  di  Falerii  che  essi  decemviri  ferentinati  siano 
forse  un  collegio  simile  a  quello  de’  decemviri  prò  II 
viris,  il  quale  essendo  per  la  peculiar  sua  natura  mera¬ 
mente  temporario,  diffìcilmente  potrebbe  nominarsi  in 
un  regolamento  di  divisioni  probabilmente  testamentario 5 
e  li  ritengo  piuttosto  per  un  qualche  collegio  di  grado 
inferiore  o  forse  uguale  a’  decurioni,  superiore  agli  Au- 
gustali,  a  noi  peraltro  ignoto.  —  Su’  creduti  quinqueviri 
ferentinati  avremo  da  ragionare  più  tardi  1. 

7.  Abbiamo  finora  considerato  le  ordinarie  magistra¬ 
ture,  quali  nel  più  gran  numero  delle  municipali  costi¬ 
tuzioni  si  ritrovano.  Le  quali  sebbene  in  genere  non 
possano  non  riconoscersi  di  comune  origine  e  probabil¬ 
mente  introdotte  per  un  atto  di  legislazione  del  popolo 
sovrano,  non  pertanto  non  sono  di  una  uniformità  tale  da 
escludere  qualunque  variazione  ne’  magistrati.  Noi  stessi 
abbiamo  di  già  avuto  occasione  di  notare  il  modo  diverso 
di  nominare  duoviri,  quattuorviri  e  fino  octoviri  il  colle¬ 
gio  della  magistratura  ,  ed  abbiamo  altresì  notato  nomi 
arcaici  conservati  nell’  epoca ,  in  cui  generalmente  pre¬ 
valevano  le  istituzioni  posteriori.  Ora  piacemi  far  osser¬ 
vare,  come  con  rarissimo  esempio  eziandio  tribuni plebis 
ricorrono  in  municipi  ,  così  in  Venusia  in  epoca  molto 
rimota  (Or.  6218  =  7143,  =  !.  N.  704),  ma  in  Tea- 
num  almeno  in  tempo  ancora  dei  duoviri  (  Or.  5985  = 

1  Lo  stesso  P.  Garrucci  mi  fa  torto,  quando  (1.  1.  p.  19)  pre¬ 
tende,  io  abbia  ammesso  nella  Orell.  3690  (per  errore  egli  scrive  3746 
senza  dubbio  veruno  la  finale  forinola  L-  D-  D*  X-  D,  laddove  al  con¬ 
trario  io  rimandai  in  una  nota  al  detto  numero  (  p.  401  )  il  lettore  al 
n.  4086.  —  Del  resto  io  non  mi  riconosco  punto  in  obbligo  di  cor¬ 
reggere  tutti  gli  errori  ovvii  ne1  primi  due  volumi  deH’Orelli,  come  di¬ 
chiarai  nella  mia  prefazione  p.  IX,  e  protesto  perciò  altamente  contro 
chi  di  quegli  errori  non  corretti  volesse  farmi  un  rimprovero. 
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I.  N.  3998  )  .  Prescindendo  quindi  dagli  edili  che  tal¬ 
volta  abbiamo  veduto  essersi  anche  ne’  municipi  distinti 
come  curuli  e  plebei,  nonché  dalla  particolar  prerogativa, 
per  la  quale  ad  edili  delle  colonie  di  Girta  ,  Rusicade  , 
Tiddi  si  aggiunge  la  qualificazione  di  quaestoriae  o  quae- 
storiciae  potestcìtis  (Renier,  I.  A.  1869  ;  1880  5  2172  ; 
2173  5  2323  )  più  ampiamente  dichiarata,  dove  nell’  O- 
relliana  6956  (I.  A.  2619)  si  dice  aedilis  habens  iu - 
risdictionem  quaestoris  prò  praetore  1 ,  non  voglio 
preterire  la  magistratura  de’  triumviri  ovvia  in  alcuni 
municipi  ,  e  segnatamente  come  supremo  magistrato 
nelle  quattro  colonie  eirtensi  della  Numidia  2,  il  che  ri¬ 
sulta  dalla  quinquennalità  aggiuntavi  in  una  lapide  tiddi- 
tana  (  I.  A.  2324  )  .  L’  abbiamo  inoltre  in  Ariminum  co¬ 
me  carica  secondaria  (Or.  3835  ;  3836  5  6008),  e  forse 
ancor  in  alcun  altro  paese  ,  benché  meglio  mi  sembri  di 
non  accettar  perora  come  certi  se  non  che  i  triumviri 
viennesi,  distinti  colla  speciale  incombenza  locorum  pu - 
blicorum  perse quendorum  (  Or.  253  ,•  254  ;  256  $ 
3840  5  3841  ;  3842),  mentre  sugli  altri  dall’Orelli  pro¬ 
posti  credo  di  aver  dichiarato  abbastanza  i  miei  dubbj 
alla  p.  418  del  mio  libro. — Nè  meno  rari  de’ ITlviri 
sono  i  quinqueviri ,  de’  quali  ha  di  recente  raccolto  il 
eli.  Garrucci  alcuni  esempj  venuti  alla  sua  notizia  (  Fa- 
brateria  vetere  p.  17  sg.  ),  credendo  di  averli  rinvenuti 
non  solamente  in  una  bella  lapide  fabratema  (n.  7),  ma 
pu  ranche  nel  frammento  ferentinate  prima  già  da  me 
mentovato  (  Or.  7128  )  ,  nonché  in  un’  iscrizione  Gru- 
teriana  (395,  4)  d’  un  personaggio  onorato  ornamentis 
decurionatus  et  IllIIrcdiciis .  Riguardo  a  questi  esem- 

1  Non  seppi  beu  intendere  questo  titolo,  quando  lo  inserii  nel  mio 
Orelli,  non  essendo  a  mia  notizia  i  confronti  citati.  —  V aedilis  prò  quae- 
store  d1  una  lapide  arcaica  di  Grumentum  (  Or,  3269  =  I.  N.  321  ) 
non  credo  potersi  paragonare  con  questi. 

2  Renier,  I.  A.  1888  ;  a  Cirta  id.  1441;  1825;  1835;  1836:  1870; 
1878  ;  1912  ;  2172  ;  2173  ;  a  Chullu  2317  ;  a  Tiddi  2323  ;  2324. 


MAGISTRATI  MUNICIPALI.  219 

pj  mi  dispiace  dover  discostarmi  alquanto  dalla  sentenza 
del  dotto  Padre  ;  imperocché  nella  sola  lapide  fabraterna 
non  son  certo  se  non  abbia  trovato  il  vero ,  benché  an¬ 
che  in  essa  sono  pressoché  inclinato  a  vedervi  piuttosto 
un  quinquennalicius  vir  anziché  un  quinquevir.  È 
vero  che  forse  [non  si  troverebbe  un  altro  esempio  del 
vir  in  questa  guisa  aggiunto  alla  qualifica  di  quinquen - 
nalicius ;  ma  non  credo  perciò  dover  abbandonare  quel 
pensiere,  assai  di  frequente  ritrovandosi  consularis  vir , 
clarissimus  vir  ,  egregius  vir ,  ornatus  vir ,  perfectis- 
simus  vir ,  titoli  se  non  perfettamente  corrispondenti,  al¬ 
meno  assai  analoghi  a  quello  da  me  proposto.  Che  che 
sia  intanto  del  quinquevirato  di  Fabrateria  ,  resta 
fermo  almeno  che  la  lapide  ferentinate  non  ne  con¬ 
tenga  esempio  ;  giacché  ,  sebbene  taluno  volesse  conce¬ 
dere  al  eh.  Garrucci  che  le  lettere  Q  V  V  I  possano 
avere  il  voluto  significato  (  ciò  che  io  certamente  non 
farò,  credendo  anzi  poco  convenienti  coll’  uso  romano  e 
per  conseguente  rarissime  volte  adoprate  le  abbreviazioni 
del  genere  da  lui  immaginato)  ,  non  1’  avranno  però  in 
quel  monumento,  come  il  dotto  mio  amico  avrebbe  potuto 
persuadersi  confrontando  la  celebre  lapide  anch’essa  feren¬ 
tinate  di  Quintilio  Prisco  (Grut.  461),  nella  quale  eviden¬ 
temente  persone  della  stessa  classe  sono  menzionate,  leg¬ 
gendosi  però  non  ET  QVVI,  ma  QVIBVSQ  •  V-V-E  1. 
Disgraziatamente  questo  fatto  non  basta  a  sciogliere  1’  e- 
nimma  della  spiegazione  ;  essendoché  non  oso  accettare 
quella  suggeritami  da  un  dotto  mio  amico  :  quibusqu(e) 
v(isunì)  e{rit) ,  ed  ancor  meno  quella  data  dallo  Scali¬ 
gero  nell’ indice  delle  note  :  quibusq(ue )  v(estri)  v(i- 

1  In  quanto  al  modo  usato  da1  Romani  nell1  abbreviar  le  parole  ,  è 
abbastanza  noto  che  non  erano  soliti  di  troncarle  alla  fine  di  una  sillaba, 
nè  quinque  troverassi  facilmente  espresso  con  quy  ma  sempre  con  q.  — 
Non  nego  che  eccezioni  se  ne  trovano  particolarmente  in  età  più  re¬ 
cente  ,  ma  in  simili  cose  bisogna  attenersi  alla  regola,  nè  dipartirsene 
se  non  cedendo  a  chiara  evidenza. 
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sum)  e(jrit ),  alle  quali,  se  non  altro,  s’opporrebbe  la  stessa 
indole  de’  monumenti  in  discorso  ;  i  quali  mentre  parlano 
di  divisioni  da  farsi  per  mezzo  di  rendite  fisse  ,  non  pos¬ 
sono  lasciar  all’  arbitrio  de’  posteri ,  quali  e  quante  per¬ 
sone  vi  saranno  ammesse.  Dobbiamo  quindi  sospendere 
il  giudizio  ,  finche  nuovi  monumenti  forse  vengano  a 
fornirci  di  nuovi  confronti.  Perora  ci  contenteremo  di 
rilevare  che  la  classe  di  persone  così  indicata  in  uno  de’ 
due  monumenti  s’ unisce  agli  Auguslali  ,  nell’  altro  però 
a’  decemviri. 

Il  terzo  esempio  dal  P.  Garrucci  arrecato,  da  chi 
più  attentamente  lo  considera,  sarà  subito  riconosciuto 
non  poter  significar  quel  che  egli  vuole,  ma  esser  mero 
sbaglio  d’  un  cattivo  copista  che  scrisse  così  invece  di 
IIVIRAL1CIS.  Così  l’avea  giudicato,  quando  la  fortuna 
propizia  per  la  bontà  del  sig.  ab.  Racki  mi  fece  venir  in 
mano  un  fascicolo  dell’  archivio  della  Società  slavo-meri¬ 
dionale  (voi.  IV  Agram  1857,  8),  alla  p.  474  del 
quale  io  trovai  questo  brano  di  lapide  attribuita  a  Kavali 
ossia  Philippi  : 


RIONATVS  •  ET  TT  VIRALICIS  •  PONTIFEX 
FLAMEN  •  DIVI  •  CLAVDI  PH1LIPPIS 
ANN  •  XXIII  •  H  •  S  •  E 

che  subito  riconobbi  formar  parte  della  Gruteriana  395,4, 
iscrizione,  di  cui  stiamo  discorrendo  1. 

1  Nel  mentre  io  stava  scrivendo  queste  pagine,  arrivommi  una  let¬ 
tera  del  eli.  Leon  Renier  che  mi  scrisse  come  segue:  «  Pai  lu  derniò- 
reinent  la  memoire  du  P.  Garrucci  sur  les  inscriptions  des  Fabraterni 
vcteres.  Son  quinquevir  ine  paraìt  <*tre  un  quinquennalicius  vir  ;  V  e- 
xemple  tire  de  votre  n.  7128  ne  me  parait  pas  plus  concluaut  qu’à 
vous,  et  cclui  de  Grnt.  395,  4  est  cité  à  lort  ;  cette  iuscription  a  été 
lirée  par  Gruter  des  Observationes  de  P.  Bellon,  oh  elle  est  imprimce 
en  caractères  courauts  ,  et  ou  au  lieu  de  IIIIIK ALIG1S  on  lit  Iniura- 
licìi.  ”  —  Siffatta  concordia  accidentale  fra  le  mie  idee  e  quelle  dell’  e- 
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8.  Se  peraltro  ho  dovuto  ricusare  due  esempj  pro¬ 
posti  dal  dotto  Padre,  senza  saper  perfettamente  convenir 
con  lui  riguardo  alla  spiegazione  del  terzo  ,  non  nego 
perciò  in  niun  modo  esservi  stati  veramente  quinque- 
viri  ingenui  in  alcuni  municipi  :  anzi,  non  ho  mai  vo¬ 
luto  dubitare  della  loro  esistenza,  ed  ho  anche  qui  da 
lagnarmi  dell’  erudito  mio  amico  che  ha  creduto  di  ri¬ 
levare  un  simile  mio  parere  dalle  parole  ,  con  cui  al 
n.  7121  del  mio  Orelli  introdussi  il  noto  quinquevir  M. 
Virtius  Ceraunus,  semplicemente  opponendolo  a’  quin- 
queviri  libertini  che  precedono,*  errore  in  cui  probabil¬ 
mente  lo  fece  cadere  la  stessa  falsa  idea  del  mio  libro 
che  ebbi  anteriormente  a  notare,  la  quale,  mentre  da  un 
lato  mi  fa  troppo  onore,  dall’  altro  m’  espone  a  continue 
osservazioni  e  riprensioni  che  non  mi  riguardano  punto. 
Neppure,  credo,  sarei  stato  tacciato  di  simile  leggerezza, 
se  il  eh.  Garrucci  si  fosse  ricordato  de’  due  incontra¬ 
stabili  esempj  di  quinqueviri  municipali,  Asisinate  1’  uno, 
l’altro  venuto  da  Perugia  nel  Museo  etrusco  di  Cor¬ 
tona.  Il  primo,  è  vero,  fu  mal  letto  dallo  Smezio  7,  5 
(  Grut.  167,  9)  ,  che  invece  di  V  •  V1R  mise  VI  * 
VIR  ;  ma  la  copia  fattane  da  me  nel  portico  del  tem¬ 
pio  di  Minerva  in  Assisi  fin  dall’  anno  1850  vidi  poi 
concordare  col  codice  fiorentino  del  Borghini,  nonché 
colla  copia  trattane  dal  Marini  ed  esistente  nelle  sue 
schede.  Essa  oltracciò  confermasi  dallo  stesso  numero 
delle  cinque  persone  qualificate  come  V viri  ,  nè  stimo 
inutile  riprodur  qui  il  detto  monumento,  come  quello 
che  a  mio  credere  è  il  documento  principale  di  così 
rara  magistratura  : 


rudito  epigrafista  francese  mi  scuseranno,  spero,  agli  occhi  suoi,  se 
senza  il  suo  consenso  ho  osato  riportare  qui  le  parole  sopra  proposte 
a  conferma  del  proprio  parere. 
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LAByInVS'T  *  ALLIVS 
C  *  F  *  IIIl*  V1R  *  I*D 
C  *  ALLIVS  *  C  •  F  *  C  *  SCAEF1VS  *  L  *  F 
VMBO  '  C  *  VOLCAS1VS  *  C  *  F  *  PERTlCA 
Q  *  ATTIVS  *  Q  *  F  *  CAPlTo  ‘  L  *  VOLCASIVS 
C  •  F  *  SCAEVA  *  V  *  VIR  V  S  *  C 
MVRVM  *  REFICIVNDVM 
CVRARVNT  *  PROBA  RV  NT  Q  VE 

L’  altro  documento  è  un  brano  di  un  decreto  di  pa¬ 
tronato,  e,  siccome  in  esso,  oltre  a’  quinqueviri ,  detti 
ivi  QVINQVM  VIRI  1,  con  strana  analogia,  pare, 
colla  voce  duumviri  ,  vi  sono  mentovati  puranche  i 
quattuorviri  (  Mur.  506,  4)  ,  laddove  a  Perugia  il  du¬ 
umvirato  era  la  magistratura  regolare  ;  cosi  non  sarò 
forse  troppo  ardilo,  se  anziché  a  quest’  ultima  citta  as¬ 
segno  piuttosto  ad  Assisi  anche  quel  frammento,  aven¬ 
dovi  teste  veduto  la  corrispondente  magistratura  quat- 
tuorvirale.  Un  altro  QVINQ  *  VIR  *  BIS  havvi  nel 
Grut.  100  ,  7,  che  non  oso  ammettere  senza  autorità 
migliore  di  quella  che  presentano  Pigino  ed  il  codice 
del  cardinale  Marcello  Cervini,  dal  quale  egli  lo  prese, 
considerando  che  anche  la  decuria  armamentario,  non 
è  alta  ad  ispirarci  fiducia.  —  In  quanto  poi  alla  lapide 
nucerina  (Or.  7121)  di  Virtius  Ceraunus  ,  fu  di  già 
esternato  dal  Mommsen  un  dubbio  ,  se  veramente  il 
quinquevirato  ivi  sia  carica  municipale  (  I.  N.  indice  V. 
s.  v.  Nuceria ,  e  XIV.  s.  v.  quinquevir  )  ,  senza  che 
egli  si  sia  dichiarato  più  precisamente  sull’  indole  di  lui. 

1  La  M  è  mal  incisa,  mancando  la  seconda  linea  interna,  come  ri¬ 
levai  dalla  copia  del  Mommsen,  confermala  poi  da  un  calco  in  carta 
bagnata  che  volle  gentilmente  favorirmi  il  eh.  D.  Agramante  Lori  ni  , 
benemerito  direttore  del  Museo  etnisco  di  Cortona  ,  che  intorno  alla 
provenienza  di  quel  bronzo  non  se^pe  però  darmi  ulteriori  notizie. 
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Il  P.  Garrucci  poi,  convenendo  in  quel  parere,  sembra 
non  disapprovare  il  sospetto  che  vedo  proposto  nel  les¬ 
sico  Forcelliniano  s.  v.,  essere  egli  stato  uno  de’  cin¬ 
que  incaricati  da  Nerone  l’anno  811  della  colonica  de¬ 
duzione  in  Nocera  ;  e  cita  in  prova  Tac.  Ann.  XII,  31, 
dove  però  si  dice  solamente  che  le  colonie  Gapua  e 
Nuceria  additis  veteranis  firmatele  sunt.  Non  si  tratta 
per  conseguente  di  colonica  deduzione ,  essendo  stata 
Nuceria  molto  prima  colonizzata  (cf.  Zumpt,  Comm. 
epigr.  I,  p.  333)  ,  nè,  quando  se  ne  trattasse,  sareb¬ 
bero  quinqueviri  i  deducenti  ,*  imperocché  il  costume 
della  repubblica  di  incaricare  magistrati  civili  della  de¬ 
duzione  delle  colonie,  giusta  il  quale  Sulla  avea  p.  e. 
istituito  de’ quinqueviri ,  la  legge  Giulia  de’ vigintiviri, 
altri  triumviri  o  decemviri  ,  avea  cessato  coll’  entrare 
della  dominazione  di  Cesare,  e  da  quell’  epoca  in  poi 
sono  gli  stessi  ufficiali  militari,  a’ quali  vien  data  1’  in¬ 
combenza  di  dedurre  le  colonie  de’  veterani  (  cf.  Ru- 
dorff  negli  Agrimensori  del  Lachmann,  voi.  II,  p.  334). 
Oltracciò  non  parmi  credibile ,  che  un  incarico  così  im¬ 
portante  si  sia  dato  a  persona  di  grado  tanto  basso,  ed 
in  niun  modo  egli  si  poteva  dar,  senza  che  vi  s’  aggiun¬ 
gesse  la  nota  precisa  di  tale  incombenza.  Se  perciò  la 
supposizione  accennata  non  può  sostenersi,  per  chi  non¬ 
dimeno  persiste  a  credere  magistrato  pubblico,  non  co¬ 
munale,  il  nostro  quinqu eviro  (  il  che  anche  a  me  ora 
è  probabile  ) ,  non  sembrami  restar  altro  fuorché  repu¬ 
tarlo  uno  de’  quinqueviri  cis  et  ultra  Tiberini,  uffi¬ 
ciali  politici  addetti  a’  Illviri  capitales  (  Dig.  1,1, 
2,  §.  31  j  cf.  Liv.  39,  14),  al  cui  grado  subordinato 
forse  non  disconviene  quello  di  praefectus  fabrum  , 
sostenuto  prima  da  Virzio  1  ,•  imperocché  le  altre  com- 

1  II  recoctus  scriba  ex  quinqueviro  di  Orazio  (  Sat.  II ,  5,  56  )  con- 
viensi  bene  col  grado  da  me  attribuito  a  quegli  impiegati,  mentre  gli 
scribae  erano  spesso  stati  tribuni  militum . 
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missioni  di  quinqueviri ,  di  cui  abbiamo  notizia,  sem¬ 
brai!  tutte  temporarie,  p.  e.  i  (juinqueviri  muris  tur - 
ribusque  reficiendis  (  Liv.  25  ,  7 ) ,  i  quinqueviri 
minuendis  publicis  sumptibus  (  Pliii.  ep.  IL,  1  )  , 
quest’  ultimi  inoltre  di  grado  senatorio  e  consolare  (1.  1., 
e  Paneg.  62). 

Tornando  ora  a’  quinqueviri  municipali  e  prescin¬ 
dendo  sempre  da’  libertini  che  non  hanno  nulla  che  fare 
colle  nostre  disquisizioni,  Y  unico  esempio  indubitabile 
che  ce  ne  resti,  sembra  esser  quello  degli  Asisinati,  sup¬ 
ponendo  ,  cioè  ,  vero  il  mio  sospetto  sulla  pertinenza 
del  bronzo  cortonese.  Rimane  a  veder,  come  essi  ab¬ 
biano  da  intendersi.  Il  eh.  Garrucci ,  come  vedemmo 
di  sopra,  li  ritiene  per  quinqueprimi ,  a  guisa  de’  de¬ 
cemviri  delti  in  luogo  di  decemprinii  ,  e  li  chiama  inol¬ 
tre  i  noti  quinqueviri ,  dei  quali  parla  la  l.  10  C.  de 
profess.  et  med .  ;  la  qual  legge  fu  da  me  riscontrata, 
senza  che  io  vi  abbia  rinvenuto  traccia  veruna  di  quin¬ 
queviri ,  anzi,  nemmeno  di  quinqueprimi  che  avreb¬ 
bero  potuto  indurre  il  dotto  autore  a  metter  invece  di 
questo  nome  quello  da  lui  reputato  identico.  Neppure 
il  Roth  da  lui  citato  (  de  re  municipali  p.  72  )  ,  e  dal 
quale  egli  forse  desunse  la  citazione  del  Digesto  senza  ul¬ 
teriore  esame,  parla  di  quinqueviri ,  ma  bensì  di  quin- 
queprimi ,  senza  però  portarne  alcun  esempio;  ciò  che 
in  lui  forse  poteva  scusarsi,  mentovando  egli  in  genere 
quel  numero  per  far  vedere  che  non  solo  decemprimi 
erano  usitati  ne’  municipi .  Ed  infatti  poteva  supporsi  che, 
se  decemprimi  o  septemprimi  in  un  paese  si  usavano, 
in  un  altro  anche  octoprimi  o  quijiqueprimi  vi  potes¬ 
sero  essere  ;  i  quali  peraltro  sempre  restavano  congettu¬ 
rali  ,  nè  doveano  mai  presentarsi  senza  simile  riserba. 
Ora  però  manca ,  per  quanto  vedo ,  qualunque  appoggio 
diretto  per  la  supposizione  dell’ esistenza  anche  de  septem¬ 
primi  ed  octoprimi 3  imperocché  la  legge  sopracitata  , 
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che  è  T  unico  documento  portato  dal  Roth  ,  dice  :  si 
(juis  in  archiatri  defuncti  locum  est  promotionis  me - 
ritis  aggregandus ,  non  ante  eorum  particeps  fiat , 
quam  primis ,  qui  in  ordine  reperientur ,  septem  vel 
eo  amplius  iudicantibus  idoneus  approhetur  ;  nè 
saprei  io  dedurne  altro,  se  non  che  in  una  delibera¬ 
zione  de’  decurioni  relativa  ad  un  simile  soggetto  ,  i 
primi  sette,  od  anche  più,  debbono  pronunciarsi  in 
favor  suo  ,  senza  che  ne  possa  derivare  una  preroga¬ 
tiva  per  un  collegio  di  sette  primi.  Per  conseguenza 
non  so  acconsentire  nè  al  Roth  che  ne  deduce  la  esi¬ 
stenza  di  quinqueprimi ,  nè  al  eh.  Garrucci  che  senz’ 
altro  di  questi  fa  divenir  quinqueviri  1.  All’  incontro 
credo,  1’  unico  documento  che  possa  fornirci  un  qual¬ 
che  barlume  sulla  natura  de’  quinqueviri  municipali  , 
essere  la  lapide  asisinate  anziriprodotta.  Da  quella,  cioè, 
vediamo  in  primo  luogo ,  i  quinqueviri  non  essere  la 
suprema  magistratura  del  municipio  ,*  giacché  gli  epo¬ 
nimi  d’ Assisi  sono  i  quattuorviri  nominati  in  prece¬ 
denza  ad  essi.  Ne  impariamo  in  secondo  luogo,  essersi 
essi  creati  senatus  consulto  ,  dalla  quale  circostanza  , 
paragonata  colf  epoca  del  monumento  che  non  può 
esser  posteriore  a’ primi  imperatori,  con  probabilità  con¬ 
seguita,  non  esser  essi  stati  una  magistratura  regolare, 
ma  una  commissione  estraordinaria ,  presieduta  dagli  stessi 
quattuorviri  ;  supposizione  che  acquista  in  terzo  luogo 
una  qualche  conferma  dall’  esser  essi  stati  insieme  in¬ 
caricati  di  una  fabbrica  pubblica.  Se  poi  ci  ricordiamo 

1  I  quinque  primates  ordinis  Alexandrini  (  G.  Th.  XII,  1,  190) 
potrebbero  forse  citarsi,  ma  non  hanno  forza  neppur  essi,  perchè  appar¬ 
tenenti  a  città  greca.  —  Sono  però  lontano  dal  negare  la  possibilità 
che  vi  siano  stati  anche  quinqueprimi  in  qualche  paese ,  come  ,  oltre 
i  decemprimi ,  abbiamo  imprimi  (  Or.  7165),  ed  un  undecimprimus 
(Or.  5317)  ,  e  come  nelle  decurie  degli  apparitori  de’  magistrati  ro¬ 
mani  trovansi  decemprimi  in  quelle  de’  lictores ,  ma  sexprimì  in  quelle 
degli  scribae ,  i  quali  esempj  bastano  per  provare  che  V  uniformità  di 
quelle  istituzioni  non  era  tanta  da  escludere  qualunque  varietà. 

Annali  1859.  15 
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delle  commissioni  di  cinque  persone  che  abbiamo  ve¬ 
duto  istituite  in  Roma  per  peculiari  scopi  ,  alle  quali 
aggiungiamo  quelle  di  cinque  senatori  preposti  alla  cura 
del  Tevere  (  Grut,  197,  3,-  cf.  Dione  57,  14)  e  di 
cinque  altri  qualificati  come  curatores  locor .  publicor. 
iudicand,  (  Grut.  200  ,  6  $  Fabr.  656  ,  482)  ,  uno 
de’  quali  di  dignità  consolare  presiedeva  agli  altri  1 5  e 
se  ci  rammentiamo  dall’  altro  lato  che  le  istituzioni  mu¬ 
nicipali  in  genere  non  erano  che  un’  immagine  di  quelle 
della  stessa  capitale,  non  sarò  forse  troppo  ardito  ,  se 
anche  i  quinqueviri  municipali  reputo  essere  una  com¬ 
missione  sia  stabile,  sia  estraordinaria ,  in  Assisi  p.  e. 
istituita  per  la  cura  delle  opere  pubbliche.  La  quale 
mia  sentenza  ognun  vede  non  escludere  la  possibilità 
che  in  altri  municipj  per  altri  fini  simili  commissioni 
siansi  istituite,  G.  Henzen. 


ALCUNE  NOTABILI  ISCRIZIONI  RECATE 
IN  LUCE  DALL’  ESCAVAZIONI  OSTIENSI. 

Fra  le  numerose  iscrizioni  tornate  in  luce  dai  la¬ 
vori  di  scavo,  che  si  conducono  in  Ostia  per  la  sovrana 
munificenza  di  Nostro  Signore  papa  Pio  IX,  felicemente 
regnante  ,  meritano  speciale  attenzione  le  seguenti ,  che 
diamo  accompagnate  da  succinta  dichiarazione. 

I 

SILVANO 
S  A  N  C  •  S  A  C 
D  OROTHE 
[VS  •  AVG  • 

L  I  B  P  R  O  C 
MASSAE 
M  A  R  I  A  N 
S  •  D  •  D 

1  Sì  confronti  il  eh.  Borghesi  nel  Bull.  Napol.  IV,  p.  59,  ed  i  passi 
di  sopra  citati  a  cagione  de’  quinqueviri. 
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Iscrizione  votiva  scolpita  in  una  basetta  quadrata, 
che  sostenne  già  la  immagine  del  nume  cui  ella  è  dedi¬ 
cata.  Fu  rinvenuta  lungo  la  via  dei  sepolcri.  Le  sigle 
dell’ultima  linea  si  spiegano  :  signum ,  o  sigillum  do¬ 
no  dat . 

Frequenti  esempii  ne  offre  la  epigrafia  di  simili  de¬ 
dicazioni  fatte  dai  coloni  a  Silvano ,  o  come  a  dio  termi¬ 
nale  ,  o  come  a  dio  agreste  ,  nella  cui  tutela  si  poneva  la 
coltivazione  dei  campi  e  i  loro  confini,  artefatti,  o  natu¬ 
rali  che  fossero.  Della  natura  e  delle  attribuzioni  di  que¬ 
sto  nume,  da  lui  creduto  una  cosa  stessa  col  dio  Pan 
degli  Arcadi ,  tratta  alquanto  diffusamente  il  Reinesio, 
illustrando  alcune  lapidi  a  lui  dedicate  ;  dove  nota  ancora 
la  sua  triplice  invocazione  di  Silvano  agreste ,  terminale 
e  domestico,  testificata  dai  marmi  e  ch’ebbe  origine,  se¬ 
condo  il  medesimo,  dal  credere  gli  antichi,  che  tutte  le  loro 
sostanze  immobili  fossero  soggette  a  quel  dio  della  materia 
universale  (  Sjnt .  inscr.  antiq.  clas.  I.  n .  CI.  p.  138). 
Dalla  quale  opinione  peraltro  discordano  i  mitologi  re¬ 
centi,  segnatamente  il  Preller  (JYLitol.  romana  p.  346), 
che  il  Silvano  tiene  per  deita  essenzialmente  corrispon¬ 
dente  al  Fauno,  benché  piu  di  questo  ristretta  alla  vita 
silvestre ,  e  riferibile  a  preferenza  di  lui  anche  all’  anti¬ 
chissima  vita  de’ coloni  ed  agricoltori  nella  selva,  nonché 
a’  limiti  in  essa  stabiliti. 

La  nostra  iscrizione  fu  posta  a  Silvano  da  un  tal 
Doroleo,  liberto  imperiale,  amministratore  della  massa 
mariana.  Si  vuole  in  primo  luogo  avvertire,  che  la  paleo¬ 
grafìa  di  questo  monumento  non  permette  assegnarlo  ad 
epoca  posteriore  alla  prima  metà  del  secolo  terzo  dell’e¬ 
ra  volgare  ;  mentre  potrebbe  fors’  anche  spettare  alla  fine 
del  precedente.  Donde  nasce  il  primo  pregio  del  mede¬ 
simo.  Perocché  la  parola  massa ,  col  significato  di  un 
tratto  indefinito  di  paese,  ovvero  di  un  complesso  di  più 
campi  e  poderi  adjacenti,  che  vadano  sotto  un  medesimo 
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nome,  od  anche  in  senso  equivalente  ,  secondo  il  glossa¬ 
rio,  al  greco  au/y-njats ,  cioè  patrimonio ,  si  avea  per  vo¬ 
cabolo  d’infima  latinità,  non  si  trovando  mai  adoperato 
dagli  scrittori  antichi  ;  e  lo  si  sarebbe  creduto  introdotto 
nella  lingua  latina  non  prima  del  IX  secolo ,  quando  co¬ 
mincia  ad  occorrere  negli  atti  pubblici  e  nelle  bolle,  dov’è 
poi  tanto  frequente,  senza  la  testimonianza  di  due  marmi 
scritti ,  che  lo  dimostrano  in  qualche  uso  fin  dal  secolo 
quarto.  E  sono  :  1’  epitaffio  di  Valeria  Massima ,  rinve¬ 
nuto  fra  Vicovaro  e  Gantalupo  presso  a  s.  Cosimato,  ed 
ora  esistente  nel  palazzo  Bolognetti  a  Vicovaro,  dato  dal 
Desanctis  (  Dissert.  della  'villa  di  O.  F.  pag.  53  ) , 
dallo  Chaupj  (Découverte  de  la  maison  de  camp, 
d?  Ho  race,  toni.  III.  pag.  249),  dal  Nibby  (Anal. 
t.  I.  p.  286),  dall’  Orelli  104  e  dai  moderni  lessico- 
grafi  j  nel  quale  epitaffio,  spettante  per  lo  meno  al  se¬ 
colo  quarto  ,  la  defunta  si  dice  sepolta  in  praediis  suis 
massae  mandelanae  :  e  la  insigne  base  di  Postumio 
Giuliano,  trovata  nel  foro  di  Prenesle,  la  cui  nota  con¬ 
solare  segna  V  anno  dell’  e.  v.  385  ,  data  dal  Foggini 
nei  fasti  di  Verrio  Fiacco  (  praef '.  pag.  VII )  ,  dall’  e- 
spositore  del  museo  pio-clementino  (  toni .  I.  pag.  5, 
ediz.  rom.  )  e  dall’  Orelli  (4360) ,  e  eh’  è  notevolissima 
per  la  inserita  particola  del  testamento  di  Giuliano ,  che 
legò  ai  suoi  concittadini  alcuni  fondi  eoe  massa  praene - 
slina ,  cioè  del  suo  patrimonio  prenestino,  come  spiegò 
Ennio  Quirino.  Or  ecco  un  terzo  monumento  che  rati¬ 
fica  il  predetto  uso  di  codesta  parola ,  ed  è  anzi  tanto  più 
notabile  degli  altri  due,  in  quanto  che  dalla  fine  del  quar¬ 
to  secolo  ne  rimanda  sicuramente  l’uso  al  secolo  terzo 
non  molto  inoltrato,  come  notammo  più  sopra.  La  qual 
parola  d’  altronde  non  occorrendo  mai  negli  autori  col 
detto  significato,  'sembra  potersene  inferire,  che  avesse 
ad  essere  uno  di  quelli,  che  noi  diciamo  termini  dell’  uso, 
che  sono  spesse  volte  delle  voci  condotte  per  metafora  ad 
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Un  senso  che  naturalmente  non  avrebbero ,  ad  effetto  di 
rendere  l’ idea  con  maggior  brevità  ed  evidenza  ;  quan¬ 
tunque  siano  evitate  da  chi  si  picca  di  scrivere  forbita- 
mente.  Di  fatto  il  primo  e  genuino  significato  della  pa¬ 
rola  massa  spiega  ottimamente  il  concetto  di  un  aggre¬ 
gato  di  più  poderi  limitrofi ,  che  formino  un  solo  posse¬ 
dimento  e  prendano  il  medesimo  nome.  1 

Vediamo  ora,  se  alcuna  memoria  storica  ne  ajuli  a 
rintracciare  la  origine  della  denominazione  di  cotesto 
predio.  Sappiamo  da  Plutarco ,  che  C.  Mario  vinto  da 
Siila  e  costretto  ad  allontanarsi  da  Roma,  si  rifugiò  in 
una  sua  villa  detta  Solonio  5  dove  sostato  alquanto ,  si 
ridusse  indi  in  Ostia  e  quivi  s’ imbarcò  sopra  una  nave  che 
un  amico  gli  teneva  allestita  {Plut.  C.  Mar.  c.  35):  dalle 
quali  circostanze  parrebbe  si  potesse  dedurre,  che  detta  sua 
villa  non  fosse  molto  lungi  dalla  nostra  colonia.  Ma  ne  to¬ 
glie  qualunque  dubbio  Festo  nella  voce  Pontonai ,  dicendo 
Pontonai  est  in  agro  Solonio,  via  ostiensi  ad  XII  lapi¬ 
de  ni  diverticolo  a  miliario  VII.  Donde  rimane  provato 
ad  evidenza ,  che  il  Solonio  di  Mario  era  veramente  nel 
territorio  ostiense,  circa  quattro  miglia  lungi  dalla  città  2. 
E  credo  che  dovesse  trovarsi  dal  lato  sinistro  dell’ ostiense, 
cioè  fra  questa  e  la  laurentina,  perchè  dal  lato  opposto  i 
campi  non  si  estendono  molto  ,  venendo  terminati  dalle 
ripe  del  Tevere  5  nè  vi  sarebbe  spazio  sufficiente  per  un 
diverticolo ,  che  staccandosi  dal  settimo  miglio  della  via 
maestra,  giungesse  divergendo  fino  al  duodecimo,  dov’era 
il  Solonio.  Ma  comunque  si  fosse,  mi  basta  per  ora  1’  os¬ 
servare,  che  si  può  con  molta  probabilità  riconoscere  la 
villa  di  Mario  nella  nostra  massa  mariana:  villa,  che  seb- 

1  Dal  predetto  uso  della  parola  massa  presso  i  Latini  sono  derivate 
le  parole  italiane  :  massajo ,  masseria,  masserizia. 

2  Un  altro  Solonio  diverso  da  questo  dovea  trovarsi  non  lungi  da 
Anzio  e  da  Ardea  ;  intorno  a  che  è  da  vedere  il  Nibby  nel  viaggio  an¬ 
tiquario  da  Roma  ad  Ostia. 
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bene,  in  questo  caso,  incorporata  nel  patrimonio  impe¬ 
riale  ,  nondimeno  avrebbe  ritenuto  nella  denominazione 
la  memoria  del  famoso  Romano,  che  n’ era  stato  una 
volta  il  possessore,  e  che  per  lungo  tempo  Y  avr'a  resa 
ai  posteri  oggetto  di  curiosità. 

II 

V  I  G  I  L  iariurn 
LENVNC  ularior. 

TREIECTVS  luculli 
AFVNDAM  entis 

PERMISSV  •  M _ 

C  VRATORIS  •  alvei  et 
RIPARV m  tiberis 
.  . . POMP . 

Pregevolissimo  frammento,  che  non  credo  posteriore 
ai  tempi  di  Adriano,  sì  per  la  forma  delle  lettere  e  sì  per 
gli  accenti  che  vi  si  trovano.  Le  note  di  Tirone  e  un 
passo  di  Seneca  ne  avevano  appreso  Y  uso  della  parola 
vigiiiarium ,  in  senso  di  un  luogo  atto  a  ricevere  chi  faces¬ 
se  guardia  vegliando  ;  significazione  che  le  viene  anche  at¬ 
tribuita  da  un  cippo  terminale,  rinvenuto  nel  1837  sulla 
ripa  del  Tevere,  fuori  la  porta  Portese,  illustrato  dal 
Biondi  negli  atti  della  pontificia  accademia  di  archeo¬ 
logia  (  toni .  IX ,  pag.  467)  e  riportato  dall’Orelli  (6660); 
e  le  viene  confermata  per  analogia  da  due  lapidi  ostiensi 
date,  T  una  dal  Melchiorri  (  Antol .  di  Firenze  1825  ), 
dall’  Amati  (  G.  A .  t.  XXVIII  p.  357)  ,  dal  prelo¬ 
dato  Biondi  (  loc .  cit.  p.  505  )  e  nell’  Orelli  (  4557  ); 
T  altra  da  me  nella  relazione  dell’  escavazioni  ostiensi, 
scritta  per  questi  medesimi  Annali  dell’  Instituto  (  A . 
1857  p.  301)  .  Cotesta  parola  nella  nostra  iscrizione  ha, 
siccome  ognun  vede ,  il  suo  primo  e  genuino  significato 
e  sembra  denotare  il  luogo,  in  cui  si  doveano  trattenere 
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alcuni  di  questi  barcajuoli  addetti  al  tragitto  di  Lucullo , 
aspettando  il  momento  di  mettersi  all*  opera  e  fors’  anco 
perchè  si  sapesse  ove  trovarli  all*  occorrenza. 

La  restituzione  della  seconda  linea  è  suggerita  dalla 
nota  base  ostiense  di  Gneo  Sentio  Felice ,  riportata  dal 
Fabretti  (  p.  731  )  ,  dal  Gori  (  L  E.  p.  308  n.  30), 
dall’  Orelli  (  4109  )  e  da  altri.  Nota  era  da  questa  la 
corporazione  dei  lenuncularii  detti  del  tragitto  di  Lu¬ 
cullo,  ma  ignoto  è  peranco  che  cosa  s’  abbia  ad  inten¬ 
dere  pel  nominato  tragitto.  Il  Volpi  dice  che  poteva 
essere  un  qualche  piccolo  luogo  marittimo ,  o  fluviale 
vicino  ad  Ostia ,  dove  i  detti  barcajuoli  trasportassero 
la  gente  (  L.  V .  t.  VI .  pag.  209  )  .  Ma  se  cotesto 
luogo  appartenne  al  famoso  Lucullo ,  come  fa  credere 
la  denominazione  di  quel  tragitto  ,  e  se  fu  tanto  fre¬ 
quentato,  che  diede  origine  e  nome  ad  un’  intera  cor¬ 
porazione  di  battellieri,  non  è  tanto  probabile  che  ne 
sia  in  tutto  perita  ogni  memoria  :  d>  altronde  non  sap¬ 
piamo  che  Lucullo  possedesse  alcuna  villa  marittima 
vicino  ad  Ostia  ;  mentre  s’  egli  ve  Y  avesse  avuta ,  forse 
non  lo  avremmo  ignorato ,  tanto  era  la  rinomanza  delle 
ville  lucullane  presso  gli  antichi  !  Per  queste  ragioni 
parendomi  poco  verosimile  la  spiegazione  del  Volpi  , 
datomi  a  cercarne  un’  altra  più  idonea,  mi  rammentai 
a  proposito  che  il  Bianchini,  in  certo  luogo  del  suo  Ana¬ 
stasio,  che  presentemente  non  mi  vien  fatto  di  rinvenire, 
parlando  delle  pronte  comunicazioni,  che  Roma  potea 
avere  per  mezzo  del  mare,  ne  allega,  fra  V altre  prove,  la 
base  di  Gneo  Sentio  col  tragitto  di  Lucullo,  ma  senza 
favellarne  più  oltre.  Ed  anche  senza  questo  non  sarebbe 
stato  molto  astruso  il  pensare ,  che  il  tragitto  menzionato 
più  volte  potesse  essere  un  viaggio  di  mare  fra  il  porto 
ostiense  ed  alcuno  dei  porti  della  riviera  del  Tirreno  , 
presso  i  quali  erano  le  famose  ville  marittime  di  Lucullo, 
come  il  promontorio  circe'o,  od  il  miseno,  come  Baja,  o 
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Napoli  :  fra  i  quali  porti  ed  Ostia ,  non  solo  a  cagione 
dell’  attività  del  commercio ,  ma  eziandio  per  le  ville 
amenissime  ond’  erano  sparse  le  ridenti  costiere  della 
Campania,  si  deve  credere  che  fossero  grandissime  com- 
municazioni  e  passaggio  di  navi  numeroso  e  continuo. 
Ora  essendo  dagli  antichi  tanto  frequentati  quei  luoghi 
(  intorno  a  che  è  da  vedere  massimamente  il  Cluverio) , 
mi  sembra  cosa  probabilissima,  non  pur  verisimile  che 
si  fosse  allestito  in  Ostia  un  certo  numero  di  navi,  sia 
per  conto  ed  a  profitto  del  comune  istesso,  sia  per  la 
industria  di  privati  speculatori,  le  quali  periodicamente 
eseguissero  il  tragitto  dal  porto  ostiense  ad  uno  dei  porti 
anzidetti,  presso  i  quali  erano  le  ville  di  Lucullo.  Che 
se  mi  si  chiedesse  per  qual  ragione  cotesto  viaggio  ve¬ 
nisse  domandato  trajectus  Luculli ,  risponderei,  che  sif¬ 
fatta  denominazione  poteva  essergli  derivata  dalla  cir¬ 
costanza,  che  dette  navi,  arrivate  al  termine  dei  corso 
loro,  si  dovessero  ancorare  in  vicinanza  del  luogo,  donde 
partiva  il  canale  di  mare  che  mettea  nella  villa  di  Lu¬ 
cullo  ;  il  quale  si  dovea  dire  latinamente  trajectus  Lu¬ 
culli  ,  come  tiene  il  Forcellini,  che  citando  la  prefata 
base  di  Gneo  Sentio,  spiega  :  locus  ubi  Lucullus  a- 
micos  traiicere  solebat  :  sapendosi  ottimamente,  questa 
essere  stata  una  dell’  esquisite  comodità,  che  1’  uom  pro¬ 
fusissimo  volle  introdotte  nelle  sue  ville  marittime  ,  a 
costo  d’ incredibili  spese  ;  massime  in  quella  che  fu  presso 
Napoli,  nel  luogo  dov’ è  adesso  Castel  dell' Uovo,  dove 
spianò  una  montagna  per  dare  adito  al  mare  j  di  che 
fu  proverbiato  da  Pompeo  Magno  col  titolo  di  Serse 
togato.  Pertanto  la  rinomanza  di  que’  canali  e  delle  ville 
di  Lucullo  sarà  stata  probabilmente  la  cagione,  per  cui 
taluno  di  quei  viaggi  di  mare  avrà  tratto  la  denomi¬ 
nazione  dalla  circostanza  testé  accennata,  anziché  dal 
porto  c  dalla  città,  dove  le  navi  facevano  scala. 

Ma  dunque  un  tratto  di  mare,  qual’  era  quello  dal 
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porto  ostiense  ad  uno  dei  porti  della  Campania,  si  fa¬ 
ceva  egli  con  barche  sì  piccole,  quali  furono  i  lenim¬ 
enti  degli  antichi  ?  No  certo  ;  ma  qual  fosse  1’  ufficio 
di  coteste  barchette  ,  ne  viene  insegnato  da  Strabone 
(  Geogr.  lib.  5.  cap.  3),  il  quale  narra,  come  il  porto 
di  Ostia,  formato  dall’  alveo  del  Tevere  presso  alla  foce, 
aprendo  un’  entrata  pericolosa  e  difficile  alle  navi  che 
si  attentassero  di  varcarla  gravate  da  soverchio  peso  ,• 
s’  era  ovviato  agl’  inconvenienti  che  potevano  risultarne, 
con  mettere  in  acqua  un  gran  numero  di  barchette  a 
remi,  che  si  facevano  incontro  ai  navigli,  come  quelli 
si  accostavano  al  porto ,  e  con  alleggerirli  di  una  parte 
del  carico,  li  rendeano  abili  ad  affrontare  senza  pericolo 
la  imboccatura  del  fiume.  Io  stimo  pertanto,  che  i  nostri 
lenuncularii  prestassero  cosiffatto  servigio  alle  navi  del 
tragitto  di  Lucullo  ;  e  1*  essersi  i  medesimi  eretti  in  cor¬ 
porazione  ,  fa  conoscere  ,  quanto  fossero  numerosi,  e 
quanto  fosse  in  voga  il  prefato  tragitto. 

Raccogliesi  da  quanto  si  è  detto,  che  il  vigiliarioi 
cui  appartenne  la  nostra  lapide  i  dovea  essere  un  piccolo 
edifizio,  in  cui  si  trattenessero  di  nottetempo  alcuni  di 
cotesti  battellieri,  aspettando  1’  arrivo  delle  navi,  al  cui 
servigio  erano  addetti  j  e  fors’  anco  per  scorgere  da 
lungi  T  appressare  di  dette  navi,  onde  trovarsi  più  pronti 
al  momento  di  accorrere.  Infatti,  che  il  nostro  vigilia- 
rio  si  trovasse  sulla  ripa  del  fiume,  apparisce  chiara¬ 
mente  dal  dirsi  nella  iscrizione,  che  fu  fabbricato  con 
permissione  del  curatore  dell’  alveo  e  delle  ripe  del  Te¬ 
vere  5  donde  si  vede  che  stava  sull’  agro  pubblico  as¬ 
segnato  alle  ripe,  cadendo  per  conseguenza  sotto  la  giu¬ 
risdizione  di  quei  magistrati  t  giurisdizione,  la  quale  si 
dovea  supporre  che  si  estendesse  fino  ad  Ostia,  siccome 
il  presente  frammento  espressamente  dichiara. 

Notisi  la  circostanza,  che  le  due  sole  iscrizioni  fu¬ 
nebri,  nelle  quali  si  trovi  usata  la  parola  vigiliarium 
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per  denotare  un  sepolcro  ,  od  una  parte  di  sepolcro  < 
provengono  ambedue  dalla  colonia  ostiense  ,  del  pari 
che  il  frammento  testé  illustrato.  Di  che  si  potrebbe 
allegare  la  seguente  ragione.  Apparisce  dal  nostro  marmo 
che  vigiliarii  si  dimandavano  alcune  casette  destinate 
a  ricoverare  le  persone,  che  stessero  in  guardia  lungo 
le  ripe  del  fiume  ,  per  le  occorrenze  dei  legni  che  lo 
navigavano  1.  Ora  siccome  gli  Ostiensi  doveano  facil¬ 
mente  aver  sot.t’  occhio  edifizj  di  cotesta  specie,  molto 
è  probabile  eh’  essi  chiamassero  vigiliarii  i  sepolcri  , 
qual’  ora  per  la  esterna  costruttura  veramente  assomi¬ 
gliassero  a  quei  ricoveri  delle  guardie  notturne*  Nel 
modo  istesso  gli  antichi  chiamarono  aedes  i  sepolcri  edi¬ 
ficati  a  modo  di  tempii,  come  c’  insegnano  i  marmi. 

Nella  quarta  linea  della  nostra  iscrizione  può  darsi 
che  la  parola  fundamentis  fosse  veramente  abbreviata 
e  seguita  dal  verbo  extructum  o  refectum. 

Nella  quinta  linea,  dopo  il  permissu  si  scorgono  le 
traccie  di  una  M,  che  fu  senza  fallo  il  prenome  Marco 
del  curatore,-  il  cui  gentilizio,  non  potendo  mancare  in 
iscrizione  di  questo  tempo,  è  da  credere  che  fosse  ab¬ 
breviato,  come  AVR*  o  AEL*  onde  lasciar  posto  al 
cognome,  che  altrimenti  non  vi  potrebbe  capire  per  la 
strettezza  del  marmo. 

Nell’ ultima  linea  delle  rimaste  parmi  ravvisare  le 
vestige  del  nome  POMP/Zù/s,  o  POMPomt/5,  che  sarà 
stato  il  maestro,  o  patrono  di  questa  corporazione,  il 
quale  fece  edificare  il  vigiliario  in  quistione. 


1  Credo  che  simili  presso  a  poco  a  questi  vigiliarii  degli  antichi 
siano  le  casette  costruite  in  alcuni  luoghi  lungo  le  ripe  del  mare,  per 
gli  artiglieri  che  si  dicono  guardacoste. 
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Titolo  sepolcrale  in  tre  versi  esametri,  che  la  for¬ 
ma  dei  caratteri  sembra  assegnare  al  secondo,  o  terzo 
secolo  dell’ e.  v.  Si  può  tradurre  letteralmente  così: 

Hic  Nilus  jacet ,  vir  virorum  praestantissimus ; 
Rhetor  incignarli  sui  admirationem ,  tamquam  si - 

gnum  2  prae  se  ferens , 
Aequanimus ,  prudens ,  comis  sapiensque . 

Ampolloso  epitaffio,  che  molto  bene  si  acconcia  alla  pro¬ 
fessione  di  questo  defunto,  il  quale  sembra  essere  stato 
uno  di  que’ tanti  retori,  o  sofisti,  cioè  oratori  e  maestri 

1  Avvertasi  che  nel  marmo  gli  E  sono  lunati  e  gli  n  di  forma  si¬ 
mile  al  minuscolo. 

2  Ho  tradotto  nel  modo  che  mi  sembra  il  più  naturale.  Che  vo¬ 
lendo  fantasticare  sulle  parole,  si  potrebbe  avvertire  che  «ngpscov  signi¬ 
fica  anche  un  ornamento  del  vestire  corrispondente  al  clavus  dei  La¬ 
tini;  il  quale,  siccome  era  il  distintivo  di  alcune  classi ,  così  potrebbe 
sospettarsi,  che  si  fosse  voluto  intendere  ,  che  il  nostro  retore  fosse 
dato  a  conoscere  dall’  ammirazione  che  destava,  come  un  senatore ,  o 
cavaliere  lo  era  dal  davo. 


236  ISCRIZIONI  OSTIENSI, 

d’eloquenza  e  di  filosofia,  che  presi  a  favorire  dai  prin* 
cipi  romani  ,  da  Vespasiano  in  poi,  allagarono  Roma 
e  F  imperio,  e  presero  ad  insegnare  eloquenza,  quando 
la  vera  e  magnifica  eloquenza  romana,  perle  variate  con¬ 
dizioni  dei  tempi  e  la  nuova  forma  dei  giudizii,  era  qua¬ 
si  al  tutto  perduta,  nè  dovea  più  risorgere.  Vedasi,  qual* 
opinione  avesse  di  costoro  Cornelio  Tacito i  s’egliful’  au¬ 
tore  del  dialogo  degli  oratori.  La  nostra  iscrizione  si  ren¬ 
de  grandemente  notevole  per  le  due  sigle  sovrapposte 
alla  medesima,  nuove  finora,  per  quanto  io  mi  sappia, 
nella  greca  epigrafia  e  che  mi  sembrano  d’assai  difficile 
spiegazione. 

Essendo  notissimo  che  gli  antichi  non  suolevano  ab¬ 
breviare  in  sigle  se  non  che  quelle  voci,  o  quelle  formole, 
ch’erano  solenni  in  certi  casi  e  consacrate  dall’  uso,  in 
guisa  che  bastava  il  vedere  la  iniziale  per  comprendere 
all’  istante  il  rimanente  della  parola  *  che  si  ometteva 
per  brevità,  ne  seguirebbe,  che  si  dovesse  credere  di 
questo  genere  la  invocazione  che  ne  si  offre  nel  re¬ 
cato  epitaffio;  e  dico  invocazione,  perchè  tale  mi  sembra 
che  la  dichiarano  sì  la  sua  posizione  e  sì  la  iniziale  0, 
che  secondo  ogni  apparenza  accenna  ad  alcuna  divinità. 
Ma  d’  altronde  cotesta  formola  non  è  mai  comparsa  , 
per  quanto  mi  è  noto,  in  tanta  moltitudine  di  titoli  greci 
che  possediamo,  ed  è  per  conseguente  affatto  ignota  a 
quanti  si  occuparono  fino  al  presente  di  raccogliere  le 
sigle  dei  Greci.  Di  più,  per  essere  in  quel  luogo  una 
formola  sepolcrale  solenne,  dovrebbe  corrispondere  al 
Dis  Manibus ,  tradotto  dai  Greci  nelle  note  maniere. 
Ma,  posto  anche  che  vi  fosse  una  parola  greca  comin- 
ciante  per  co  di  significato  analogo  al  Manibus  dei  Lati¬ 
ni,  non  si  potrebbe  ammettere  che  chi  dettò  V  iscrizio¬ 
ne,  l’avesse  abbreviata  in  una  sigla,  se  non  era  quella 
la  parola  di  rito,  la  parola  che  tutti  conoscevano,  e  eh’ 
era  quindi  bastevolmente  espressa  dalla  semplice  ini¬ 
ziale. 
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Parali  una  difficoltà  da  non  essere  facilmente  sciolta 
senza  l’ajuto  di  un  qualche  confronto.  Tuttavia  non  mi 
starò  dal  proporre  di  volo  una  mia  congettura  intorno 
al  significato  di  quelle  sigle;  non  già  perchè  io  speri  di 
averne  rinvenuto  la  vera  spiegazione  ,  che  temo  anzi 
di  esserne  molto  lontano,  ma  soltanto  per  mostrare  di 
avervi  alquanto  pensato.  Del  resto  Y  unico  mio  scopo 
si  è  quello  di  recare  a  notizia  degli  eruditi  cotesta  che 
mi  sembra  una  novità  epigrafica. 

Se  una  formola  equivalente  al  Dis  Manibus  per  le 
ragioni  allegate  non  si  può  supporre  in  quelle  due  si¬ 
gle,  per  le  ragioni  opposte  non  è  raro  di  trovare  nelle 
iscrizioni  indicati  colle  sole  iniziali  i  nomi  degli  dèi, 
cioè  per  esser  quelli  notissimi  a  tutti.  Soprassiedo  agli 
esempii,  perchè  numerosi  ed  alla  mano  per  chi  s’  in¬ 
tenda  di  epigrafia.  La  invocazione  dei  mani  non  era 
di  greco  e  molto  meno  di  egizio  rito,  ma  'di  romano, 
come  fu  avvertito  dal  sommo  Noris  nei  cenotafi  pisani 
( [dissert .  3.  pag .  351.  D),  tantoché  non  s’  è  mai  ve¬ 
duta  nei  veri  titoli  greci  ;  ed  i  pochissimi  provegnenti 
di  Grecia  che  la  esibiscono,  apparisce  chiaramente  dai 
nomi,  che  appartennero  ad  uomini  romani  usciti  di  vita 
in  que’  paesi.  Che  se  trovasi  di  frequente  negli  epitaffi 
dei  Greci  vissuti  in  Roma  ed  in  Italia,  ciò  addiviene 
dalPessersi  quelli  adattati  alla  religione  dei  loro  signori  ; 
ma  tanto  è  vero  che  non  istimarono  cotesto  un  rito  pa¬ 
trio,  che  molte  volte  neppur  si  curarono  di  tradurre  in 
greco  la  detta  formola,  ma  Impressero  colle  parole  e 
lettere  latine.  Ciò  posto,  non  trovo  del  tutto  inverisimile 
che  il  nostro  Greco  egizio  (giacché  tale  lo  stimo  pel  suo 
nome  di  Nilo  insieme  con  alcuni  particolari  della  paleo¬ 
grafia),  o  chi  ne  dettò  il  titolo  sepolcrale  ,  conservando 
in  certo  modo  apparentemente  1’  uso  di  quella  funebre 
invocazione,  l’avesse  invece  diretta  ad  alcuna  divinità, 
che  secondo  le  patrie  superstizioni  sperasse  aver  prò- 


238  ISCRIZIONI  OSTIENSI, 

pizia  nel  soggiorno  dei  morti.  Se  la  sigla  in  quistione  in 
cambio  di  un  Q  fosse  stato  un  0,  avrei  forse  inclinato 
a  ravvisarvi  Osiride,  il  quale,  come  dio  panteo,  s  iden¬ 
tificava  con  Serapide  ,  o  col  sole  inferno  ,  corrispon¬ 
dente  al  Pluto  dei  Greci,-  di  che,  per  attenermi  alla  sola 
epigrafìa,  anche  i  marmi  ne  somministrano  le  pro¬ 
ve  colle  acclamazioni  funebri:  AOI  COI  O  OCIPIC 
TO  'FTXPON  YAfìP,  dettibi  Osiris  aquam  frigidam ; 
e  EYTYXl  META  TOY  0CE1PIA0C,  borio  animo 
sis  cwn  Osiride  ( Fabret .  pag.  466.  n.  102,  103)  5  le 
quali  superstizioni  di  Osiride  è  noto  che  in  Grecia  si  ap¬ 
propriarono  a  Bacco.  Ma  essendo  invece  un  Q,  si  po¬ 
trebbe  forse  sospettare  che  con  quella  iniziale  si  volesse 
indicato  il  dio  Horus ,  in  favor  del  quale,  stante  le  sue 
note  identificazioni  con  Osiride  ed  il  culto  e  le  rappre¬ 
sentanze  promiscue  ch’ebbero  talvolta,  si  potrebbero  al¬ 
legare  le  stesse  ragioni  che  per  quello  si  addussero 5  e  po¬ 
trebbero  dirsi  molte  altre  cose,  che  volentieri  tralascio, 
per  non  insistere  su  questo  punto,  mentre  prevedo  le  ra¬ 
gionevoli  obbiezioni  che  si  potrebbero  fare  contro  alla 
mia  congettura,  la  quale  mi  basta  d'avere  accennato  , 
e  che  tuttavia  m’è  parsa  la  meno  inverosimile  fra  quelle 
che  mi  si  sono  offerte  alla  mente. 

IV 

.  .  .  .  AE  •  Q  •  F  *  VERAE  *  FLAMINICAE 

Minen ae  *  àvg  matrI  *  a  *  egrIli  •  plariani 

PATRIS  •  P  *  C  •  COS 

Manca  per  la  frattura  del  marmo  il  gentilizio  della 
fiammica.  L’ultima  linea,  in  cui  si  legge:  patroni  colo- 
niae ,  consulti,  sembra  essere  tutta  intera. 

È  rilevante  per  Ostia  siffatta  lapide,  perchè  ne  mo¬ 
stra  decorata  dai  fasci  la  casa  degli  Egrilii,  nome  propa- 
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gatissimo  nella  colonia  e  di  cui  l’epigrafia  ne  ha  serbato  nu¬ 
merose  memorie.  Onore  peraltro,  che  probabilmente  sarà 
già  toccato  ad  un  altro  individuo  della  stessa  famiglia,  cioè 
ad  un  Q.Egrilio  Piariano,  che  un  marmo  del  Muratori  ne 
rappresenta  legato  dell’Africa  a  tempo  degli  Antonini  ( 1 099 . 
4),  il  quale  uffizio,  benché  non  sempre,  almeno  ordinaria¬ 
mente  fu  sostenuto  da  uomini  pretorii.  Il  Marini  negli  Arvali 
(li.  408)  reca  una  bella  lapide  ostiense  di  un  altro  Egri- 
lio  Piariano  e  ne  cita  una  seconda  del  medesimo,  con  un 
voto  dedicato  a  Diana  nemorense  ( Sport ,  Mise .  p .  88, 
Mur.  36.  5).  Egli  tiene  che  costui  possa  essere  il  padre 
del  sopraddetto  legato  del  tempo  degli  Antonini.  E  sic¬ 
come  il  console  del  nostro  marmo  fu  probabilmente  un 
suffetto  dei  tempi  di  Trajano  al  più  tardi ,  giacché  i  ca¬ 
ratteri  della  iscrizione  ripugnano  ad  epoca  più  recente  , 
così  può  darsi  che  il  medesimo  fosse  padre,  forse  adot¬ 
tivo,  del  Planano,  la  cui  lapide  si  riporta  dal  Marini  ; 
sicché  verrebbe  ad  esser  l’avo  di  quello  che  fu  legato 
del  proconsole  d’ Africa  a  tempo  degli  Antonini. 

Dove  mi  cade  in  acconcio  1’  osservare  che  cotesti 
Piariani  sono  i  soli  della  gente  Egrilia,  che  prendano  un 
medesimo  cognome  e  diverso  prenome,  contro  Fuso  in¬ 
variabile  di  detta  gente,  di  assumere  tutti  indistintamente 
il  prenome  di  Aulo  ,  distinguendosi  fra  loro  pei  soli  co¬ 
gnomi,  ne’  quali  offrono  per  conseguenza  varietà  gran¬ 
dissima.  Ma  si  vede,  che  arrivato  un  Piariano  a  sedersi 
nella  maggiore  curule  (e  fu  probabilmente  il  nostro) 
volle  trasmettere  anche  al  figlio  il  proprio  cognome  e 
continuarlo  nei  discendenti,  per  la  illustrazione  del  ca¬ 
sato  e  per  separarli  dalla  massa  degli  Egrilii,  nei  quali 
per  l’addotta  ragione  non  è  possibile  di  rintracciare  fa¬ 
miglia,  nè  discendenza.  Avvertasi,  che  ai  monumenti  dei 
Piariani  citati  dal  Marini  si  vuole  aggiugnere  ,  oltre  al 
nostro  consolare,  un  altro  dato  dal  de  Lama  nelle  iscri¬ 
zione  vellejati  ( pag .  102)  e  nuovamente  dal  eh.  P.  Gar- 
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rucci  nella  erudita  dissertazione  intorno  ai  cosi  detti 
accenti  delle  lapidi  latine  ( pag .  23),  dove  spiega  accon¬ 
ciamente  per  Aulo,  prenome  perpetuo  degli  Egrilii,  1*  O 
col  segno  sovrapposto,  che  precede  il  gentilizio  di  chi 
pose  quel  titolo. 

Y. 


C  •  GRAMO 
C  •  FlL  •  QVIR 
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Monumento  importante  per  la  corporazione  che  ne 
risulta  dei  curatori  delle  navi  marine  e  fluviali  di  Ostia , 
ignota  finora  in  parte  alla  epigrafia  e  che  viene  restituita  in 
questa  lapide  onoraria,  coll’  ajuto  del  titolo  sepolcrale  del 
medesimo  personaggio,  da  me  scoperto  nella  villa  Pacca, 
e  che  sebbene  frammentato  anch’esso,  nondimeno  si  può 
restituire  con  sicurezza  nel  modo  seguente  : 

•  I ,  ■  ;  ;  '  •  .  .  \ :  -  -  ...  *  •  \  .  e  <  •  i * ‘  . 
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c.  granio  C  •  F  •  QVIR  •  MATVRO 
duuhi  VIRO  •  OSTIENS1VM 
qq.  cor^ORIS  •  MENSORVM  •  OST 
iensiVM  •  PATRONO  •  CORP 
curai  .  NAVIVM  •  MARINARVM 
et .  a  MNALIVM  •  OSTIENS 
et .  rWrOPHORVM  •  OSTIENS 
et.  fabr.  nava  LIVM  •  OSTIENSIVM 
et  c  ATINENSIVM 
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Nel  qual  titolo  è  degna  di  osservazione  la  corpora¬ 
zione  dei  curatori  delle  navi  marine  e  fluviali  di  Ostia,  di 
cui  fu  patrono  il  nostro  Granio  ed  era  quindi  probabil¬ 
mente  stato  maestro.  Ho  restituito  in  quel  modo  sul¬ 
l’autorità  della  nota  base  di  Gneo  Sentio  Felice  ( Fabr . 
p.  731),  in  cui  si  legge  che  il  medesimo  ebbe  fra  l’al- 
tre  onorificenze  quella  di  QVINQ  *  CVRATOR  * 
NAVIVM  *  MARINAR  •  5  quinquennalis  curatorum 
navium  marmammo  dove  non  si  fa  menzione  delle  navi 
fluviali,  che  nel  nostro  marmo  si  aggiungono  alle  ma¬ 
rine. 

Apparisce  dalle  recate  iscrizioni,  quanto  grande  do¬ 
vesse  essere  il  numero  delle  prefate  navi,  se  i  curatori 
delle  medesime  potevano  di  per  se  soli  formare  una 
corporazione.  Ma  riflettendovi  alquanto,  forse  diminuisce 
la  meraviglia.  Perocché  è  probabile  che  le  ncives  am - 
nales  dell’  epitaffio  di  Maturo  fossero  una  cosa  stessa  con 
quelle,  che  si  chiamavano  caudices  o  codices ,  per  le 
ragioni  che  vengono  allegate  dai  lessicografi,*  donde  tras¬ 
sero  la  denominazione  i  codicarii ,  del  collegio  de’quali 
fu  già  curatore  in  Ostia  un  Calpurnio  Chio,  come  rac- 
cogliesi  da  un’  altra  bella  iscrizione  della  villa  Pacca  , 
dottamente  illustrata  dal  eh.  Henzen  in  quest’  Annali 
dell’  lnstituto  ( toni .  XXII.  pag.  154).  L’ufficio  di  co¬ 
storo  era  il  trasporto  dei  grani  da  Ostia  a  Roma  sul 
Tevere  ;  per  lo  che  erano  strettamente  collegati  coi 
mensores  frumentarii  ostienses  e  al  pari  di  quelli 
erano  sottoposti  alla  giurisdizione  del  prefetto  dell’anno¬ 
na,  come  ricavasi  da  qualche  lapide  e  da  taluni  rescritti 
del  codice  teodosiano  ( Henzen ,  loc .  czY.).  Posto  dunque 
che  le  naves  amnales  fossero  quelle,  che  conducevano 
a  Roma  le  vettovaglie,  dopo  eh’  elle  erano  state  sbar¬ 
cate  ad  Ostia  e  riscontrate  dai  misuratori,  ne  segui¬ 
rebbe  che  le  naves  marinae  fossero  i  bastimenti  piu 
grandi,  che  dalle  provincie  di  oltremare  trasportavano  i 

Annali  1859.  16 
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grani  al  porto  romano,  massime  dalla  Sicilia,  dalla  Sar¬ 
degna  e  dall’ Africa.  Vedasi  in  fatto  il  nostro  Maturo, 
riguardevole  colono  ostiense,  in  corrispondenza  coi  fab¬ 
bri  navali  di  Catania  in  Sicilia.  Ciò  posto  e  riflettendo 
alla  smisurata  quantità  di  vettovaglie ,  che  bisognavano 
per  alimentare  la  metropoli  dell’ universo,  e  quindi  all’im- 
menso  numero  delle  navi,  che  si  richiedevano  per  ese¬ 
guirne  il  trasporto  dalle  provincie  tributarie  infino  a 
Roma,  non  parrà  incredibile  che  i  curatori  delle  mede¬ 
sime  navi  fossero  tanti  da  formare  una  corporazione  ; 
della  quale  ne  hanno  ampliato  la  notizia  questi  prege¬ 
voli  frammenti  delle  iscrizioni  di  C.  Granio  Maturo. 
Di  costui  esiste  nel  museo  vaticano,  nel  corridore  delle 
lapidi,  un  altro  titolo  onorario  inedito,  da  cui  nuova¬ 
mente  apparisce  la  di  lui  entrata  gratuita  nel  senato 
ostiense  : 


C  •  GRANIO 
C  •  FlL  •  QVIR 
M  A  T  V  R  O 
D  •  D  •  DECVRIONI  •  ADLEC 
CVI  ORDO  GRATVITVM 
DECVRIONATVM  •  ET  •  STATV  AM 
OB  MVNIF1CENTIAM  EIVS 
DECREVIT 

C  •  GRANIVS  •  RVFVS 
L  •  GRANIVS  CELSVS 


Ed  esiste  ancora  nella  villa  Pacca  1’  urna  cinera¬ 
ria  della  sua  consorte,  scolpita  in  palombino,  con  tito- 
letto  che  richiama  alla  mente  Y  iscrizione  di  Cecilia 
Metella: 


ERCOLE  ED  EUR1TO. 
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D*  M* 

HORATIAE  C  •  F 
FORTVNATAE 
MATVk 

Si  conosce  dalla  paleografia  delle  recate  lapidi,  che 
G.  Granio  dovè  vivere  circa  i  tempi  di  Adriano. 

C.  L.  Visconti. 


ERCOLE  OSPITE  IN  CASA  DI  EURITO  RE 
D’  OICHALIA. 

(Mori,  dell  Inst.  voi.  VI,  tav.  XXXIII . 

Tav.  dy  agg.  K .  ) 

Le  figure  disposte  a  tre  ordini  sulla  nostra  ta¬ 
vola  XXXIII  formano  nell*  originale  un  solo  fregio  tutt’ 
attorno  alla  parte  superiore  del  corpo  d’  un  grande  cra¬ 
tere  panciuto  a  colonnette,  il  perchè  dovremo  in  primo 
luogo  con  brevi  parole  accennarne  la  disposizione  ge¬ 
nerale.  La  faccia  nobile  adunque  viene  occupata  dalla 
scena  del  primo  ordine  A ,  dalla  quale  abbiamo  intitolato 
quest’  articolo.  Ad  essa  corrisponde  sul  rovescio  giusta  il 
modo  usitato  una  rappresentanza  generica  senza  rapporti 
personali  (B  e  B) ,  qui  formata  da  tre  gruppi  di  com¬ 
battenti  ,  come  in  un*  epoca  posteriore  troviamo  figure 
bacchiche  ,  palestriclie  ec.  ec.  5  ed  è  perciò  che  non 
vi  sono  aggiunte  delle  iscrizioni.  Tra  queste  due  rap¬ 
presentanze  e  sotto  ai  manichi,  le  cui  doppie  colonnette 
nell’  incisione  sono  indicate  per  linee  punteggiate ,  ve- 
donsi  disposti  due  altri  gruppi,  che  hanno  da  conside- 
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rarsi  come  decorazioni  senza  verun  rapporto  al  soggetto 
della  pittura  principale  ;  e  sono  C  :  il  suicidio  di  Aiace, 
e  D  :  un’  azione  di  sacrifizio.  Come  qui  la  morte  di 
Aiace,  così  sul  vaso  Francois  sotto  il  manico  è  dipinto 
Aiace  col  corpo  di  Achille  sulle  spalle  :  soggetto  aneti’ 
esso  prediletto  deli’  arte  antica.  Nè  a  questo  gruppo  del 
nostro  dipinto  mancano  i  nomi,  ommessi  nella  scena  di 
sacrifizio,  perchè  appartenente  alla  vita  comune  non  me¬ 
no  delle  scene  di  combattimenti. 

Cinque  vasi  corredati  d’ iscrizioni  dello  stesso  alfabeto 
e,  come  la  stoviglia  qui  proposta,  usciti  dai  sepolcri  di  Cere 
(. Agjlld ),  furono  di  già  pubblicati  ne’ nostri  Monumenti. 
Due,  rappresentanti  il  combattimento  tra  Ettore  ed  Aiace, 
e  quello  tra  Achille  e  Melinone,  furono  editi  nel  1836  1. 
Gli  altri  quattro  (compreso  quello  del  quale  abbiamo  a 
trattare)  sono  stati  raccolti  dal  marchese  Campana,  che 
pei  continuati  suoi  scavi  ceretani,  aperti  sino  dal  1844, 
fece  tornar  alla  luce  una  serie  così  cospicua  d’  insigni 
monumenti.  Tra  questi  ultimi  il  piu  ricco  di  figure,  rap¬ 
presentante  il  congedo  o  la  partenza  di  Ettore,  fu  edito 
da  Emilio  Brami:  Ann.  1855,  tav.  XX,  p.  67  ;  quello 
ora  da  pubblicarsi  fu  non  solamente  descritto,  ma  dili¬ 
gentemente  esaminato  dallo  stesso  nel  Bull.  1856,  p. 
28-31  fi  terzo  (il  supplizio  di  Tizio)  venne  illu¬ 
strato  da  L.  Preller:  Ann.  1856,  tav.  X,  p.  43;  il  quarto 
(Tideo  ed  Ismene)  da  me  stesso  :  Mon.  voi.  VI  $ 
tav.  XIV  5  Annali  1858,  p.  35-40.  In  quell’  occasione 
ho  già  notato  sull’alfabeto  ciò  clic  occorreva,  di  modo 
che  qui  non  mi  resta  da  rilevare  se  non  la  forma  del 
digamma  tre  volte  ripetuto,  diversa  da  quella  ovvia  nel 

1  Mon.  deir  Inst.  II,  t.  38;  colf  illustrazione  di  Abekeu  :  Ann. 
1836,  p.  306-312. 

2  Le  iscrizioni  di  questo  vaso  da  lui  intitolato  :  banchetto  d’  Eury- 
tios ,  furono  prese  in  considerazione  anche  nell'  antecedente  articolo 
degli  Annali  p.  72,  ove  vien  menzionato  due  volte  anche  il  «  vasetto 
di  Tyreus  »,  come  leggeva  invece  di  Tydeus. 
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dipinto  del  congedo  di  Ettore.  Un  settimo  vaso  della, 
stessa  classe  ,  raffigurante  una  caccia  del  cinghiale  coi 
nomi  Polyphamos  ,  Charon  ,  Polystratos ,  Koraoc , 
frammisti  con  FION  quattro  volte  ripetuto,  fu  descritto 
dall’  Abeken  nell’  illustrazione  del  primo  {  p.  340  )  e 
trovasi  ora  inciso  nel  Mus.  Greg.  t.  17,  2.  Le  diffe¬ 
renze  dell’  alfabeto  ceretano  da  quello  propagato  da 
Corcira  per  T  Italia  sono  così  poche  ed  insignificanti , 
che  T  origine  comune  derivata  da  Corinto  non  ne  può 
esser  messa  in  dubbio  1. 

Ma  volgendoci  ai  nomi  ,  deve  farci  specie  quello 
di  EYPYTIOX  invece  di  EYPYT02,  che  nella  sua  re¬ 
lazione  con  Ercole  è  troppo  conosciuto  per  non  cre¬ 
derlo  mal  copiato  da  un  etrusco  pittore  ,  anziché  sba¬ 
gliato  da  un  greco.  Arrogi,  che,  mentre  qui  è  scritto 
giustamente  KAYTI02  (  nome  molto  frequente  per  mi¬ 
tici  personaggi  ed  ovvio  anche  in  dipinti  vasculari  2  )  , 
nel  vaso  di  Tideo  ed  Ismene  abbiamo  trovato  KAYT02  : 
forma  che  scusai  allora  col  confronto  dello  stesso  nome 
citato  più  volte  come  quello  d’  un  filosofo  j  laddove 
all’  incontro  nel  nostro  vaso  troviamo  la  forma  T0302, 
che  secondo  ogni  probabilità  è  uno  sbaglio  invece  di 
TOSEYS.  Sarebbe  questo  un  indizio  assai  piccolo  per 
fondarvi  sopra  la  supposizione  di  fabbricazione  etrusca  5 
ma  talvolta  appunto  dai  minimi  indizj  le  cose  più  ri¬ 
levanti  furono  menate  alla  luce.  Del  resto  il  nome  di 
Iole,  derivato  da  tov,  è  scritto  con  digamma,  FIOAA, 
come  viola ,  nel  tedesco  V^eil,  e  per  AAION  ,  Antm 
abbiamo  AIAAIFON  con  reduplicazione.  Tale  forma- 


1  Accanto  all1  alfabeto  corcireo-italico  di  Mommsen  vien  proposto 
dal  Jahn  (  Munchn.  Vasen ,  Einl.  GXLIX)  un  altro  raccolto  da  vasi 
arcaici  vulcenti  e  nolani,  che  peraltro  contiene  poche  particolarità  rile¬ 
vanti.  Nel  vaso  ceretano  del  Tizio  nelle  iscrizioni  APTEM12  e  TITYOS 
l’iota  ha  la  forma  I  invece  della  più  antica  ^ . 

2  p.  e.  Gerhard  Auserl.  Vas.  t.  190-191. 
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;done  nel  nomen  finora  è  stata  trascurata  in  modo,  che 
nelle  nostre  grammatiche,  fino  nelle  piu  rinomate,  non 
ne  trovo  fatta  menzione  ;  quantunque  non  ne  manchino 
esempj  come  Itayipos  ,  il  sapiente  aocpóg  ,  2>j jauo$  , 
2ap.ogy  il  compagno  di  Theras,  Tropea,  Gupatoc, 
e  non  pochi  altri. 

Riguardo  al  soggetto  del  dipinto  principale  egli  può 
sembrare  strano,  che  1’  artista  Y  abbia  trattato  sotto  for¬ 
ma  d’  un  convito  ;  mentre  non  fanno  difficolta  i  nomi 
di  quei  che  vi  prendono  parte.  Giacché  per  buona  for¬ 
tuna  da  un  passo  del  catalogo  Esiodeo  delle  donne  co¬ 
nosciamo  la  famiglia  del  re  Eurito  e  di  Antioche ,  quat¬ 
tro  figli,  cioè,  Deion ,  Klytios ,  Tojoeus,  Iphitos  ,  ai 
quali  come  la  piu  giovane  vien  aggiunta  Ioleia ,  Iole  2; 
laddove  V  epopea  omerica  intitolata  la  presa  d’ Oichalia 
avea  nominato  due  soltanto.  Siccome  il  mito  deir  eroe 
Ercole  in  quasi  tutte  le  molte  sue  antiche  diramazioni 
si  è  sviluppato  ampiamente  ed  ha  occupato  di  conti¬ 
nuo  la  poesia  per  arricchirne  le  forme  caratteristiche  j 
così  non  avremmo  da  maravigliarci,  se  qualche  versione 
del  mito  fecondo  di  Ercole  ed  Eurito ,  non  conserva¬ 
taci  fuori  del  nostro  dipinto  ,  avesse  esistito  e  goduto 
fama  in  certi  tempi  ed  in  certi  luoghi.  Non  è  peraltro 
necessario  di  supporre  a  causa  di  questo  convito  una 
versione  o  combinazione  affatto  nuova  in  questo  ciclo 
particolare  ;  ma  tutto  entra  bene  nei  rapporti  della  fa¬ 
vola,  se  ci  atteniamo  a  quanto  in  essa  ha  1’  aspetto  di 

*  Nè  in  ciò  vi  è  di  che  maravigliarsi  ,  giacché  ancora  alcuni  verbi 
prendono  la  reduplicazione  nel  tempo  presente  (Buttmann  Ausfiihrl. 
griech.  Sprachl.  II,  40  )  .  Seppure  V  effetto  di  tali  reduplicazioni  riesca 
più  chiaro  nei  tempi,  non  manca  nemmeno  nel  nome  e  nel  suo  carat¬ 
tere.  J.  Grimin  nella  sua  Mitologia  tedesca  p.  335  parla  della  «  redu¬ 
plicazione  popolare  nel  uomen  ”  ;  G.  de  Humboldt  Kawisprache  p. 
XCVIIl  dell1  uso  di  essa  in  genere  nelle  lingue  poco  perfezionate. 

2  Schol.  Sopii.  Trachin.  265.  Hesiodi,  Euineli  etc.  fragm.  ed.  G. 
MarckschelTel  p.  324. 
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vera  arcaica  semplicità.  Eurito  (il  cui  nome  significa  l’ar¬ 
ciere  che  ben  tira  la  corda  e  che  perciò  vien  chiamato 
anche  il  maestro  di  Ercole  in  quest’  arte  )  ha  proposto 
Iole  come  premio  ;  Ercole  nel  tiro  ha  superato  lui  ed 
i  figli,  ed  Eurito  poi  senza  fede  gli  ha  negato  la  figlia  : 
laonde  quegli  distrugge  la  citta  e  porta  via  Iole  come 
legittima  preda  I.  Anche  chi  compendia  così  i  fatti  , 
quasi  spontaneamente  li  farà  precedere  dalla  conoscenza 
tra  Eurito  ed  Ercole,  e  darà  maggior  rilievo  al  torto 
ed  alla  morte  dell’  uno,  alla  vittoria  dell’  altro  mediante 
il  contrapposto  dell’  anteriore  ospitalità.  E  così  per  l’arte 
figurativa  ne  nascono  due  scene  differenti.  Sofocle,  se 
nelle  Trachinie  connette  tra  loro  miti  diversi  e  che  tras¬ 
sero  origine  da  motivi  tra  loro  affatto  opposti,  vi  usò 
tutta  quella  libertà  che  era  concessa  al  poeta  col  riguardo 
al  suo  scopo  drammatico,  e  che  si  prendono  gli  scrit¬ 
tori  prammatico-mitografici  anche  senza  tali  intenzioni  : 
così  finge,  aver  Eurito  offeso  alla  propria  tavola  1’  an¬ 
tico  suo  ospite  -  versione  che  pel  nostro  vaso  acquista 
un’  autorità  mitica  -  alzando  l’ arte  sua  e  quella  de’  figli 
nel  tirar  l’arco  sopra  quella  vantata  di  Ercole  (262-266). 
Finge  di  più  ,  che  Ercole  non  prenda  vendetta  dello 
spergiuro,  ma  che  vinto  per  la  forza  dell’  amore  richieda 
invano  dal  padre  Iole  come  concubina,  e  vendicandosi 
del  rifiuto  distrugga  Oichalia  (  351-365  )  -  innovazione 
per  se  poco  vantaggiosa  ,  ma  che  il  poeta  si  permise 
per  dare  più  profondità  all’  immagine  dell’  anima  di  Deia- 
nira,  da  lui  dipinta  colla  più  grande  predilezione.  Noi 
peraltro,  trattandosi  di  una  pittura  vasculare  tanto  antica, 
dovremo  tener  lontano  dalla  nostra  mente  tali  combi¬ 
nazioni  non  meno  dì  quelle  altre  che  vengono  riferite 
da  Apollodoro  (  2,  6,  1  ;  2,  7,  2  )  e  Diodoro  (  4,  31  ) 
sul  mito  di  Ercole  ed  Eurito,  Megara,  Iole,  Òmfale  , 


Schol.  Sopti.  Tradì,  265. 
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Ulto,  la  cui  caduta  dalla  roccia  venne  già  raccontata 
nell’  Odissea  ,  e  che  autori  posteriori  narrano  essersi 
espiata  da  Ercole  E 

Secondo  tutto  il  concetto  della  pittura  era  difficile 
ad  indicare,  che  la  bella  Iole  forma  il  centro  del  mito. 
Essa  non  potea  esser  coricata  a  tavola  insieme  cogli 
uomini  ,  ma  nemmeno  potea  mancare,  trattandosi  prin¬ 
cipalmente  di  lei  tra  il  suo  padre  ed  Ercole.  L’artista 
si  è  tirato  dall’  imbarazzo,  ponendo  Iole  tra  ambedue, 
come  se  fosse  presente  o  passasse  a  caso,  in  modo  che 
sta  più  vicina  ad  Ercole  siccome  a  quello  al  quale  essa 
spetta  di  più,  ma  rivolge  lo  sguardo  verso  la  parte  op¬ 
posta  per  rispetto  del  verginal  pudore.  Ercole  è  cori¬ 
cato  solo  ;  e  vorrei  supporre,  1’  altro,  coricato  parimente 
senza  compagno,  essere  il  padre ,  di  maniera  che  sareb¬ 
bero  cambiati  tra  loro  i  due  nomi  d’ Ifito  ed  Eurito  , 
sia  per  isbaglio,  ossia  per  caso  ;  ciò  che  potea  accader 
tanto  più  facilmente,  quanto  più  rinomata  già  in  tempi 
antichi  era  la  storia  d’ lfìto  ed  Ercole  :  nè  di  tali  tra¬ 
sposizioni  mancano  altri  esempj.  Allora  de’  figli  sareb¬ 
bero  accoppiati  Ifito  e  Deion,  Kiytios  e  Toxeus  ,*  il  pa¬ 
dre  ed  Ercole  starebbero  ciascuno  per  se,  uno  accanto 
all’  altro ,  e  tramezzo  ad  essi  Iole  nel  posto  più  con¬ 
veniente  a  lei.  La  direzione  delle  teste  degli  uomini  in¬ 
dica  che  sempre  due  tra  di  loro  discorrono  ;  ma  1’  u- 
nifor rnita  si  è  evitata  per  un  atteggiamento  diverso  nell* 
ultima  delle  tre  coppie.  Tutti  tengono  un  boccale  o  una 
tazza  in  una  mano,  ad  eccezione  di  Ercole,  che,  come 
due  altri,  nella  sinistra  tiene,  a  ciò  che  sembra,  un  pezzo 
di  pane  o  focaccia,  nella  destra  però  un  coltello,  non 
si  sa  a  qual  uso;  giacché  li  due  oggetti  piramidali  posti 

1  Quest1  espiazione  vien  messa  in  relazione  colla  sua  schiavitù  presso 
Omfale  o  con  «iltre  sue  avventure  ad  Ainicle  :  Àpollod.  2,  6,  3  ;  Paus. 
3,  lo,  3. 
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innanzi  a  Ini,  come  a  tutti  gli  altri,  non  sembrano  esser 
che  due  focaccie.  Supporremo  forse,  che,  non  volen¬ 
dosi  guastare  1’  armonia  del  dipinto  per  cibi  di  carne , 
il  coltello  solo  debba  indicare,  che  Ercole  ,  come  era 
il  più  grande  lavoratore,  cosi  e  per  questa  ragione  era 
rinomato  anche  per  famoso  mangiatore  ?  —  È  una  par¬ 
ticolarità  curiosa,  che,  secondo  mi  vien  riferito  :  «  gli 
uomini  in  questa  scena  hanno  dipinta  la  faccia  di  color 
rosso  sovrapposto  »  1 .  Sarebbe  mai  che  l’ artista  con 
questo  metodo  avesse  voluto  additare  il  riscaldamento 
originato  dal  vino?  —  La  figura  dell’  ultimo,  Toxeus, 
nell’  originale  non  è  pienamente  conservata.  Sotto  cia¬ 
scuno  de’  letti  finalmente  è  legato  un  cane  ;  forse  a  cau¬ 
sa  d’  un  uso  de’  Geritani,  giusta  il  quale  ogni  uomo  di 
riguardo  si  teneva  per  compagno  un  cane.  La  razza  in 
tutti  è  1’  istessa  :  grande,  a  lunga  coda,  e  fieri  in  modo 
che  durante  il  convito  ,  per  tenerli  a  freno  ,  doveano 
essere  legati.  Anche  i  guerrieri  negli  antichi  dipinti  va- 
sculari  spesse  volte  hanno  un  cane  appresso  di  loro. 

Nel  gruppo  C,  che  fa  seguito  alla  figura  di  Toxeus. 
leggiamo  AIFA2,  come  troviamo  scritto  anche  nel  vaso 
sopra  citato  di  Ettore  ed  Enea  ed  in  altri  vasi  etruschi  $ 
poi  OAY2EY2,  del  qual  nome  le  ultime  quattro  lettere 
son  ben  conservate  ,  le  altre  tre  almeno  intelligibili  2, 
come  già  fu  notato  da  Emilio  Braun.  Del  terzo  nome 
si  sono  conservati  soli  pochi  tratti  ;  riuscì  peraltro  al 
dott.  Brunn  «  non  senza  fatica,  ma  con  sufficiente  si¬ 
curezza  »  di  riconoscere  tra  le  vestigia  quasi  sparite  il 

1  Noto  in  quest’  occasione,  che  il  fondo  del  dipinto  è  un  color  gial¬ 
lastro  molto  chiaro  ;  e  dello  stesso  colore  sono  quelle  parti  del  disegno, 
che  nell1  incisione  sono  lasciate  senza  tinta  veruna.  La  tinta  chiara  poi 
indica  il  colore  rosso  scuro  sovrapposto,  la  tinta  più  scura  un  colore 
bruno  tendente  al  nero.  H.  B. 

2  È  scritto  con  una  2  sola  :  così  AIIOAON,  AAMA2III02  con  A  e  II 
semplici  sul  vaso  Francois  (  ove  il  nome  di  Ulisse  ha  la  forma  OAY- 
TET2),  AIIOAON  sul  vaso  dal  Tizio,  e  simili. 
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nome  di  A10MEAE2.  Diomede  si  sarebbe  dovuto  sup¬ 
porre,  seppure  non  vi  fosse  restata  nessuna  traccia  di 
lettera  ,  giacché  piu  volte  vien  riunito  con  Ulisse  nei 
fatti  di  guerra  e  nelle  avventure  più  famose.  Nè  ciò  si 
è  fatto  arbitrariamente,  ma  per  congiungere  in  una  cop¬ 
pia  coll’  Ulisse  ingegnoso  e  costante  un  carattere  eroico, 
che  più  di  ogni  altro  dopo  Achille  gli  poteva  esser  op¬ 
posto  per  la  sua  particolare  natura.  Nè  tale  contrap¬ 
posto  delle  nature  è  stato  trascurato  dal  pittore  :  Ulisse, 
sempre  assennato,  accorto  e  di  sangue  freddo ,  guarda 
il  suicidio  commesso  nell’  eccesso  della  forza,  com’  era 
nel  carattere  di  Aiace,  e  lo  guarda  con  tranquilla  ras¬ 
segnazione  senza  tradir  un  sentimento  o  dubbio  che  vol¬ 
gesse  nell’  animo  ;  Diomede  al 1’  incontro,  accostando  il 
pugno  all’  orecchio  ,  con  tal  gesto  e  per  1’  elevazione 
del  braccio  da  segno  d’  un’  appassionata  commozione , 
sia  di  pietà  sia  di  sdegno.  Del  resto  dobbiamo  credere, 
che  questi  due  personaggi  insigni  dell’  esercito  ,  tante 
volte  congiunti  nell’  azione,  qui  camminando  oziosamente 
insieme  sieno  i  primi  a  scoprire  il  suicidio  commesso 
in  segreto. 

Se  dunque  nella  riunione  di  Ulisse  e  Diomede  non 
possiamo  non  riconoscere  il  principio  del  contrapposto 
tanto  fecondo  di  artistici  concetti,  sarà  permesso  di  sup¬ 
porre  eziandio,  che  non  sia  a  caso,  se  anche  tra  i  due 
gruppi  posti  sotto  ai  manichi  ,  che  dividono  le  scene 
più  lunghe ,  si  manifesta  un  simile  contrapposto  ,  che 
sempre  farà  più  impressione  della  sola  varietà  o  diver¬ 
sità  di  due  soggetti.  Il  gruppo  posto  dirimpetto  alla 
morte  di  Ajace  raffigura  un’  azione  di  sacrifizio  in  ma¬ 
niera  nuova  per  noi ,  ma  non  soggetta  a  dubbio  :  all’ 
ara  è  aggiunto  un  cratere  collocato  sopra  alto  piede  con 
oenochoe,  destinata  alla  libazione.  Predomina  dunque 
in  questa  scena  il  carattere  di  riverenza  e  raccoglimento, 
mentre  il  suicidio  nell’alta  antichità  dava  tanto  scandalo  , 
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che  dietro  la  sentenza  di  Calcante  e  nella  piccola  Iliade 
non  fu  permesso  di  bruciar  il  cadavere  di  Aiace  E  In 
modo  simile  anche  il  convito  della  faccia  nobile  e  la 
battaglia  sul  rovescio  formano  un  forte  contrapposto. 
Così  ancora  al  sopra  citato  congedo  di  Ettore  in  ma¬ 
niera  analoga  corrispondono  tre  cavalieri  in  atteggia¬ 
mento  tranquillo. 

Sembra  superfluo  di  entrar  in  un’analisi  delle  scene 
di  combattimenti  sul  rovescio.  Giacché  non  vi  è  ragione 
di  supporre  nell’  uno  dei  tre  gruppi,  ove  si  tratta  del 
combattimento  sul  corpo  d’  un  eroe  caduto,  la  celebre 
lotta  intorno  al  corpo  di  Patroclo ,  come  vien  detto  nel 
Catalogo  de’  Musei  Campana  II,  23  ;  essendo  noto,  che 
di  simili  scene  la  pittura  vasculare  si  servì  per  indicar 
il  combattimento  piu  accanito  ed  ostinato.  Anche  i  due 
arcieri  posti  simmetricamente  alle  due  estremità  ven¬ 
gono  a  confermarci  nell’  idea  che  qui  si  tratti  della  rap¬ 
presentanza  d’una  battaglia  in  genere. 

Sotto  al  fregio,  formato  dalle  quattro  scene  finora 
descritte  ,  ne  corrono  varj  altri  ;  e  sul  primo  di  essi 
troviamo  una  corsa  di  undici  giovani  cavalieri  con  un 
uccello  che  vola  sopra  alla  groppa  di  uno  de’  cavalli. 
Gli  altri  giri  consistono  in  varj  animali  fantastici.  Si¬ 
mile  cerchio  d’  animali  ricorre  pure  sull’  orlo  superiore 
spianato  del  vaso  ;  ed  ove  da  questo  rjscono  i  due  piani 
che  servono  ad  attaccarvi  le  colonnette  dei  manichi  , 
troviamo  sull’  uno  di  essi  altri  due  cavalieri,  e  sull’  al¬ 
tro  un  cacciatore,  che  perseguitando  un  cervo  ed  una 
certa  ferisce  quest’  ultima  coll’  asta  2. 

1  V.  sull1  Aiace  di  Sofocle  i  miei  Opuscoli  II,  291  sgg.  Filolao  e, 
come  sembra,  anche  Pitagora  da  seguaci  di  costumi  e  discipline  antiche 
dichiararono  illecito  il  suicidio  ;  cf.  ib.  p.  504  sgg. 

2  Siccome  gli  animali  fantastici  di  questo  vaso  nel  loro  carattere 
corrispondono  pienamente  a  quei  di  altri  vasi  della  stessa  classe,  così 
abbiamo  tralasciato  di  farli  disegnare  ed  incidere,  per  riserbare  lo  spa¬ 
zio  delle  nostre  pubblicazioni  ad  altri  più  impoi  tanti  monumenti.  Dopo 
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Più  de*  soggetti  lo  stile  e  la  forma  di  queste  rap¬ 
presentanze  offrono  materia  a  riflessioni  e  congetture. 
I  sette  vasi  sopra  citati,  che  secondo  i  tratti  delle  let¬ 
tere  nelle  iscrizioni  appartengono  strettamente  alla  me¬ 
desima  classe,  anche  nel  carattere  generale  de’  concetti 
e  delle  persone  ,  nelle  forme  e  ne’  movimenti  delle  fi¬ 
gure,  ne’ pregi  che  promettono  molto  per  Y  avvenire  , 
e  ne’  difetti  che  contrassegnano  chiaramente  un  periodo 
di  prima  infanzia  1  concordano  tra  loro  troppo  per  non 
farci  rinunziare  a  proporre  delle  distinzioni  di  tempi  o 
di  scuola  5"  principalmente  se  teniamo  conto  delle  dif¬ 
ferenze  che  possono  passare  tra  le  individualità  de’  di¬ 
versi  pittori.  Le  lettere  concordano  colle  iscrizioni  del 
noto  vaso  Dodwelliano,  proveniente  da  Corinto,  ora  a 
Monaco  1  ,  in  modo  che,  dopo  il  confronto  istituito  tra 
esse  e  quelle  ceratane  prima  dall’  Abeken  e  poi  dal 
Braun ,  nessuno  più  dubitava  di  riconoscervi  la  scrittura 
corinzia,  che  del  resto  anche  per  varie  altre  vie  si  era 
divulgata  in  Italia.  Più  tardi  ,  nell’  articolo  sul  nostro 
vaso  nel  Bull.  1856,  p.  28,  il  Braun  è  andato  anche 
più  avanti  ed  ha  trovato  «  nella  forma,  stile,  disegno, 
colore  e  vernice  »  ,  una  tanta  corrispondenza  tra  il  vaso 
corinzio  e  quelli  di  Cere,  quanta  «  sussiste  tra  la  por¬ 
cellana  del  Giappone  vera  e  tra  le  contraffazioni  ,  esi¬ 
mie  sì  ,  ma  sempre  riconoscibili  della  fabbrica  di  Sas¬ 
sonia  » ,  aggiungendo  che ,  come  avviene  fra  quest’  ul- 

aver  letto  peraltro  le  osservazioni  segueuti  del  eh.  prof.  Welcker  sullo 
stile  e  sull1  arte  de1  vasi  ceretani,  ci  parve  a  proposito  il  comunicar  sulla 
Tav.  d1  agg.  K  almeno  le  ultime  due  scene  de1  due  cavalieri  e  della 
caccia  :  i  due  cavalieri  concordano  perfettamente  cogli  undici  della  se¬ 
conda  fascia  ;  la  caccia  all1  incontro  sembra  d1  un  interesse  particolare 
per  una  certa  varietà  o,  diremo,  libertà  stilistica,  derivante  forse  dalla 
natura  del  soggetto  che  permise  di  abbandonare  in  qualche  modo  i  vin¬ 
coli  de1  tipi  convenzionali  manifesti  nelle  figure  delle  altre  scene  ese¬ 
guite  in  proporzioni  piu  grandi.  H.  B. 

1  Calai,  n.  211  ;  0.  Muller  Denkm.  d.  alt.  Kunst  I,  t.  3,  18. 
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time,  «  così  il  disegno  de’  vasi  ceretani  non  offre  la  stessa 
finezza  e  molto  meno  la  stessa  originalità  che  distingue 
quel  gioiello  della  raccolta  del  rè  Ludovico  di  Baviera  » . 
Quell’  originalità  più  grande  io  per  me  non  saprei  rico¬ 
noscerla  ,  se  non  cercandola  in  una  maggiore  imperfe¬ 
zione  ,  rozzezza  o  difettuosità  nelle  posizioni  di  molte 
figure.  Che  Y  arte  in  genere  vi  sia  derivata  dalla  co¬ 
rinzia,  naturalmente  è  lecito  di  supporlo,  ove  l1  imita¬ 
zione  de’  caratteri  delle  iscrizioni  è  tanto  fedele  ;  ed  in 
fatti  una  tale  derivazione  si  riconosce  facilmente ,  non 
ostante  le  tante  particolarità  del  vaso  corinzio ,  che  pro¬ 
babilmente  è  più  antico,  ma  nelle  piccole  sue  dimen¬ 
sioni  eseguito  quasi  dappertutto  con  grande  diligenza  e 
finezza,  perchè  destinato  ad  un  uso  più  nobile.  Disgra¬ 
ziatamente  finora  possediamo  poche  stoviglie  corinzie 
che  potessero  darci  un  idea  più  precisa  dell’  arte  co¬ 
rinzia  di  questo  periodo  ;  il  vaso  pubblicato  da  R.  Ro- 
chette  (  Choix  de  peintures  p.  73.  86  segg.  )  colla 
nascita  del  Ditirambo  e  dirimpetto  ad  essa  con  un  con¬ 
vito  ed  una  processione  nel  genere  del  disegno  più  pri¬ 
mitivo  ;  ed  una  tazza  a  due  manichi  di  bella  forma  , 
ma  che  per  niente  ricorda  le  maniere  particolari  del 
vaso  Dodwelliano  :  dall’  una  parte  Ercole,  il  Centauro 
Nesso  e  Deianira,  dall’  altra  una  quadriga  leggerissima 
in  piena  corsa  L  Fu  scoperta  in  un  sepolcro  della  valle 
di  Tenea,  due  ore  di  cammino  dalla  parte  meridionale 
di  Corinto.  Il  gruppo  principale  insieme  con  molti  in- 
dizj  di  un  disegno  più  esercitato  ne  offre  non  pochi 
altri  di  una  rozzezza  più  grande  di  quella  de’  vasi  ce¬ 
retani,  se  già  qui,  come  sembra  doversi  sospettare,  non 
vi  si  sia  mischiato  un  certo  umore  artistico  ,  libero  e 
si  può  dir  capriccioso.  La  faccia  di  Deianira  non  è 
bianca  5  il  suo  abito  è  una  veste  di  lana  che  scende 

1  Hercule  et  Nessus ,  peinture  cT  un  vase  de  Tenée.  Programma 
publié  .  .  .  ( par  L.  Ross) .  Athènes  1835. 
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dal  collo  ai  piedi  strettamente  attaccata  al  corpo,  come 
la  portano  aneli’  oggi  le  donne  albanesi  ;  la  posizione, 
goffa  e  rigida,  quanto  possa  mai.  — Più  ancora  un  altra 
osservazione  di  Braun  richiama  sopra  di  sè  la  nostra 
attenzione.  Essa  deriva  dal  confronto  del  bello  ed  unico 
gruppo  ceretano  di  terracotta ,  da  lui  già  anteriormente 
descritto,  raffigurante  una  coppia  maritale  coricata  so¬ 
pra  ornato  letto,  e  distinto  anche  per  i  colori  ben  con¬ 
servati,  e  di  un’  altro  similissimo  gruppo  più  piccolo  , 
che  scoperto  più  tardi  vien  menzionato  per  la  prima 
volta  nel  citato  articolo  del  Bullettino  1 .  Siccome  in  essi 
il  tipo  nazionale  etrusco  apparisce  con  tutta  la  sua  pro¬ 
nunciata  caratteristica,  così  non  esita  di  riconoscere  lo 
stesso  tipo  eziandio  nelle  faccie  del  nostro  vaso.  La  par¬ 
ticolarità  di  esso  vien  descritta  da  lui  colle  seguenti  pa¬ 
role:  «  Gli  angoli  interni  degli  occhj  sono  fortemente 
abbassati  ,  gli  orecchi  stanno  collocati  soverchiamente 
alti,  i  contorni  del  naso  hanno  una  formazione  pecu¬ 
liare  che  da  nell’  aquilino,  i  capelli  sono  acconciati  in 
modo  da  prendersi  per  perrucche,  ma  più  di  tutto  le 
barbe  hanno  1’  aria  d’  essere  posticcie  ».  Il  tipo  etru¬ 
sco  può  studiarsi  in  monumenti  numerosissimi  fino  nelle 
piccole  urne  cinerarie  ,  nè  potrebbe  sorprenderci  ,  se 
l’ arte  corinzia  in  una  fabbrica  etnisca  si  fosse  conser¬ 
vata  nel  disegno  non  meno  rigorosamente  che  nei  ca¬ 
ratteri  delle  iscrizioni  che  1’  accompagnano,  e  se  non¬ 
dimeno  nelle  faccie  si  fosse  introdotta  «  la  pronunciata 
caratteristica  del  tipo  nazionale  etrusco  »,  come  per  l’a¬ 
spetto  continuo  si  era  impressa  nella  mente  degli  artisti 
etruschi.  Così  in  tanti  de’  più  belli  dipinti  pompeiani 
prevale  una  fìsonomia  locale,  e  non  meno  nelle  pitture 
dell’ antica  scuola  di  Colonia  si  distinguono  delle  sem¬ 
bianze  che  allora  in  quella  città  debbono  essere  state 


1  Cf.  anche  Catalogo  Campana  Cl.  IV,  introduz.  e  Scr.  9. 
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frequentissime.  Nondimeno  non  vorrei  per  ora  accettare, 
e  nemmeno  tenendo  conto  delle  osservazioni  sopra  e- 
sposte  su’  nomi  mal  copiati ,  1’  asserzione  di  Braun  come 
una  prova  di  fatto,  che  il  pittore  del  nostro  vaso  sia 
stato  un  Etrusco  E  In  altri  tempi,  nel  Ballettino  1849, 
p.  73 ,  quando  gli  era  venuta  la  notizia  di  una  tazza 
scoperta  a  Gorinto  nel  1846  col  nome  di  Tleson  che 
esattamente  era  della  stessa  foggia  di  quelle  realmente 
innumerevoli  uscite  dal  suolo  etrusco,  Braun  era  stato 
deir  opinione,  che  questo  sia  «  un  fatto  di  tal  natura  da 
poter  decidere  ,  se  non  interamente  ,  almeno  in  parte  la 
quistione  sulla  provenienza  estera  o  indigena  de’  vasi 
vulcenti  ed  altri  d’ italico  ritrovamento  »  ;  giacché  «  non 
essendo  probabile  che  Vulci  abbia  mandato  i  suoi  fab¬ 
bricati  a  Gorinto,  si  deve  ammettere  l’ introduzione  di 
questo  genere  dalla  Grecia  ».  Il  gran  numero  di  vasi 
ceretani  raccolti  per  le  continuate  escavazioni  del  mar¬ 
chese  Campana  e  che  per  buona  fortuna  resteranno 
riuniti  per  le  provvide  cure  del  governo  pontificio ,  non 
mancherà  di  dar  molti  altri  schiarimenti ,  come  era  dato 
ai  Braun  di  preveder  ancora  nel  suo  animo 1  2.  Si  mette¬ 
ranno  a  confronto  segnatamente  altri  vasi  dello  stesso 
genere  e  della  stessa  epoca,  sia  con  iscrizioni,  ossia  senza 
di  esse  ;  e  siccome  i  vasi  arcaici  in  genere  mostrano  tra 
loro  una  grande  corrispondenza  nello  spirito,  nello  stile, 
nella  composizione,  cosi  si  riconosceranno  forse  per  la 
prima  volta  le  distinzioni  più  raffinate  delle  opere  di  una 
particolare  ed  importante  scuola,  e  quindi  anche  si  im- 

1  Quest’  asserzione  nel  Bullettino  sembra  fondarsi  sul  nostro  vaso 
solo;  ma  negli  Annali  1855,  p.  67  in  occasione  della  ricca  composi¬ 
zione  del  congedo  di  Ettore  vien  pronunciata  in  un  senso  piu  generale. 

2  Nel  Bull.  1856,  p.  26  :  «  attesoché  in  questo  modo  si  creano  serie 
imponenti  di  monumenti  della  medesima  provenienza,  fabbrica  e  stile, 
e  se  una  volta  tutto  il  ritrovato  sarà  sistematicamente  accomodato,  si 
potrà  sciogliere  con  un  sol  colpo  d’ occhio  problemi ,  che  oggi  sona 
sorgente  di  grandi  discordie  tra’ dotti». 
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parerà  a  distinguere  il  carattere  di  altre  località  ;  ad  un 
dipresso  come  i  coaoscitori  sanno  distinguere  1’  arte  pri¬ 
mitiva  della  pittura  in  Italia  secondo  le  diverse  citta 
principali ,  ove  chi  è  meno  istruito,  riconosce  quasi  sol¬ 
tanto  il  carattere  del  secolo  o  del  paese  in  genere.  Si 
giungerà  forse  a  distinguere  i  vasi  lavorati  anticamente 
in  Cere  da  quei  di  simile  epoca  e  maniera  introdottivi 
da  altri  siti  per  commercio  od  altre  circostanze.  Si  potrà 
forse  formar  una  raccolta  di  vasi  trovati  a  Cere  appar¬ 
tenenti  a  diversi  secoli  e  più  ancora  a  diversi  siti ,  che 
offrirà  un  aspetto  non  meno  svariato  de’ nostri  musei  o 
delle  pubblicazioni  vasculari  *.  Oggetti  strani  o  superfi¬ 
cialmente  conosciuti ,  e  specialmente  frammenti  di  no¬ 
bile  letteratura  ed  arte,  tostochè  vengono  considerati  ed 
esaminati  più  da  vicino ,  possono  guadagnar  un’  impor¬ 
tanza  inaspettata.  Riguardo  ai  vasi  arcaici  e  segnata- 
mente  a  quelli  di  Cere  ,  il  Braun  finora  è  stato  forse  il 
solo  ,  che  si  sia  studiato  di  entrar  più  a  fondo  nelle  loro 
particolarità  e  di  fissarne  il  valore,  specialmente  nelle 
illustrazioni  del  vaso  Francois  e  dei  due  citati  ceretani. 
Pieno  di  sagacità  e  fino  senno,  come  era,  egli  riconobbe 
«  grandiosa  semplicità  ed  in  ogni  movimento  profondo 
senno  »,  «  stile  originalissimo  e  spirito  ingenuo  ”  ,  là 
ove  altri,  meno  premurosi  di  rendersi  ragione  del  valore 
de’  dettagli  (  ciò  che  richiede  tempo  e  confronti  di  quasi 
lutti  i  vasi  appartenenti  a  questa  categoria  )  ,  non  sem¬ 
brano  scoprire  che  i  primi  e  deformi  tentativi  dell’  arte 
nascente.  Se  poi  si  fece  trasportar  troppo  presto  e  trop¬ 
po  lontano  nelle  sue  combinazioni  e  conclusioni ,  un  tal 
eccesso  dovrà  in  un  uomo  infaticabile  e  diviso  tra  le  più 


1  Un  breve  ragguaglio  de1  vasi  scoperti  a  Cere  sin  dal  1831  vieti 
dato  dal  Jahu  Munchn.  Vas.  p.  LXVI  sgg.  Tra  essi  vi  sono  varj  insigniti 
dei  nomi  di  artisti,  de'*  quali  si  conoscono  altri  lavori  provenienti  non 
solamente  da  altri  siti  dell’  Etruria,  ma  da  Gapua ,  Girgenti  e  fino  da 
Panticapeo;  cf.  Brunn  Gesch.  d.  griech.  Kiinstl.  II,  p.  644  sg. 


ERCOLE  ED  EURITO.  257 

svariate  occupazioni  giudicarsi  con  maggiore  indulgenza , 
che  non  si  farebbe  in  un  altro  meno  spiritoso  ed  inge¬ 
gnoso.  Lo  sviluppo  d’  uno  studio  severo  deir  antica 
scuola  ceretana  dipenderà  in  parte  da’  progressi  che  si 
faranno,  o  nò,  nell’  apprezzamento  e  nell’intelligenza 
dell’  arte  ellenica  in  genere  ;  in  quell’  intelligenza  che 
non  solamente  si  dilata  ne’ campi  estetico-retorici  ed  in 
vasti  confronti,  ma  che  sa  penetrar  al  fondo ,  che  rac¬ 
coglie  con  fino  senno  e  solida  dottrina  ,  e  sa  rilevare  e 
congiungere  con  chiaro  metodo  ciò  che  ha  saputo  portar 
l’ arte  antica  nelle  migliori  sue  epoche  alla  cima  della 
perfezione.  Giacché  quanto  meglio  sapremo  apprezzar 
T  uomo  nella  sua  maturila,  tanto  più  facilmente  riusci¬ 
remo  a  riconoscere  già  pur  negli  anni  dell’  insegnamento 
quei  principi  particolari ,  che  lo  distinguono  dal  volgo  e 
che  ne  accennano  il  posteriore  sviluppo.  E  lo  indagar  i 
rapporti  occulti  ,  tanto  nell’  arte ,  quanto  in  ogni  ge¬ 
nere  di  scienza  storica  ed  in  tutta  la  natura,  sara  sempre 
un  argomento  che  alletta  e  che  promette  largo  frutto.  - 
Se  nutro  la  speranza  ,  che  una  volta  si  fisseranno  i  certi 
contrassegni  d’  un’  antichissima  scuola  ceretana  ,  distinta 
da  altre  scuole  arcaiche  e  più  antica  di  queste,  -  scuola 
che,  se  non  esclusivamente,  almeno  di  preferenza  si  tro¬ 
va  rappresentata  ne’  Musei  Campana,  —  e  che  essa  se¬ 
gnerà  un’  epoca  distinta  nella  storia  dell’  arte ,  io  per 
me  sarei  d’  avviso  che  questa  scuola,  sebbene  uscita  da 
Corinto,  per  riguardo  alle  circostanze  sopra  esposte  non 
debba  chiamarsi  scuola  corinzia  ,  come  vien  nominata 
nel  catalogo  Campana  ,  apertamente  dietro  1’  autorità 
di  Braun,  nonché  dal  mio  caro  amico  Gerhard  1  in  un 
primo  estratto  di  questo,  sia  pure  poco  scientifico,  tut¬ 
tavia  sempre  importantissimo  catalogo  5  ma  la  chiamere 
distintamente  scuola  ceretana. 

F.  T.  Welcker 


1  Ardi.  Zeit.  1859.  p.  99*,  not.  2  ;  p,  104*,  not.  51  ;  54. 
Annali  1859.  17 
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I  ’  . 

(  Tav.  d ’  agg.  L.  ) 

Pubblichiamo  sulla  tav.  ci’  agg.  L  il  disegno  d’ uno 
specchio  appartenente  alla  raccolta  del  sig.  barone  Mee- 
ster  de  Ravestein,  che,  per  quanto  si  è  potuto  sapere, 
proviene  dal  suolo  di  Palestrina.  È  facile  riconoscere 
in  esso  una  replica  d’  un  altro  proveniente  dalla  mede¬ 
sima  località  ed  ora  esistente  al  museo  di  Bologna,  pub¬ 
blicato  dal  Gerhard  (  S piegei  I,  87  )  e  descritto  ed  il¬ 
lustrato  dall’  Uhden  (lntelligenzblatt  der  allg.  Littzeit. 
1 836,  n.  35,  p.  290  sgg.  )  e  dal  Jahn  ( Arch .  Beitr. 
p.  279  ) .  La  corrispondenza  però  non  è  tale  da  non 
dar  luogo  a  varie  e  rilevanti  differenze  ;  giacché,  pre¬ 
scindendo  da  alcune  particolarità  nel  soggetto  rappre¬ 
sentato,  delle  quali  parleremo  più  tardi,  in  primo  luogo 
le  figure  sull’  uno  sono  poste  a  rovescio  dell’  altro.  Lo 
stile  del  disegno  poi  in  quello  di  Bologna  sembra  se¬ 
gnar  un’  epoca  di  transizione,  che  cerca  di  liberarsi  dall’ 
antica  rigidezza,  laddove  nell’altro  mantiene  quell’ an¬ 
tica  semplicità  che  tanto  conviene  alla  tecnica  di  questa 
classe  di  monumenti.  Se  dunque  la  prima  notizia  di 
questa  replica  d’  un  monumento  molto  singolare  potea 
risvegliar  il  sospetto  di  falsificazione  moderna  (  Arch . 
Anz.  1859,  p.  51*  )  ,  basterà  già  Y  aspetto  della  nostra 
tavola  per  garantirne  1’  autenticità  ,  che  inoltre  dietro 
l’esame  dell’originale  istituito  dal  dott.  Brunii  in  nessun 
modo  può  essere  rivocata  in  dubbio.  Si  distingue  anzi, 
secondo  lui ,  questo  specchio  per  una  bella  patina  e 
per  mirabile  conservazione:  merito  tanto  più  pregevole, 
in  quanto  che  Tal  tra  copia  in  alcune  parti  importanti 
ha  sofferto  di  molto. 

Sulla  parte  destra  della  composizione  sta  Diana  , 
vestita  di  ricco  doppio  chitone  e  fregiata  di  stefane  , 
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guardando  fisamente  innanzi  a  sè.  Oltre  che  porta  nella 
sinistra  l’arco,  suo  solito  attributo,  e  tre  freccie,  è  di¬ 
stinta  anche  del  nome  scritto  in  caratteri  etruschi  ;  il 
quale,  benché  espresso  poco  correttamente,  come  tutti 
i  nomi  di  questo  specchio  ($NC>M1T<1A),  fa  travedere 
chiaramente  gli  elementi  del  nome  di  Artemide  ,  scritto 
altrove  Arlhem*  Artem,  Artumes ,  A\rta\m  (v.  Fabretti 
Glossar,  ital.  s.  vv).  Porta  essa  nel  braccio  sinistro  , 
e  sostiene  in  parte  eziandio  col  destro,  un’altra  donna 
figurata  in  proporzioni  più  piccole  ,  che  tutta  involta 
nel  manto  e  distinta  anch’  essa  della  stefane,  è  insi¬ 
gnita  del  nome  AU3-  Dirimpetto  a  Diana  sta  un 
uomo  barbato  tutto  vestito  ,  indicato  come  Bacco 
con  sufficiente  chiarezza  mediante  il  cantaro  nella  sua 
sinistra  e  per  Y  iscrizione  *VHWBV8  (Phuphlunus),  seb¬ 
bene  dalle  solite  rappresentanze  si  distingua  alquanto 
per  aver  la  testa  fregiata  non  di  una  corona  di  pampini 
od  edera,  ma  di  alloro.  Egli  guarda  verso  la  piccola 
donna  sul  braccio  di  Diana,  alzando  la  mano  sinistra 
con  quel  gesto,  del  quale  gli  odierni  Italiani  si  servono 
nel  salutare,  e  che  corrisponde  alquanto  a  quello  spie¬ 
gato  dal  Jorio  (la  mimica  degli  antichi  p.  215  e  222) 
per  «  riconciliazione  o  perdono».  Con  non  minore  at¬ 
tenzione  la  piccola  donna  dirigge  i  suoi  sguardi  verso 
di  lui,  mentre  Taria  di  Diana  sembra  piuttosto  indif¬ 
ferente,  nè  curantesi  gran  fatto  del  dio.  Accanto  a  que¬ 
sto,  in  modo  che  ne  vien  coperta  gran  parte  della  sua 
figura ,  sta  Minerva  ,  anch’  essa  distinta  dall’  iscrizione 
invece  di  Menrfa.  È  vestita  di  doppio 
chitone,  peplo  ed  egida,  e  porta  sulla  testa  l’elmo,  di 
sotto  al  quale  fluiscono  sulle  spalle  gli  abbondanti  ca¬ 
pelli,-  i  polsi  sono  fregiati  di  armille.  È  munita  inoltre 
di  ali,  che  non  di  rado  le  sono  date  in  monumenti 
etruschi.  Anch’essa  guarda  verso  la  donna  sostenuta  da 
Diana  e  solleva  a  mezzo  ambedue  le  mani,  come  chi 
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sorpreso  da  un  improvviso  incontro  cerca  di  rispingere 
o  arrestare  ciò  che  gli  si  para  innanzi.  Oltre  a  queste 
quattro  persone  troviamo  ancora  sul  suolo  tra  i  piedi 
di  Diana  e  Bacco  una  testa  di  Sileno  senza  nome  ,  il 
cui  sguardo  sembra  esser  diretto  verso  Minerva. 

In  genere  non  può  restar  alcun  dubbio  intorno 
al  mito  figurato  sul  nostro  specchio.  Giacche  dovendo 
riconoscere  di  necessità  nell*  iscrizione  AU3  uno  sba¬ 
glio  o  una  forma  particolare  del  nome  etrusco  di  Arian¬ 
na,  Evia ,  è  chiaro  che  qui,  come  sullo  specchio  di 
Bologna,  è  rappresentata  Arianna  rapita  da  Diana  sul- 
l’ isola  di  Dia  o  Nasso.  La  prima  notizia  di  questo 
mito  ci  vien  data  nei  noti'versi  dell’Odissea  XI,  321- 
326,  ma,  come  rileviamo  dalle  notizie  degli  antichi  in¬ 
terpreti,  fu  poi  sviluppata  in  varie  diramazioni.  Ne’ ci¬ 
tati  versi  vien  detto  soltanto: 

tyacdpYjv  T£  Tlpòxpcj  re  idov  kolKyiv  f  ’A piotdwv  , 

xoup rp  M lv(àog  òloóypovcg,  JJy  noze  Qyj7£Ug 

ex  Kprjrrjg  eg  yovvòv  A3>?vaa)j/  lepacov 

yjye  p.iv  y  cvd'  dnóvyzo,  napcg  di  puv  >rApz£p.ig  exza 

A [r,  èv  ocpL(pipvzYì9  A icvvggv  p.apzvptY)7iv. 


Non  viene  dunque  indicato  il  contenuto  dell’accusa  di 
Bacco,  nè  la  ragione  particolare  ,  per  la  quale  la  dea 
della  morte  repentina  rapì  a  Teseo  l’amata  sua  sposa,* 
ma  veniamo  informali  per  la  nota  di  Eustazio,  che  ne 
esistevano  due  versioni:  '12$  de  éirpa/Su  ndwa' xoczoc 
vovv  :w  ©y?jer  ,  A«/3wv  zrìv  ’A piddvYiv  xeni  r oùg  ovv  'auTW 
’Azzixovg  rjiSiovg  xoù  zàg  nap^évcvg^  ocnonlei  p£7Yjg  vvxzóg. 
xccl  7:po7cpuu7^etg  zr,  Aia,  vr,7og  dì  gcvty)  Tipo  zyìq  Kpyj-r 
zyg  iepà  &tovvaov9  yj  x%l  Na£os  exX/jS’w,  zu-ìkei  zr,  ’Apid- 
dvY).  i~iozoi7x  dì  'A3 y,vx  xeìevei,  o.vzy);  edaavza  Tikirj  eìg 
A3 Yjvctg,  o  de  oìvtxazocg  noieì  ouzuì.  A towaog  dì  xazccpiocp- 
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ZVpyj 7ag  zig  yvvxtxoq  àiéfietav ,  ènei  iv  tw  xvzig  izpV 
èyvu&Brj  z'j)  Q'/jjeì,  i7iotr,7cv  xvxipE^ivxt  avzóv»  eoixe  (5e  yj  yvvr, 
<Zi<pvt$tù)  Sxvxzto  ana^S^vai  zoo  ^y?v.  cv  yxp  xv  guzù) 
paoloùq  i  xxlog  0/}7evg  TttpiEiÒE  r r,v  evepyÉziv.  xxi  or,7.ct. 
zo  zov  Sxvxzov  xveuxigStixov  n  ETU7zxvov7a  zoig  xoiovzoig 
'’ApZEUiq  .  ...  0Ì  pÉvZGt  VEfùZEpCt  fX7l  ZOV  AlGVV70V  £~t- 
7ZXVXX  [JLEZX  ZOV  0>JJ  ECùq  XTIOTTÀOVV  SoVVXl  XVZr,  TzÉfXVOV 
XpvrjGV'j  ,  jc xl  piyivzx  T:xpxpv^Yi7X7^xi.  zrtv  $è  "  ApZEpiv 
xvele~iv  xvzr,v  dg  npodov7xv  zrjv  rr xp^svlxv,  v7Zspov  Òe  iv 
zciq  xjzpotg  teSyìvcu  xvvhv  ze  jc oli  zov  pySrévXx  azifxvov 
y.ou  zov  avzY}  dxolovSovvtx  xvvx.  A  tenore  dunque  del 
mito  più  recente  la  cagione  dell’  ira  di  Diana  era  la 
relazione  amorosa  di  Arianna  con  Bacco;  a  tenore  del 
più  antico  piuttosto  quella  con  Teseo,  e  Bacco  vi  fi¬ 
gurò  come  accusatore.  In  un  altro  scolio  lungo  spet¬ 
tante  agli  stessi  versi  omerici  vien  comunicata  soltanto 
la  versione  più  recente,  e  come  autore  ne  vien  citato 
Ferecide.  Vi  si  dice,  cioè,  dopo  che  è  stato  raccon¬ 
tato,  come  Teseo  dietro  1’  impulso  di  Minerva  abban¬ 
donò  Arianna:  Kxzolofvpopévyjg  ds  zrjg  3 A ptxdvrig  r,  5 A <ppo- 
$lzy)  èm(pxvEi7x  B-xppe'cv  avri  nxpxtvs~,  Aiovvjov  yxp  ejeiSxl 
yvvxlxx  xxl  evxXeì  ysvéaBrai.  cB’Ev  o  S’eog  iiupxvEig  ployezxt 
xvzr,  xxl  àciìpElrxL  (jzépxvov  xvzr,  ^pyjoyy,  ov  xv$ig  oi  Seoì 

XX7Y)7ZÌpl7XV  :yì  ZOV  A IGVV70V  yXpLZl.  XVXLpE^T.VXl  $Z  aVZTjV  ’JTZ 

Apzìpidog  npoEpivrjv  zr,v  nxpSzvlxv.  n  lizopLX  r.xpx  <Pgps- 
xvjy].  Nel  qual  passo  secondo  il  nesso  dell’orazione  le 
ultime  parole  npospivriv  zr,v  nxpSsvLxv  possono  riferirsi 
soltanto  al  rapporto  di  Arianna  con  Dionisio.  Del  re¬ 
sto  s’intende  per  se  stesso,  che  la  distinzione  fatta  da 
Eustazio  d’una  forma  più  antica  e  più  recente  del  mito 
è  di  un  valore  affatto  relativo  siccome  fondata  sopra 
quelle  autorità  sole  ,  che  il  caso  ha  voluto  conservar 
a  noi.  Giacché  dall’  una  parte  Ferecide  di  Lero  ,  del 
quale  senza  dubbio  qui  si  tratta,  nelle  sue  T azoplxi  non 
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di  rado  sembra  aver  ricercato  le  favole  più  antiche  di¬ 
rimpetto  ai  racconti  volgari  de’  poeti;  dall’  altra  parte 
ciò  che  qui  vien  comunicato  sotto  il  suo  nome,  ci  fa 
assolutamente  l’impressione,  come  se  vi  fosse  stata  T in¬ 
tenzione  di  combinar  i  varj  momenti  di  due  miti  dif¬ 
ferenti  a  formarne  uno  solo:  l’uno,  cioè,  della  figlia  di 
Minosse  rapita  da  Teseo  e  poi  toltagli:  l’altro  della  sposa 
di  Dioniso  trasferita  tra  le  stelle.  E  nemmeno  quest’ 
ultimo  potrà  esser  considerato  come  il  prodotto  d’ un’ 
invenzione  tutto  recente,  sebbene  i  versi  della  Teogonia 
Esiodea  940-949,  nei  quali  esso  vien  menzionato  per 
la  prima  volta  in  tutta  la  letteratura  a  noi  conservata, 
dietro  il  parere  degli  antichi  interpreti  debbano  la  loro 
origine  ad  una  interpolazione  * .  Giacché  secondo  ogni 
probabilità  la  persona  di  Arianna  avea  una  relazione 
diretta  ed  originaria  al  culto  di  Dioniso  patrio  a  Nasso, 
mentre  non  fu  introdotta  nella  letteratura  se  non  più 
tardi,  come  tutto  ciò  che  si  riferisce  al  culto  di  que¬ 
sto  dio:  così  almeno  sembra,  se  troviamo  che  Plutarco 
nella  vita  di  Teseo  c.  20  parla  di  un  doppio  culto  di 
quest’  eroina  nella  detta  isola  2.  E  sembra  di  più,  che 
la  sede  propria  del  mito  di  Arianna  e  Dioniso  sia  stata 
appunto  l’ isola  di  Nasso;  quella  del  mito  di  Teseo  ed 
Arianna  all’  incontro  la  piccola  isola  di  Dia  vicina  a 
Creta:  combinati  poi  i  due  miti ,  le  due  isole  furono 
confuse  o  credute  identiche  nella  tradizione.  —  Da 
un’altra  parte  si  può  suscitar  anche  la  quistione,  se  i 
sopra  citati  versi  della  Nekyia  contengano  infatti  la  for¬ 
ma  originaria  del  mito,  che  riguarda  l’unione  tra  Te¬ 
seo  ed  Arianna,  o  se  in  essi  non  abbiamo  forse  a  ri- 

r  Gf.  Gerhard  iiber  d.  hesiod.  Theogonie ,  p.  124. 

2  Cf.  Hoeck  Kreta  II,  141—157.  Per  la  ragione  addotta  nel  testo 
non  potremo  consentir  coll’asserzione  di  Gerhard  (. Semole  und  Ariadne 
p.  13),  secondo  la  quale  soltanto  la  democrazia  attica,  per  accrescere 
onori  a  Teseo,  avrebbe  inventato  la  cessione  della  sua  sposa  a  Bacco. 
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Conoscere  il  più  antico  de'  numerosissimi  tentativi 
oprati  dai  poeti  attici  a  rendere  ragione  dell’  abban¬ 
dono  d’Arianna  da  parte  di  Teseo  giacche  l’epiteto 
di  Minosse  oXooypw  accenna  1’  origine  attico  di  questi 
versi  2.  Di  giudicarne  con  piena  certezza  siamo  tanto 
meno  in  istato,  in  quanto  che  nè  da  questi  versi  stessi 
nè  dalle  parole  degli  antichi  interpreti  risulta  chiara¬ 
mente  ,  quale  sia  stata  la  ragione  che  determinò  Dio¬ 
niso  a  rivolgere  l’ira  di  Diana  sopra  Arianna.  Se  vo¬ 
gliamo  credere  ad  uno  scolio  riguardante  le  ultime  pa¬ 
role  del  v.  325  ,  col  quale  per  un  leggerissimo  cam¬ 
biamento  si  potrebbe  accordare  anche  la  notizia  di  Eu- 
stazio  Arianna  avea  oltraggiato  Dioniso ,  per  aver 
consummato  nel  colui  sacrario  il  suo  matrimonio  con 
Teseo  ;  mentre  secondo  la  lezione  volgare  presso  Eu- 
stazio  4  commise  il  delitto  piuttosto  nel  sacrario  di 
Diana.  ColPultima  versione,  nella  quale  il  motivo  del 
dio  spicca  meno  chiaramente,  non  sarebbe  impossibile 
accordare  un  supposto  del  Preller  5  .  non  confermato 
peraltro  da  veruna  testimonianza  antica  ,  secondo  il 
quale  si  dovrebbe  sottintendere,  che  la  corrispondenza 

4  II  secondo  in  ordine  cronologico  allora  sarebbe  quello  riferito  da 

Esiodo  presso  Plutarco  (Thes.  c.  20);  giusta  il  quale  Teseo  per  amore 
della  bella  Aegle  fu  indotto  ad  abbandonar  Arianna;  altri  conosciamo 
da  Plutarco  1.  1.;  Diodoro  IY,  61;  V,  51;  Paus.  I,  22;  X,  29;  Schol. 
Theocr.  II,  45;  Hygin.  fab.  43;  Serv.  ad  Yirg.  Georg.  I,  222. 

2  Cf.  Hoeck  ì.  1.  p.  141  ;  142  ;  Nitzsch  Anni,  zu  Hom.  Od. 

voi.  Ili,  p.  251. 

3  Scrivendo  presso  di  lui:  ì-zzì  sv  rw  a dfod  (invece  di  adri;?)  éspco 

èyvtovSvi  rw  0>j<tsF  y.rl-  Lo  scolio  citato  nel  testo  è  questo:  ’E7rsF  xars- 

piaprdpvja-sv  adrvj?  àaé(3siav  puys icrrjg  sv  rw  repivet  a drod  (così)  rw  ©/jffsF' 
oi  vswt spot  f oi(7t  y.ara^st f Sèi <rav  adrÀv  V7rò  ©kjcsws  <x.pTta.yrjvou  V7 ro 
rod  A «ovdcou* 

*  È  probabile,  che  prèsso  lo  scrittore,  dal  quale  Eustazìo  cavò  la 
sua  notizia,  precedesse  immediatamente  la  menzione  di  Diana  ommessa 
poi  da  lui;  mentre  non  si  può  negare,  che  piuttosto  V  adr od  dello  sco¬ 
lio  citato  nella  nota  antecedente  sembra  dover  la  sua  origine  ad  una 
congettura  anziché  P  cedri;?  del  testo  volgare. 

5  Griech.  Myth.  I,  423. 
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amorosa  di  Arianna  con  Dioniso  avesse  preceduto  quella 
con  Teseo,  e  die  il  dio  per  gelosia  del  fortunato  ri¬ 
vale  avesse  abbandonalo  Taniata  all’appassionata  seve¬ 
rità  della  dea  della  castità.  Se  un  tale  supposto  fosse 
giusto,  è  ben  vero  che  qui  s  incontrerebbe  una  com¬ 
binazione  de’  due  elementi  del  mito  d’  Arianna  ,  colla 
sola  differenza,  che  essi  qui  sarebbero  posti  nell’ordine 
cronologico  inverso  del  mito  posteriore.  Ma  di  deci¬ 
dere  questo  problema ,  qui  non  è  il  luogo.  Per  1’  in¬ 
terpretazione  de’monumenti  dell’arte  basta  ritenere,  che 
esistevano  due  versioni  sulla  morte  d’  Arianna,  e  che 
secondo  l’una  ne  fu  cagione  la  sua  relazione  con  Te¬ 
seo,  secondo  l’altra  quella  con  Dioniso. 

Sul  nostro  specchio  ,  al  quale  ora  ci  rivolgiamo, 
come  su  quello  di  Bologna ,  è  chiaro  che  il  supplizio 
di  Arianna  vien  indicato  coll’  esser  essa  asportata  da 
Diana  :  pel  qual  atto  ci  vengono  ricordate  senz’  altro 
le  espressioni  degli  antichi  interpreti  avsiAs,  ccyatpsBrrjvxt. 
Il  modo  particolare  della  rappresentanza  era  dato  quasi 
di  necessità  per  le  condizioni  dello  spazio  :  giacché  il 
gruppo  d’una  donna  o  fuggente  o  già  cadente,  e  d’una 
dea  che  tira  1’  arco  ,  adattatissimo  per  un  bassorilievo 
di  forma  larga,  non  potea  trovar  luogo  dentro  i  limiti 
ristretti  d'uno  specchio:  su  quello  del  barone  de  Meester 
il  significato  particolare  di  Diana  in  quest’azione  è  ac¬ 
cennato  inoltre  per  le  tre  freccie,  che  essa  porta  nella 
sinistra  insieme  coll’  arco.  Ma  ora  nasce  la  quistione  , 
quale  parte  all’azione  abbiano  le  altre  due  divinità  qui 
presenti.  Quanto  a  Minerva,  la  tradizione  scritta  la 
mette  soltanto  in  relazione  colla  partenza  di  Teseo  da 
Nasso,  non  con  la  morte  di  Arianna 5  onde  la  sua  pre¬ 
senza  in  questa  scena  non  è  chiara  per  sé  stessa.  Bacco, 
secondochè  l’artista  seguo  la  versione  più  antica  o  più 
recente,  può  esser  presente  come  accusatore  o  come 
seduttore  di  Arianna  :  quale  delle  due  interpretazioni 
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sia  la  più  giusta  ,  può  risultare  soltanto  dall’  esame 
comparativo  dei  contegno  delle  divinità  in  ambedue 
gli  specchi.  Per  mala  avventura  la  difficolta  d’una  deci¬ 
sione  vien  accresciuta  per  la  circostanza,  che  sullo  spec¬ 
chio  di  Bologna  il  gesto  della  mano  di  Bacco  non  si  di¬ 
stingue  più,  essendo  corrosa  in  questo  punto  la  superfi¬ 
cie  del  bronzo  $  e  che  il  gesto  di  Minerva  nelli  due 
specchi  non  è  perfettamente  identico.  In  quello  di  Bo¬ 
logna  il  contegno  della  dea  è  imperioso,  giacché  stende 
l’indicatore  della  destra  verso  Arianna,  mentre  la  sini¬ 
stra  semiaperta  sembra  accompagnar  un  tal  gesto 5  nel 
nostro  specchio  all’  incontro  resta  incerto ,  se  la  dea 
vi  stia  per  arrestar  o  dissuader  una  qualsiasi  azione  o 
per  esprimere  il  suo  sdegno  5  ma  essendovi  poca  probabi¬ 
lità  che  voglia  dissuader  Diana,  potremo  ravvisar  sol¬ 
tanto  l’orrore  dell’  empietà  di  Arianna,  verso  la  quale 
è  diretto  il  suo  sguardo.  Il  contegno  di  Bacco  forma 
apertamente  un  significante  contrapposto  con  quello  della 
dea  che  gli  sta  accanto:  giacché,  in  opposizione  alla 
veemenza  di  Minerva,  colla  sua  sinistra  alzata  sembra 
ammonir  benignamente ,  o  quasi  si  direbbe  ,  raddolcir 
la  passione.  Onde  resta  poco  probabile,  che  l’artista 
qui  l’abbia  voluto  figurare  come  il  seduttore  di  Arianna  5 
sembra  piuttosto  aver  seguito  la  versione  più  antica  , 
secondo  la  quale  Bacco  avverte  Diana  ,  che  Arianna 
nel  tempio  (  sia  del  dio,  ossia  della  dea  )  si  era  con¬ 
giunta  con  Teseo,  di  che  l’ira  di  lei  prende  cagione. 
Così  le  divinità  qui  presenti  tutte  e  tre  in  vario  modo 
danno  segno  della  loro  disapprovazione  al  delitto  di 
Arianna  :  Minerva  si  mostra  veementemente  sdegnata  , 
Bacco  la  biasima  con  minor  severità,  Diana  manda  ad 
effetto  la  pena.  Siccome  dietro  quella  stessa  versione 
più  antica  Minerva  è  quella  che  comanda  a  Teseo  di  par¬ 
tir  dall’  isola  di  Dia,  cosi  è  chiaro,  che  sotto  ogni  rap¬ 
porto  essa  si  mostra  avversa  all’  amore  di  Arianna  e 
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Teseo:  e  di  tale  supposizione  forse  potremmo  servirci 
a  spiegar  la  situazione  alquanto  enimmatica  figurata  sullo 
specchio  di  Bologna.  Giacché  ci  offende  il  trovarvisi 
la  dea  in  contegno  imperioso,  laddove  Arianna  già  vien 
asportata  da  Diana,  nè  sembra  capace  di  eseguir  qual¬ 
siasi  altro  comando;  onde  potremmo  venir  condotti  a 
supporre ,  esser  derivata  questa  rappresentanza  da  un 
originale,  sul  quale  oltre  a  Diana  ed  Arianna  fosse  fi¬ 
gurato  anche  Teseo.  Allora  il  contegno  di  Minerva  si 
riferirebbe  a  questo  siccome  invitato  da  lei  a  partir 
dall’  isola.  In  maniera  analoga  il  mito  più  recente  è 
stato  trattato  in  un  dipinto  vasculare  presso  Gerhard, 
etr.  u .  kamp.  Vas.  t.  VI-VII:  Minerva  si  presenta 
a  Teseo  colla  destra  alzata,  comandando  e  senza  dub¬ 
bio  intimandogli  la  partenza,  mentre  dall’altra  parte 
Bacco  già  abbraccia  Arianna.  Se  fosse  così,  si  dovrebbe 
confessare,  che  l’artista  del  nostro  specchio  si  sia  mo¬ 
strato  senza  fallo  più  giudizioso  di  quello  dello  spec¬ 
chio  di  Bologna,  adattando  1’  atteggiamento  delle  figure 
alla  situazione  cambiata;  laddove  questo  ritenne  il  ge¬ 
sto  di  Minerva,  sebbene  fosse  ommessa  la  persona,  a  cui 
quello  si  riferiva.  —  L’  indovinar,  quale  sia  stato  il  ge¬ 
sto  di  Bacco  sullo  specchio  di  Bologna,  sembra  ora  im¬ 
possibile.  Quanto  al  nostro  ,  vorremmo  ritenere  ,  che 
l’ intenzione  dell’artista  si  sia  ristretta  a  formar  un  con¬ 
trapposto  artistico  colla  veemenza  di  Minerva,  ma  che 
in  nessun  modo  abbia  voluto  accennar  a  particolarità 
recondite  del  mito;  giacché  almeno  il  rapporto  erotico 
tra  Bacco  ed  Arianna  e  la  susseguente  apoteosi  di  questa 
sembrano  essere  state  estranee  a  quella  forma  del  mito, 
che,  a  noi  conosciuta  per  il  commentario  di  Eustazio,  è 
stata  seguitata  dall’artista.  Se  vi  fosse  qualche  ragione, 
quale  infatti  non  esiste,  di  supporre  simili  relazioni  piut¬ 
tosto  nascoste,  potremmo  forse  nella  stessa  corona  d’  al¬ 
loro’ sulla  testa  di  Bacco  trovar  un’  indicazione  del  sue- 
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cesso  1,  essendoché  a  lui  toccò  in  sorte  il  possesso  di 
Arianna;  laddove  ora  non  vi  riconosciamo  se  non  che  un 
nuovo  esempio  di  quella  confusione  di  simboli  apollinei 
e  dionisiaci,  che  però  in  altre  particolarità  si  manifesta 
più  di  frequente  che  in  questa:  cf.  Gerhard  griech. 
Myth.  §  540  4a.  E  tanto  più  veniamo  confermati  in 
tale  opinione,  in  quanto  che  sullo  specchio  di  Bologna 
troviamo  Bacco  munito  della  solita  corona  di  edera. 

La  testa  di  Sileno,  che  in  ambedue  gli  specchi  ve- 
desi  tra  i  piedi  di  Diana  e  di  Bacco,  non  sembra  aver 
una  relazione  diretta  all’azione,  ma  serve  soltanto  ad  ac¬ 
cennare  la  località,  essendo  noto,  che  i  Sileni  nell’  origi¬ 
nario  loro  significato  sono  demoni  deli’  acqua  corrente; 
cf.  Welcker  Naehtr.  zur  aesch .  Trilogie  p.  214  ; 
Preller  griech.  Mythol.  I,  452;  Michaelis  negli  Ann. 
dell’  Inst.  1858,  p.  302. 


L.  SCHMIDT. 


VASO  CERETANO  DI  SIGNIFICATO  INCERTO. 

(  Mon.  dell1  Inst.  voi.  VI,  tav.  XXXIV.) 

Quanto  più  difficoltà  offre  la  spiegazione  di  qual¬ 
siasi  monumento  antico  ,  quanto  più  oscuro  ed  enim- 
matico  è  il  suo  significato  ,  quanto  più  stretto  il  nodo 
da  sciogliersi;  tanto  più  grande  si  è  l’ interesse  che  co- 
tal  rappresentanza  ci  desta  e  tanto  più  aggradevole  il 
riuscire  a  trovarne  la  giusta  spiegazione.  Ma  vi  sono 
puranche  delle  rappresentanze,  che  si  sottraggono  fino  ai 
più  diligenti  e  più  fervorosi  tentativi  d’interpretazione 

1  Che  la  corona  d’  alloro  possa  almeno  aver  un  tal  significato  ,  è 
stato  accennato  da  Gerhard  Auserl.  Vas.  II,  149,  dappoiché  ne  avea 
fatto  motto  già  Welcker,  Bull,  dell’  Inst.  1841,  p.  181;  182. 
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e  deludono  qualunque  prova  si  faccia  d’ indagarne  il 
senso  preciso.  Intanto  invece  di  ritenere  per  se  siffatti 
monumenti  e  di  aspettare  qualche  ispirazione  più  fe¬ 
lice,  sarà  più  ragionevole  di  proporli  al  comune  esame 
di  tutti  quei  dotti  che  si  occupano  dei  nostri  studj  , 
sperando  da  loro  la  soluzione  dell’  enimma  a  noi  in¬ 
dissolubile  e  ristringendoci  a  quelle  osservazioni  che  ci 
è  dato  di  fare  intorno  alla  composizione  in  genere. 

Attenendoci  a  questi  principi,  in  simili  circostanze 
anche  da  altri  ammessi,  pubblichiamo  ora  la  riprodu¬ 
zione  d’  un  vaso  a  calice,  il  quale,  probabilmente  pro¬ 
veniente  da  scavi  ceretani,  già  faceva  parte  del  museo 
Campana ,  nel  cui  catalogo  si  trova  descritto  sotto  il 
numero  797  della  sesta  serie.  Essendone  stato  man¬ 
dato  un  disegno  ad  alcuni  dotti ,  che  riveriamo  fra’ 
lumi  della  nostra  scienza,  ma  respinto  da  essi  come  ines¬ 
plicabile,  il  sig.  dott.  Bruno  m’ incaricò  d’accompagnarlo 
con  alcune  parole  $  nel  qual  incarico  mi  serve  almeno 
di  conforto  1’  aver  tali  esempj  e  compagni  nel  confes¬ 
sare  la  propria  insufficienza.  Ed  è  tanto  più  strano  non 
prestarsi  le  rappresentanze  della  nostra  stoviglia  ad  una 
soddisfacente  spiegazione  ,  quanto  più  chiaramente  al 
primo  aspetto  sembra  espressa  fazione,  ed  inoltre  ve¬ 
niamo  aiutati  da’  nomi  ascritti  a  talune  delle  figure. 

Come  quadro  principale  ci  si  presenta  senza  fallo 
quello  che  in  mezzo  fra  alcuni  alberi  esibisce  un  guer¬ 
riero  ferito  *  afferrato  da  un  altro  giovane.  Giacche 
questa  parte  del  vaso,  quantunque  anche  l’altra  sia  trat¬ 
tata  non  senza  diligenza,  mostra  un’  esecuzione  molto 
più  fina  ed  esatta  ,  come  vediamo  p.  e.  nel  disegno 
caratteristico  degli  ulivi,  negli  occhi  delle  figure  ,  nel- 
l’ indicazione  delle  lineae  intus  sparsae  che  servono 
ad  accennare  i  muscoli  e  la  struttura  del  corpo,  nei 
capelli,  la  cui  crespezza  vien  indicata  mediante  piccoli 
puntini  sporgenti:  la  qual  crespezza  è  da  osservare  che 
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apparisce  soltanto  nelle  parti  estreme  della  capellatura 
(conf.  p.  e.  Gerhard  ciuserl.  Kasenb.  I,  22),  siccome 
pure  nelle  sculture  arcaiche  i  capelli  lisci  e  semplici 
finiscono  in  un  cerchio  di  ricci  che  circonda  tutta  la 
testa.  Nell’ombra  adunque  di  Ire  ulivi  ramosi  un  gio¬ 
vane  guerriero,  munito  di  elmo  ,  di  gambali  e  d’  una 
clamide,  che  gli  cuopre  una  parte  del  petto  e  le  spalle, 
giace  caduto  per  terra  ,  lo  sguardo  languido  fissato  al 
suolo,  mentre  insieme  col  sangue  ,  che  scorre  da  una 
ferita  del  fianco  destro,  se  ne  vanno  le  forze  e  la  vita. 
L’altro  giovane,  che  porta  anch’egli  le  ocree  alle  gambe 
ed  ha  cinta  la  vita  d’  un  mantello  a  guisa  di  scialle  , 
s’avvicina  di  dietro  e  gli  sorregge  le  spalle  colla  destra, 
stendendo  il  braccio  sinistro  verso  un  grande  scudo 
tondo,  insignito  di  un  serpente,  il  quale  è  sospeso  dal- 
1’  albero  in  mezzo.  Queste  due  figure  formano  un 
gruppo  benissimo  composto,  in  qualche  modo  compa¬ 
rabile  colla  composizione  ben  conosciuta  di  Pilade  ed 
Oreste  (Winckelmann  Mon.  ined.  149.  150)  o  sia  di 
due  Niobidi  (Visconti  Mus.  Pio  Clem.  IV  tav.  17 d), 
il  cui  significato  però  resta  tanto  oscuro  che  possiamo 
domandare,  se  il  giovane  quasi  ignudo  sia  l’avversario 
vincitore  di  quell’altro  caduto,  ovvero  se  venga  per  ami¬ 
chevolmente  soccorrergli.  Per  la  prima  supposizione 
si  può  addurre  la  corona  di  helix  1,  che  sembra  ac¬ 
cennare  il  vinci  tore  ;  ma  la  corona  non  solamente  non 

1  Così  chiama  a  ragione  il  Brunn  (Bull.  1859  p.  127  n.  )  questa 
pianta,  che  trasse  senza  dubbio  il  suo  nome  dal  verbo  kYicae tv  a  ca¬ 
gione  dei  ramicelli  contorti  ed  avvolti  come  nel  nostro  esempio,  men¬ 
tre  il  Gerhard  (  auserl.  Vasenb.  I  p.  82  seg.  Ili  p.  75  )  ed  il  Jahn 
[Munchn.  Vasens.  u.  6)  vi  ravvisano  lo  smilax ,  la  cui  natura  simìlis 
hederae  (Pliu.  16,  63)  è  stata  bene  riconosciuta  dal  Brunn  nella  corona 
creduta  di  pampani  dal  Gerhard  (ib.  Ili  p.  82)  e  di  helix  dal  Jahn  (ib. 
n.  410).  Altri  esempj  dell1  helix  ofi'rouo  i  vasi  presso  Gerhard  1.  c.  Ili 
tav.  187.  IV  tav.  282.  285,1.  Mon.  dell’  Inst.  I  tav.  10.  Mus.  Cam¬ 
pana  IV  n.  164.  545.  Ambedue  questi  generi  di  corone  sembrano  tro¬ 
varsi  solamente  su  stoviglie  a  figure  gialle  in  fondo  nero. 
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sempre  è  indizio  d’una  vittoria,  ma  talora  la  porta  fino 
il  vinto,  come  p.  e.  Sinis  superato  da  Teseo  presso  Ger¬ 
hard  auserl.  Vascnb.  Ili  tav.  159  ,  2  conf.  p.  36 
n.  19  (  ove  la  stessa  figura  vien  chiamata  ora  Sinis 
ora  Procrustes).  Guardiamo  dunque  piuttosto  il  carat¬ 
tere  generale  della  scena  ,  che  pare  accenni  più  pro¬ 
babilmente  ad  una  cura  amichevole ,  anziché  ad  una 
scena  fra  due  nemici.  Il  giovane  coronato  si  è  accorto 
della  disgrazia  dell’amico  e  per  meglio  poter  portargli 
aiuto,  sospende  Le  armi  agli  alberi,*  la  spada  pende  dal¬ 
l’uno,  all’altro  sta  appoggiata  la  lancia,  ed  egli  va  già 
per  attaccare  al  terzo  lo  scudo.  È  vero  che  non  è  affatto 
chiaro,  se  queste  armi  appartengano  al  guerriero  ferito, 
oppure  se  1’  amico  officioso  si  scarichi  delle  proprie 
che  l’impedivano  nell’azione  soccorrevole;  ma  consi¬ 
derando  che  il  giovane  caduto  è  munito  di  elmo  e  che 
porta  la  clamide  da  guerriero,  mentre  l’altro,  privo  di 
elmo,  l’ha  cinta  di  maniera  piuttosto  leggiera  e  quasi 
improvvisata,  parmi  più  probabile,  le  armi  dal  giovane 
ignudo  essere  tolte  all’  amico  per  alleviarlo.  Potrebbe 
immaginarsi  anche  un’  altra  possibilità,  l’uno  giovane, 
cioè,  avendo  dismesso  le  armi  forse  per  riposarsi,  es¬ 
sere  stato  ferito;  del  quale  infortunio  accorgendosi  l’a¬ 
mico  prenderebbe  le  armi  per  difendere  sé  stesso  e 
l’amico  disgraziato.  Intanto  Patteggiamento  del  giovane 
soccorrente  ci  persuade  che  sospenda  anziché  distacchi 
lo  scudo;  e  di  più  se  da  fuori  vi  minacciasse  qualche 
pericolo,  dovrebbe  fissare  gli  occhi  incontro  all’avver¬ 
sario,  laddove  di  fatti  la  sua  attenzione  è  pienamente 
diretta  allo  scudo. 

Dopo  aver  così  cercato  di  determinare  il  significato 
generale  della  nostra  rappresentanza,  abbiamo  da  inda¬ 
gare  la  scena  speciale  che  l’artista  avea  1’  intenzione  di 
porci  sotto  gli  occhj.  Nella  qual  quistione  pare  ci  ven¬ 
gano  in  aiuto  le  lettere  sovrascritte  al  giovane  quasi 
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ignudo,  che  dicono  da  dritta  a  sinistra  g$l£V$  KAVOS. 
Sembra  chiaro  esservi  già  stato  scritto  il  nome  di  Te¬ 
seo,  e  se  nell’uno  dei  due  personaggi  vien  rappresen¬ 
tato  questo,  nell’altro  saremo  propensi  a  ravvisar  uno 
dei  suoi  compagni ,  fra  i  quali  tiene  onninamente  il 
primo  posto  Piritoo.  Ma  ripensando  tutti  i  fatti  del¬ 
l’attico  eroe  non  ho  trovato  nessuno  che  ci  esibisca 
una  scena,  in  qualche  modo  da  compararsi  colla  nostra, 
nè  fra  le  imprese  da  Teseo  eseguite  insieme  con  Piritoo 
o  sia  con  qualche  altro  suo  compagno  ,  nè  fra  quelle 
che  lo  descrivono  dirimpetto  a  qualche  avversario.  Se 
adunque  nel  nostro  quadro  vien  di  fatti  rappresentato 
Teseo,  confesso  francamente  di  non  poter  più  oltre  indicar 
il  concetto  dell’artista;  abbiamo  guadagnato  un  nome,  ma 
che  offre  una  nuova  difficolta  anziché  sparger  luce  sulle 
tenebre  che  velano  il  senso  della  dipintura.  Se  invece 
di  vi  fosse  scritto  (£VgV$>  crederei  rappresentato 

Peleo,  il  quale  nella  caccia  calidonia  per  isbaglio  uc¬ 
cise  colla  lancia  od  il  suo  suocero  Eurition  (  Apollodoro 
3,  13,  2),  oppure  (perchè  il  guerriero  ferito  è  giovane) 
Attore,  figlio  di  Acasto,  che  da  Tzetze  ad  Ljcophr.  901 
vien  nominato  invece  di  Eurition;  gli  alberi  indiche¬ 
rebbero  la  selva,  ove  la  caccia  ha  luogo.  Ma  oltre  alla 
difficolta,  che  risulterebbe  dalle  armi  da  guerra,  meno 
convenienti  a  cacciatori,  è  sempre  un  metodo  troppo 
ardito  quello  di  trarsi  da  un  imbarazzo  ,  supponendo 
uno  sbaglio  dell’  artista  e  creando  cosi  un  nuovo  imba¬ 
razzo;  metodo  che  non  può  permettersi  fuorché  dove  il 
nuovo  significato  sia  tanto  evidente,  che  faccia  sparire 
tutte  le  altre  difficolta.  Ma  questo  non  accade  nella  no¬ 
stra  dipintura  ,  il  cui  significato  al  mio  parere  deve 
essere  cercato  senza  curare  l’epigrafe.  Imperocché  seb¬ 
bene  nei  vasi  dipinti  si  trovino  alquanti  nomi  degli  iddii 
ed  eroi  rappresentati  coll’  aggiuntovi  sempre  però 

questi  casi  sono  rari  a  confronto  di  tutti  quei  nomi  dell^ 
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vita  comune,  ai  quali  vien  apposto  quell’epiteto  (Jahn 
arch.  Aufs.  p.  80  seg.  Mùnchn.  Vasens.  p.  CXXVI 
n.  947).  È  dunque  non  improbabile,  anche  negli  avanzi 
del  nome  ovvio  sul  nostro  quadro  nascondersi  una  per¬ 
sona  non  mitica,  ma  della  vita  comune  5  siccome  p.  e. 
presso  Platone  (Critia  p.  114  B)  vien  nominato  un 
certo  Mneseus ,  e  fino  il  nome  stesso  di  Teseo  occorre 
talora  in  tempi  storici:  Svida  nomina  uno  storico  di 
questo  nome,  ed  altri  ne  vengono  mentovati  sopra  la¬ 
pidi  e  monete,  tutti,  è  vero  di  tempi  recenti  (C.  I.  Gr. 
277.  1391.  Mionnet  IV  p.  353  n.  905).  Inoltre  si 
può  confrontar  come  analogia  1’  acclamazione  tanto  fre¬ 
quente  sopra  vasi:  Meavcov  yakó'.  Comunque  intanto 
siasi  di  ciò,  lo  stesso  significato  della  rappresentanza  non 
ne  diventa  più  chiaro 5  anzi  si  può  domandare,  se  l’ar¬ 
tista  abbia  voluto  raffigurare  un  mito  certo  e  non  piut¬ 
tosto  una  qualunque  scena  di  guerra  senza  rispetto  a 
favole  speciali. 

Affatto  differente  si  è  la  quistione  intorno  al  rove¬ 
scio.  La  scena  ivi  dipinta  è  formata  da  due  gruppi 
divisi,  dei  quali  quello  a  sinistra  ci  mostra  tre  guer¬ 
rieri  muniti  di  gambali  e  di  clamidi.  L’uno,  giovane, 
è  caduto  in  terra  e  mentre  appoggiandosi  sul  braccio  si¬ 
nistro  alza  un  poco  il  corpo,  stende  il  braccio  destro 
verso  la  faccia  d’  un  guerriero  barbato,  il  quale  colla 
destra  afferra  la  mano  del  giovane;  la  sua  testa  è  co¬ 
perta  di  elmo  e  nella  sinistra  porta  la  lancia  ed  il  grande 
scudo  tondo  ornato  dell’  insegna  d’  un’  aquila.  Dall’  al¬ 
tra  parte  scostasi,  collo  sguardo  rivolto  verso  la  scena 
testò  descritta,  un  giovane,  armato  ugualmente  come 
1’  uomo  barbato  e  determinato  dall’  epigrafe  ascrittagli 
per  Patroclo  (PA TPOKUOS  da  dr.)  In  mezzo  del  grup¬ 
po  il  nome  di  Diomede  (  AlOWgA  da  dr.  )  è  posto 
in  maniera  da  lasciar  incerto,  a  quale  delle  altre  due 
persone  abbia  da  riferirsi.  Sebbene  peraltro  Diomede 
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soglia  essere  rappresentato  imberbe  (  conf.  O.  Jahn 
arch.  Beitr.  p.  396  segg.),  io  credo  nondimeno  la  nostra 
iscrizione  appartenere  al  guerriero  barbato,  persuaden¬ 
dolo  il  posto  e  la  direzione  dell’epigrafe,  la  quale  cor¬ 
risponde  alla  direzione  dell’uomo  ritto  in  piedi  e  non 
a  quella  del  giovane  steso  per  terra  ;  e  di  fatti  agli 
esernpj  di  Diomede  barbato  annoverati  da  Jahn  se  ne 
possono  aggiungere  quattro  altri,  ovvj  sopra  vasi  recente¬ 
mente  pubblicati  nei  Mon.  dell’  Inst.  VI  tav.  8.  19. 
21.  22.  In  ogni  caso  il  gruppo  in  discorso  non  ne 
ricava  più  luce,  perchè  nemmeno  il  significato  del  gesto, 
che  fa  il  guerriero  caduto,  è  chiaro.  Intanto  tutto  1’  a- 
spetto  della  scena  fa  supporre  piuttosto  un’  azione  ami¬ 
chevole  che  un  incontro  ostile  di  due  avversar^  e  sem¬ 
brando  di  più  il  giovane  caduto  inseguito  d’  una  ferita, 
benché  la  piaga  non  sia  indicata,  è  quasi  fuori  di  dubbio, 
che  o  colla  destra  alzata  voglia  implorare  la  compassione 
e  l’aiuto  del  compagno  o  stenda  il  braccio,  perchè  lo  af¬ 
ferri  l’amico,  e  così  1’  alzi  in  piedi.  Altrettanto  incerto  è 
il  significato  dell’  azione  di  Patroclo,  non  potendo  bene 
distinguersi  se  paurosamente  o  preso  di  stupore  se  ne 
vada  dall’ anzidetto  gruppo,  o  pure  se  gettando  indietro 
uno  sguardo  compassionevole  verso  lo  sfortunato  amico 
si  scosti  per  prender  di  nuovo  parte  alla  continuazione 
del  combattimento.  Quel  che  è  indubitabile,  si  è  che 
nello  stesso  gruppo  vengono  congiunti  Diomede  e  Pa¬ 
troclo.  Esaminiamo  dunque  tutti  i  fatti,  nei  quali  questi 
due  eroi  possono  intervenir  insieme.  Cotal  riunione  non 
ha  luogo  prima  della  guerra  troica,  perchè,  secondo  rac¬ 
conta  Pindaro  nel  nono  cantico  olimpico,  nella  spedi¬ 
zione  mi  sia  contro  Telefo  per  la  prima  volta  si  svelò 
il  valore  del  figlio  di  Menezio;  nè  può  pensarsi  ai  tempi 
posteriori  a  quelli  descritti  nell’  Iliade,  sendochè  la  morte 
di  Patroclo  cade  nel  giro  di  queste  poesie  omeriche. 
Nemmeno  nella  stessa  Iliade  vien  menzionato  alcun  fatto 
Annali  1859.  18 
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d’armi,  al  quale  abbiano  assistito  ed  il  Tidide  e  Patro¬ 
clo,  essendo  quello  stato  ferito  nel  combattimento  intor¬ 
no  alle  navi  (II.  11,  369  segg.),  mentre  il  compagno  di 
Achille  non  entra  nell’  azione  senonchè  dopo  decisa 
quella  disfatta  (II.  16),  e  subito  dopo  trova  il  fatale  in¬ 
tento.  Siamo  dunque  ristretti  al  tempo  intermedio  fra 
la  partenza  dei  Greci  da  Aulide  ed  il  principio  dell’ira 
d’Achille.  Ora  in  tutta  quest’epoca  non  c’  è  nessun  fatto 
d’armi  di  tanta  importanza  e  di  tanta  celebrità,  quanto 
la  suddetta  spedizione  contro  la  città  misia  di  Teuthra- 
nia,  la  quale  fu  raccontata  nelle  Kypria  di  Stasino  cosi: 

zeg  T ev$pavca  7 rpoGtayovGi  xoù  z oajxrv  v>g  *lXtcv 
£7T ópSovv»  T 7jXe<po$  de  ènjSoYì^eì  06 pyavdpóv  ze  zòv  IIoXu- 
vei*ov$  nzeivet  xoei  auzòg  vkò  3K.xiXkz(ùg  mpw'j’/cerat,  e  ce¬ 
lebrata  dagli  artisti  con  predilezione,  specialmente  da 
Scopa  in  una  famosissima  composizione  che  ornava  uno 
de’  frontoni  del  tempio  di  Minerva  Alea  in  Tegea  (Paus. 
8,  45,  4).  Ed  era  questa  battaglia  nella  pianura  del  fiume 
Caico  quella ,  della  quale  canta  il  poeta  tebano  (  01. 
9,70): 


-  M evolztov  •  zoo  ncxìg  ap  ’Arpeldaig 

Tetòpavvog  màlov  polùv  eazoc  avv  ’Ax^Xsì 

fjicvcg,  or*  ah cayrag  Aavaovg  zpéipatg  ahaiatv 

npvpLvaig  T whfcg  efx] 3aXev 

mctz*  èp. cppovt  dittai 

paB-etv  IlaTpó/tXci»  (Siarav  vóov. 

e£  où  Geztóg  y  cùXtw  ybvog  vty  £v  ”  A pei 

napayopelzo  p?  noze 

ayerépag  azepSe  va^iou^B’at 

docy.ocdipLPpczcv  aìyuag. 


Patroclo  dunque  assistette  a  quella  battaglia  con  gloria 
particolare,  e  neppure  vi  mancò  il  Tidide,  perchè  da  Fi- 
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lostrato  (  her.  2  ,  15.  17,  conf.  Tzetze  Anteh .  273 
segg.  )  vengono  mentovati  come  i  principali  propugna¬ 
tori  dei  Greci  in  quell’  impresa  Protesilao,  Achille,  Pa¬ 
troclo ,  Diomede ,  Stenelo,  Palamede,  i  dueAtridi,  idue 
Aianti.  Ecco  adunque  un’occasione  che  mostra  riuniti 
i  due  eroi,  i  cui  nomi  leggiamo  sulla  nostra  stoviglia,  ed 
è  forse  l’unico  esempio  di  cotal  riunione  che  ci  venga  of¬ 
ferto  dalle  tradizioni  scritte.  Ma  disgraziatamente  per  la 
spiegazione  più  dettagliata  della  rappresentanza  in  qui- 
stione  anche  quella  testimonianza  è  di  poco  uso.  Im¬ 
perocché  i  due  fatti  di  quella  guerra,  dei  quali  essa  ci 
da  notizia,  sono  la  morte  di  Tersandro  e  la  ferita  di 
Telefo.  A  quest’  ultima  non  possiamo  pensare  ,  come 
nessun  tratto  del  quadro  vi  conviene;  resta  adunque  la 
9ola  possibilità  di  ravvisare  Tersandro  nel  giovane  fe¬ 
rito.  Ed  infatti  non  voglio  negare  ^essere  non  del  tutto 
impossibile  che  veramente  egli  sia  Tersandro ,  aiutato 
da  Diomede  ,  mentre  Patroclo  se  ne  va  per  mostrar 
più  oltre  il  valoroso  suo  animo.  Ma  nell’  istesso  tempo 
non  posso  non  confessar  che  non  vi  ha  nessun  indizio 
nella  tradizione,  che  ci  costringa  oppure  ci  consigli  di 
riferirvi  appunto  una  scena  come  la  nostra  ;  anzi  ,  la 
morte  di  Tersandro  e  per  avventura  il  combattimento 
intorno  al  suo  corpo  sembrano  aver  formato  quasi  la 
wepMWT eia  di  tutta  la  battaglia,  colla  quale  probabilità 
poco  si  combina  l’ aspetto  del  nostro  gruppo  e  lo  sco¬ 
starsene  di  Patroclo. 

Arroge  una  circostanza  finora  da  noi  passata  sotto 
silenzio.  Dall’  anzidescritto  gruppo  cioè  scostasi  dalla 
parte  opposta  a  Patroclo  un  giovane,  vestito  in  modo 
simile  a  questo  ed  a  Diomede;  le  sue  fattezze  aperta¬ 
mente  manifestano  terrore  ,  e  sembra  portar  un  triste 
annunzio  alla  donna  ,  che  premurosamente  e  coll’  es¬ 
pressione  di  strettissima  attenzione  gli  vien  incontro, 
appoggiando  la  mano  sinistra  ad  uno  scoglio  coperto  di 
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erbaggio 5  chè  per  tale  vorrei  prendere  l’oggetto  in  qui- 
stione,  al  quale  rassomiglia  alquanto  lo  scoglio  rappre¬ 
sentato  sopra  un  vaso  dali’Amimone  (Gerhard  auserl. 
Vasenb.  I  tav.  11,  3.  O.  Jahn  Vasenb.  tav.  4  B , 
conf.  Miiller  Denkm.  a.  K.  II  tav.  7,  84).  La  fem¬ 
mina —  la  cui  parte  inferiore  dalla  vita  in  giù  è  di  ri- 
stauro  moderilo  ,  e  poco  conveniente  ,  siccome  anche 
quella  del  giovane  testé  descritto  —  porta  una  cuffia 
( kekrjphalos )  sulla  testa  e  al  di  sopra  dell’abito  una 
nebride  cinta  intorno  alla  vita ,  mentre  colla  destra  regge 
uno  strano  istromento  ,  che  può  credersi  od  un  tirso 
(colla  qual  supposizione  però  poco  si  combina  la  for¬ 
ma  dei  fogli,  essendo  il  tirso  quasi  sempre  composto 
di  ellera  o  di  pampini)  o  piuttosto  una  scopa  formata 
di  grandi  fogli  lunghetti ,  forse  di  palma.  E  evidente, 
questa  femmina  essere  vivamente  interessata  nel  rac¬ 
conto  del  giovane,  il  quale  non  può  trattare  altra  cosa 
tranne  1’  esito  del  combattimento  ,*  e  dal  viso  ester¬ 
refatto  del  nunzio  riesce  assai  probabile  ,  la  ferita  del 
giovane  caduto  esser  la  materia  del  suo  racconto  e 
dell’interesse  della  donna.  Possono  adunque  servir  que¬ 
ste  persone  a  definire  il  senso  dell’  intera  composizione. 
Ma  chi  è  la  donna?  Le  lettere  ascrittele  non  ce  ne  in¬ 
segnano  punto,  anzi  non  paiono  altro  che  avanzi  d’un 
KALOS.  Il  dott.  Brunii,  col  quale  mi  sono  incontrato 
nel  supporre  una  scena  della  guerra  misia  ,  mosse 
la  quistione  ,  se  non  forse  vi  sia  rappresentata  Auge, 
la  madre  di  Telefo.  Ma  oltrecchè  non  sappiamo  niente 
della  presenza  della  sacerdotessa  tegeate  nella  bat¬ 
taglia  al  Caico  —  ed  il  supporre  nel  nostro  quadro 
due  diversi  locali  ,  Teuthrania  e  Tegea  ,  sarebbe  non 
meno  ardito  —  saremmo  allora  costretti  a  ravvisar  Te¬ 
lefo  nel  giovane  ferito,  supposizione  colla  quale  ho  detto 
non  combinarsi  in  nessuna  maniera  1’  aspetto  di  quel 
gruppo. 
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Eccoci  dunque  condotti  poco  men  che  a  quella 
medesima  incertezza,  la  quale  velava  il  significato  del 
dipinto  della  parte  antica,  colla  sola  differenza,  che  qui 
(a  me  almeno)  sembrano  più  ristretti  i  limiti,  fra  i 
quali  abbiamo  a  cercare  la  soluzione  dell’enimma,  sem¬ 
brandomi  certo  che  o  nella  guerra  misia  od  in  una  delle 
altre  spedizioni,  meno  celebri  però,  eseguite  dai  Greci 
avanti  il  principio  della  pivts  per  devastare  i  terreni  di 
Troia  e  delle  citta  vicine ,  deve  supporsi  avvenuta  la 
nostra  scena.  Ed  è  assai  probabile  che  di  molte  imprese 
valorose  di  quell’epoca,  che  già  formavano  l’argomento 
di  poesie  antiche,  non  ci  sia  pervenuta  notizia  scritta, 
ma  che  all’  incontro  la  memoria  se  ne  sia  serbata  in 
monumenti  d*  arte  e  principalmente  nelle  variate  rap¬ 
presentanze  delle  stoviglie  dipinte.  Così  il  Welcker 
(  alte  Denkmaeler  III  p.  410  segg.  =  Ann.  Ili 

р.  424  segg.  )  ha  ottimamente  riferito  la  pittura  di 
Achille  curante  Patroclo  ferito,  che  fregia  il  fondo  della 
famosa  tazza  di  Sosia  nella  collezione  berolinese  ,  alla 
battaglia  del  Caico  ,  benché  nessuno  scrittore  ci  dia 
ponto  di  cotale  avvenimento;  così  lo  stesso  dotto  (1. 

с.  p.  428  segg.  =  Ann.  V  p.  219  segg.)  ha  ricono¬ 
sciuto  ne’  quadri  d’  una  stupenda  anfora  vulcente  un 
duello  interrotto  fra  Achille  ed  Ettore,  del  quale  nem¬ 
meno  ci  parla  veruna  tradizione,  e  che  è  probabile  aver 
anch’  esso  avuto  il  suo  posto  nelle  Kjpria.  Sarebbe, 
parmi,  dietro  tali  analogie,  una  cosa  non  affatto  inau¬ 
dita  il  trovare  eziandio  sopra  il  nostro  vaso  una  scena 
ancora  sconosciuta  di  quella  spedizione  misia;  ma,  per 
determinarne  il  significato  preciso,  non  bastano  le  tra¬ 
dizioni  che  finora  sono  venute  a  nostra  conoscenza. 
Che  altro  resta  dunque  se  non  che  sperare  il  ritrova¬ 
mento  o  di  qualche  notizia  relativa  nascosta  doveches- 
sia ,  o  d’  un  monumento  d’  arte  ,  il  quale,  offrendo  o 
delle  iscrizioni  oppure  una  combinazione  di  figure  più 
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chiara  ,  c’  indichi  quel  che  per  ora  dobbiamo  confes¬ 
sar  d’ignorare?  Forse  però  qualche  lettore  più  adden¬ 
tro  nella  conoscenza  dei  miti  antichi  o  più  ingegnoso 
nel  combinare  i  diversi  momenti  del  nostro  quadro 
colle  tradizioni,  ci  svelerà  pur  senz’  altro  la  soluzione 
deirenimma  da  me  cercata  indarno:  il  perchè  non  mi 
resta  che  il  dir  col  poeta:  siquid  novisti  rectius  istis — . 

Ad.  Michaelis. 


OSSERVAZIONI  EPIGRAFICHE. 

1 .  Sopra  alcune  delle  iscrizioni  antiche  riferite  dal 
eh.  de  Saulcj  nel  suo  viaggio  attorno  al  Mar 
Morto  e  in  altre  parti  della  Siria . 

Sebbene  le  accennate  iscrizioni  fossero  per  la  più 
parte  pubblicate  in  prima  da  altri  viaggiatori,  pure  tor¬ 
nano  molto  importanti  e  pregevoli  gli  apografi  che  ne 
fece  il  lodato  accademico  di  Francia  in  sul  luogo  nei- 
ranno  1850  e  nel  susseguente.  Egli  per  lo  più  ne  ri¬ 
mette  la  dichiarazione  agli  studiosi  dell’antica  epigrafia 
greca  e  latina,*  ed  io,  avendovi  già  posto  qualche  studio, 
segnatamente  sopra  il  Corpus  inscriptionum  Graeca - 
rum ,  proporrò  ora  alcune  brevi  osservazioni  sopra  qual¬ 
cuna  delle  riferite  dal  eh.  de  Saulcy. 

Nelle  vicinanze  dell’antica  Heliopolis  egli  si  tra¬ 
scrisse  i  seguenti  tre  frammenti  di  un’  iscrizione  sepol¬ 
crale  scritta  in  belle  lettere  sopr’  esso  il  listello  della 
cornice  del  monumento  in  gran  parte  guasto  (  T.  II 
p.  014  )  : 


OSSERVAZIONI  EPIGRAFICHE. 


279 


a . 

ETP  APXOTK  AI  A  Y I  .  .  . 

~ANE©HKEN 

b. 

©  YrA0HPZHNOA£2Pfì  AY 1  .... 

OYIOI2MN .  .  .  HZXAPIN  .... 

c. 

OI2YIOI2 

Il  de  Saulcy  avverte,  che  il  Boeckh  (  ovvero  Franz  ) 
non  potè  pienamente  dichiarare  questi  importanti  fram¬ 
menti  ,  non  avendo  alla  mano  che  la  sola  troppo  di¬ 
fettosa  copia  datane  dal  Pococke  5  e  si  avvisa  che  il 
Zenodoro  qui  ricordato  sia  quello  che  si  ebbe  in  ap¬ 
palto  la  tetrarchia  di  Lisania  con  altre  contrade  vi¬ 
cine,  e  che  avesse  un  fratello  di  nome  Lisania.  A  me 
pare  piu  probabile  Y  avviso  del  eh.  Franz,  che  reputò 
questo  Zenodoro  uno  de’ posteri  del  Zenodoro  memorato 
da  Giuseppe  Flavio.  Coll’apografo  del  eh.  de  Saulcy 
vuoisi  confrontare  quello  che  ne  ritrasse  sul  luogo  il 
P.  Ryllo  d.  C.  d.  G.  nel  1838  ( Patritius  de  Evan¬ 
gelio  t .  IL  p.  43§),  ed  è  come  segue  : 

a. 

.  .  ©Yr ATHPZHNO APfì A Y  2 .  .  . 

.  .  ZTIOI2M - 2XAPIN 

b. 

•  •  “"TPAPXOYKAIAY2 

•  •  _ANEOHRilj|  .  .  . 

L’O  posto  in  principio  della  seconda  riga  del  frammento 
b.  del  de  Saulcy,  innanzi  alla  voce  YIOI2,  non  può 
stare  per  ragioni  grammaticali  ,*  e  di  fatti  il  P.  Ryllo 
vi  lesse  invece  le  tracce  di  altra  lettera,  che  può  ben 
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essere  un  2,  finale  di  i^ioig  o  d’  altro  aggiunto  apposto 
alla  voce  YIOI2.  Del  resto,  chiaro  si  pare  che  il  fram¬ 
mento  a  del  de  Saulcy  va  posposto  all’  altro  b  j 
ed  il  suo  frammento  c  forse  spetta  ad  altro  epitafio  , 
non  veggendosi  come  la  voce  YIOI2  ripetere  si  potesse 
in  quello  di  Zenodoro  figliuolo  di  Lisania  tetrarca,  pro¬ 
babilmente  di  quello  che  trovasi  memorato  da  S.  Luca 
(. Evangel .  ITI ,  /). 

Nell’ odierno  villaggio  Kafr—Haouar  il  de  Saulcy 
rinvenne  fra’  ruderi  di  un  antico  tempio,  eh'  egli  crede 
dell’età  de'  Seleucidi,  la  seguente  iscrizione  di  tempi  as¬ 
sai  posteriori  (T.  II.  p.  567): 

OYKIOCAK 

BAIOYEYCEBO 

KAiriEAA<t>©EI 

YnOTHCKYPIA 

TAPrATH 

Egli  vi  ravvisa  gli  avanzi  di  un  tempio  della  dea  Syria 
A  targatisi  e  pensa  che  1’  iscrizione  riguardi  un  qualche 
oggetto  consecrato  a  quella  dea  da  un  Lucio  figliuolo  di 
Ak...baeus ,  uomo  pio  e  irriprensibile ,  leggendo  col 
eh.  Lebas  nella  3  linea  KAI  AMEM<1>0OY  pdfcto  per 
KAI  AMEMI1TOY.  Ma  panni  certo,  che  senza  nulla 
mutare  si  debba  leggere  evjc]3 [wv]  xxi  nefjKpB’cig  imo  zvj; 
Jtupca[g]  [K\zapyxz'/)[g]  ,  ovvero  [’Ajrapyar j  vale  a 
dire  che  quel  Lucio  figliuolo  di  Ac,.. beo  ,  per  senti¬ 
mento  di  pietà ,  e  mandato  da  Atargatide  dea  si¬ 
gnora  del  sacrario,  vi  dedicò  un  donario.  La  forinola 
r.epyStlq  imo  tyj;  x.  ’A.  equivale  alle  analoghe  axzx  xé- 
kevoiv  B’ccD,  kxtx  npógzocytiz,  il  imzxyp.ot.zoc,  xxzoi  pxvzeiav, 
e  via  dicendo  ( [Franz ,  eleni,  epigraph.  gr.  p.  335).  Il 
participio  neutpSsig  può  anche  rendersi  per  iussus  (  cf. 
Isocrat.  p.  269,  c.  Steph .),  sì  che  risponda  al  IVSSVS, 
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IVSSA  delle  iscrizioni  votive  latine  (Orelli  n.  1210). 
L’aggiunto  KYPIA  dato  ad  Atargatide  ha  il  suo  ri¬ 
scontro  nelle  analoghe  dediche,  o  invocazioni,  KYPIA 
NEMECI,  AOMNA  C12TIPA  ( Eckhel  t.  II.  p.  452: 
553),  KPONil  KYPm  ,  All  Tft  KYPIQ  (C.  /.  Gr. 
n.  4523  ,  4558  ).  Nell’  iscrizione  di  Atargatide,  forse 
la  voce  Ttuptex  ha  il  significato  di  dea  precipua  e  tute¬ 
lare  del  loco  a  lei  sacro  (cf.  Pejron ,  meni.  delVaccad. 
di  Torino  ser.  I  t .  XXIK  p.  22:  C.  I.  Gr.  n. 
4717).  E  che  la  dea  Siria  avesse  culto  speciale  nelle 
vicinanze  del  tempio  osservato  dal  de  Saulcy,  ne  lo 
attesta  l’ ’Azapyaxdov  della  Batanea  memorato  nel  te¬ 
sto  greco  del  libro  secondo  de’  Maccabei  (c.  XII ,  26) 
non  molto  discosto  da  quella  località.  Il  eh.  autore 
opina  che  la  località  odierna  Kafr-Haouar  risponda 
precisamente  all’  antica  Aere  dell’  itinerario  di  Anto¬ 
nino,*  ma  ne  dubito,  perchè  in  altre  località  della  og¬ 
gidì  Salameli ,  ovvero  es  Sanamein ,  si  rinvennero  is¬ 
crizioni  riguardanti  gli  A  ìppici  (  C.  I.  Gr.  n.  4554 
segg.  ).  Dubito  ancora  che  la  scrittura  Azxpyxzn  del 
marmo  di  Kafr-Haouar  rappresenti  la  vera  forma  del 
nome  della  dea,  poiché  ella  è  detta  ’Azapyxzig  da  tutti 
gli  scrittori  greci  e  latini.  Del  resto,  il  participio  eu?£- 
/3w>  della  nostra  iscrizione  equivale  alla  formola  kolx 
eÓ7É(5£ixu  d’altre  iscrizioni  sacre  (C.  1.  Gr.  n.  4558, 
al.  )  di  luoghi  poco  lontani. 

In  un  marmo  appartenente  al  recinto  dei  due  gran 
templi  d’  Eliopoli,  oggidì  Baalhek,  il  eh.  de  Saulcy  ( t . 
II  p.  623)  lesse  la  seguente  iscrizione  assai  malmessa 
dalle  ingiurie  del  tempo  e  degli  uomini: 

EPrON  TOYENAE 

_ T...NATOAIOI 

GTPATONOMAPXOY 
KAI  YIIATOY 
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Egli  si  avvisa,  che  vi  si  tratti  della  porzione  orientale 
di  un’  opera  di  fortificazione  ,  innalzata  da  un  perso¬ 
naggio,  che  fu  nomarco,  e  di  famiglia  consolare,-  e  ri¬ 
mette  agli  epigrafisti  la  cura  di  redintegrare  l’ iscrizione. 
Parmi  chiaro  che  legger  si  debba:  "E pyw  zov  év^fojo]- 
t[oczou]  [*A]vatoMo[u]  azpoczovop.oip^oìj  jcaì  ùncczov.  E  sarà 
questi  senza  meno  il  celebre  Anatolio  prefetto  dell’O¬ 
riente  dal  420  fino  al  444,  e  console  nel  440  insieme 
con  l’ Augusto  Teodosio  II.  Egli  fu  uomo  munifico  , 
ed  avrà  innalzato  qualche  insigne  edificio  in  Eliopoli, 
del  pari  che  in  Antiochia  ( cf .  Tillemont ,  Théodose 
art .  XXIV ).  Il  titolo  <JVp<xzovo}xà.pyyis,  che  manca  ne’ 
lessici  a  me  noti,  forse  comprende  tutt’  insieme  il  com¬ 
mando  militare  e  civile  esercitato  da  Anatolio  in  O- 
riente. 

Presso  le  sovra  indicate  ruine  del  recinto  dei  due 
templi  d’  Eliopoli  vedesi  un  avanzo  di  un  acquedotto 
romano,  sopra  due  pilastri,  del  quale  trovasi  ripetuta 
la  seguente  iscrizione  ( p .  624): 

....  M  DIIS  HELIVPOL  PRO  SALVTE 
DIVI  ANTONINI  PII  FEL  AVG  ET  IVLIAE 
AVG  MATRIS  D  N  CASTR  SENAT  PATRIAE 
CAPITA  COLVMNARVM  DVO  AEREA 
AVRÒ  INLV MINATA  SVA  PECVNIA 
EX  VOTO 

Questa  iscrizione  era  di  molto  alterata  e  contraffatta 
negli  apografi  del  Wood  e  d’altri  (  Orelli  n.  1951), 
che  nella  4  e  5  riga  leggevano:  DVMER.  IN  MVRO 
IN  LVMINA  ,  senza  dire  d’  altri  gravi  errori  :  ed  il 
de  Saulcy  ha  il  merito  d’  averla  quasi  in  tutto  redin- 
tegrata.  Ma  pure  dubito  che  in  principio  della  2a  linea 
legger  si  debba  D  N  invece  di  DIVI,  tra  perchè  D  N 
ANTONINI  ha  uno  dei  due  apografi  del  Wood,  e 
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perchè  a  Caracalla  tuttor  vivente  non  si  poteva  dar  il 
titolo  di  DI  WS  ,  che  gli  fu  contrastato  anche  dopo 
morte.  Se  in  principio  dell’iscrizione  sussiste  realmente  lo 
spazio,  la  lacuna  indicata  dal  de  Saulcy  forse  supplir  po- 
trebbesi  I  •  ET  S  •  M  •  DIIS  HELIVPOL  ,  cioè  lori 
ET  S oli  M agnis  DIIS  HELIVPOL/fcmw.  E  vuoisi 
ancora  avvertire  ,  che  la  scrittura  HELIVPOL  (  da 
altri  rimutata  in  HELIOPOL)  bene  sta,  e  trova  il  suo 
riscontro  in  altri  marmi  (Orelli  n.  5632).  IN  elle  ultime 
righe  dovea  leggersi  il  nome  del  dedicante,  che  proba¬ 
bilmente  sara  stato  abraso  dopo  la  morte  di  Caracalla, 
o  per  ordine  di  quell’  insano  e  crudele,  che  lo  avesse 
messo  a  morte,  come  tanti  altri  in  prima  a  lui  cari  e 
devoti.  Avvertirò  da  ultimo,  che  la  frase  auro  inlumi¬ 
nare  ricorre  più  volte  nelle  iscrizioni  romane  dell’  Al¬ 
geria  ( Léon  Renier  n.  1891,  al.).  L’arte  del  miniare, 
a  detto  dell’  Allighieri  (  Purg.  XI  )  «  alluminare  è 
chiamata  in  Parisi  »  :  la  qual  voce  probabilmente  sarà 
derivata  dalla  frase  latina  auro  inluminare  ,  giacché 
le  dorature  ebbero  sempre  molta  parte  nelle  opere  de’ 
miniatori. 

Presso  il  ponte  dell’antico  Ljcus ,  oggidì  denomi¬ 
nato  Nahr-el-Kelb ,  nel  territorio  di  Berjtus ,  il  eh. 
de  Saulcy  ( p .  649)  si  trascrisse  la  seguente  iscrizione, 
benché  egli  presumesse  che  fosse  stata  pubblicata  in 
prima  da  altri,  convella  fu  di  fatti  ( Orelli .  n.  932),* 

IMP  CAES  M  AVRELIVS 
ANTONINVS  PIVS  FELIX  AVGVSTVS 
PART  •  MAX  •  BRIT  •  MAX  •  GERM  •  MAXIMVS 
PONTIFEX  MAXIMVS 
MONTIBVS  IMMINENT1BVS 
LrCO  FLA  MINI  CAESIS  VIAM  DELATAVIT 
PER . 


ANTONINIANVM  SVAM 
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Egli  avverte,  come  «  nella  7a  riga,  salvo  la  preposizione 
»  PER,  tutto  il  rimanente  fu  posteriormente  smartel- 
»  lato  ,  senza  dubbio  per  mettere  in  obblio  il  nome 
»  della  legione  che  avea  fatto  quel  lavoro,  e  che  si  sarà 
»  resa  colpevole  di  qualche  ribellione  ».  Così  volea 
supplire  anche  l’Orelli  (ri.  932),  che  riporta  più  inte¬ 
gra  questa  iscrizione,*  ma  parmi  assai  piu  probabile  che 
dopo  PERA  .  .  .  ,  come  lesse  lo  Spon,  seguisse  il  no¬ 
me  di  un  preside  della  Siria-Fenicia  (cf.  Borghesi  iscr. 
di  Burbul.  p.  50),  che  dopo  di  avere  compita  quell’  o- 
pera,  cadesse  in  disgrazia  di  Caracalla  ,  e  forse  anche 
fosse  da  quel  crudele  messo  a  morte,  come  tanti  altri 
personaggi  illustri.  Nell’  8a  riga  V  apografo  dello  Spon 
ha  ANTONiNlANAM  SVAM  ,  e  quello  del  de 
Saulcy  ANTONINIANVM  SVAM.  AIE  ANTONINIA- 
NVM  forse  precedeva  SODALEM  ,*  e  seguiva  poi 
SYum  AMicuin,  come  AMICVM  SVVM  in  altra  ana¬ 
loga  iscrizione  di  Abita  dell’  Abilene  (  Orelli  n  4997  : 
de  Saulcy  t.  II  p.  596,  597),  che  ricorda  come  la  via 
che  di  là  passava,  fu  rifatta  dai  due  fratelli  Augusti  M. 
Aurelio  e  L.  Vero  PER  IVL  •  VERVM  LEG  PR  • 
PR  •  PROVINO  •  STR  •  AMICVM  SVVM  IMPEN- 
DIIS  ABILENORVM.  E  vuoisi  avvertire  che  il  titolo 
amicus  suus  deesi  probabilmente  tenere  per  deno¬ 
minazione  ufficiale  ,  anzi  che  semplicemente  officiosa  ; 
vale  a  dire  che  i  due  Augusti  avranno  impartito  a’ pre¬ 
cipui  loro  ministri  il  titolo  di  amicus  ad  imitazione 
dei  re  parti ,  de’  Seleucidi  e  de’  Lagidi  (cf.  Letronne , 
Bec.  des  inscr.  de  VEgypte  I  p.  350:  Corp .  1.  Gr. 
t.  Ili p.  29:  I  Machab.  II ,  18:  Af,  18,  65:  Forcellini 
Lexic.  s.  v.  AMICV S  n.  4,  5). 

Avrei  pur  voluto  dare  qualche  altra  notizia  di 
questo  Giulio  Vero  preside  della  provincia  della  Siria 
sotto  i  due  fratelli  Augusti,  intorno  all’ anno  165  (cf. 
Eckhel  VII  p.  50-52);  ma  ne  lascio  l’impegno  ad 
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altri  di  me  più  dotti,  e  segnatamente  al  sommo  Bor¬ 
ghesi. 

Del  resto  1’  apografo  del  de  Saulcy  conferma 
le  lezioni  deir  Abeken  riferite  dall’  Henzen  (  suppl, 
ad  Orelli  t.  Ili  p.  492  n.  4997-4998)  STR  e  M  • 
VOLVSIVS.  Non  so  poi  come  l’Orelli,  il  Letronne, 
e  a  quel  che  pare  ,  anche  il  de  Saulcy  prender 
potessero  la  sigla  7.  per  segno  di  tribuno ,  mentre  con¬ 
sta  eh’  ella  denota  un  semplice  centurione,  nell*  iscri¬ 
zione  votiva  apposta  da  lato  all’altra  istorica  di  Giulio 
Vero  (Orelli  n.  4998).  In  essa  mi  pare  notevole  an¬ 
che  la  scrittura  1MP  •  AVG  •  ANTONINI  •  ET  • 
VERI,  che  vale  IMP eratorum  AVG ustorum  ANTO¬ 
NINI  ET  VERI;  di  che  si  vede  come  il  raddoppia¬ 
mento  deH’ultima  lettera  delle  voci  accorciate,  per  in¬ 
dicare  il  duale  od  il  plurale  ,  incominciò  sì  ad  usarsi 
a’ tempi  dei  due  Augusti  fratelli,  M.  Aurelio  e  L.  Vero, 
ma  non  sempre  nè  da  pertutto  ( cf .  Marini ,  Arv.  p. 
LXXXIV :  Borghesi ,  Decad.  VI ,  oss.  7:  C .  I.  Gr. 
n.  6299:  Orelli  t .  Ili p.  372  n.  3567). 

Pose  ritta. 

Avendo  io  comunicata  la  surriferita  iscrizione  del 
console  Anatolio  al  eh.  conte  Borghesi,  egli  cortese¬ 
mente  si  compiacque  d’ indirizzarmi  le  seguenti  parole: 
«  La  ringrazio  dell’  iscrizione  favoritami  ,  ed  ottima¬ 
mente  risiaurata,  di  Anatolio,  che  mi  era  sconosciuta. 
La  serie  degli  onori  di  costui,  notissimo  a  tutti  gli  scrit¬ 
tori  de’  tempi  di  Teodosio  gi umore,  è  compendiata  ne¬ 
gli  atti  della  prima  azione  del  concilio  di  Calcedone 
( Labbe  t.  V  p.  850),  al  quale  intervenne,  ove  si  dice 
magnificentissiinus  et  gloriosissimus  magister  mili¬ 
tine  et  eocconsul  ordinar iusr,  mentre  nell’azione  seconda 
(ibid.  p.  1193)  se  gli  aggiunge  il  titolo  ex praefectus 
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praetorii.  Ma  quale  di  queste  dignità  si  sarà  voluto  in¬ 
dicare  nella  lapide  colla  nuova  parola  CTPATONO- 
MAPXOY  ?  Sarà  il  magistero  della  milizia ,  o  la  pre¬ 
fettura  pretoriana?  »  Io  noi  saprei  dire  di  certo  ,  se 
ne  rimase  in  dubbio  il  sommo  archeologo  Borghesi. 
Bensì  mi  consola  il  vedere,  come  il  mio  supplimento 
ivào^oxxxov  si  risolve  in  certezza  pel  riscontro  degli 
év$o£oxdx(ùv  àp%óv rcov  intervenuti  al  concilio  ecumenico 
calcedonese,  primo  de’ quali  si  fu  il  nostro  Anatolio. 


2.  Sopra  un  iscrizione  bilingue  di  Efeso 
riguardante  la  salvezza  della  famiglia  augusta 
di  Settimio  Severo . 


Nell’  anno  1727  si  scoperse  in  Efeso  il  seguente 
frammento  marmoreo,  edito  primamente  dal  Chishull 
(Ant.  Asiat.  part .  II  p.  7  n.  8),  e  poscia  riprodotto 
dall’  Henzen  (  Suppl.  ad  Orell.  n.  5497). 

QVOD  •  EVIDENTI  IN  ...  .  . IA . 

DENTIA  •  DOMINI  •  N  ....  ENAPrEZTATHZEni*  ...... 

ANTONINVS  *  PII  •  AV  .  .  .  .  HMflNZEOYHPOSKAlAN . 

.  .  .  CVM . . . TATOITONATTORPATOPON  •  • 

PARRICIDIALES  •  INSID  ....  IOYA1A2EBAZTHIIANTA . 

HEUCO  •  L1BERTVS  •  EORVM  •  •  AASTONANOSION . 

DONVM  TmNAIlEAEY0EPO2AY . 

Il  supplimento  datone  dal  eh.  Boeckh  è  come 
segue  : 

Quod  evidenti  in[signique  sua  p ru¬ 
de  ntia  domini  n[ostri  Severus  et 
Antoninus  Pii  Au[gusti  et  Iulia  Augu¬ 
sta :]  cum  [ illis  sustulerunt  omnes 
parricidiales  insid[iatores 
H elico  libertus  eorum 
donum. 
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['Or i  dia  r/jg]  ’^jVas  éaurwy  n povofas  xr,g 
èvapye'irctZY)!;  èmy\oiver:<xTYi$  re  ol  xvpiot 
Yìpwj  2eovr,po$  y. ai  ’Av\ytoveìvos  ol  eÙ7£^£7 
zar ot  rwy  aùzoypazopo)i/  [jtat  per*  ocvzw 
’lovh'oc  2e/3oc7rv  7T«vra[$  v^awaav  tsv? 

7T«t]^«S  TCOV  0CV07L(àV  [i'Klfiov’kzVZMV,  *EXt- 

x]wv  ctneXstòepog  a£[rwv  ocvéSrjxev, 

11  eh.  Henzen  si  attenne  in  tutto  ai  supplimend  del 
Boeckh  ,  tranne  che  nella  4  linea  pose  sustulerint 
invece  di  sustulerunt ,  e  può  stare  V  uno  e  Y  altro 
modo. 

Nelle  mie  annotazioni  al  Corpus  inscriptionum 
Graecarum ,  un  dieci  anni  addietro,  io  proposi  invece 
il  supplimento  seguente: 

QVOD  •  EVIDENTI  •  IN lustrique  deorum  provi - 
DENTIA  •  DOMINI  •  Rostri  *  Severus  .  et  * 
ANTONINVS  •  PII  •  AVG g  •  piissimi 
Imperatores  •  CVM  *  lulia  •  Aug  *  omnes 
PARRICIDIALES  •  INSlDiator&?  •  sustulerunt 
HELICO  •  LIBERTVS  •  EORVM 
DONVM  •  dedit 

Ora  rimango  fermo  nella  mia  opinione  riguardo  al 
supplimento  deorum  prow'DENTIA,  che  tanto  me¬ 
glio  si  connette  coll’  eù<7£|3 zozolzol  rwv  Aùzoxpoczépwv ,  di 
quello  che  faccia  Y  IN signigue  sua  prwDENTIA  del 
eh.  Boeckh j  ma  d’altra  parte  ben  veggo  che  il  piis¬ 
simi  imperatores ,  da  me  supplito,  male  si  sta  per  ra¬ 
gione  del  precedente  PII  AVG g.  Per  la  qual  cosa 
penso  ,  che  nella  3a  e  4a  riga  debbasi  invece  supplire 
PII  AVG g.  et .  Gela.  Caes .  CVM  •  lulia.  Aug.  ; 
giacche ,  per  le  cose  da  dire  qui  appresso  ,  ed  in  ri- 
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guardo  al  titolo  PII  AVG usti  ed  all’  omnes  insidia - 
tores ,  par  certo  che  l’iscrizione  sia  posteriore  all’anno 
198  ,  nel  quale  Geta  fu  dal  padre  dichiarato  Cesare. 
Per  ragionevolmente  redintegrare  questo  insigne  fram¬ 
mento  bilingue,  parmi  che  si  abbia  da  riguardare  pre¬ 
cipuamente  la  parte  latina  ,  che  tiene  il  primo  posto 
in  questo  ed  in  altri  marmi  bilingui  di  Efeso  stessa 
( C .  /.  Gr.  n.  2958,  2959),  e  che  servir  dovette  come 
di  testo  alla  versione  greca.  A  conferma  del  mio  sup- 
plimento  deoruni  ^ro'iuDETNTIA  torna  molto  oppor¬ 
tuno  il  riscontro  delle  seguenti  monete  di  Settimio  Se¬ 
vero  e  del  maggiore  suo  figliuolo  Antonino  Caracalla 
(Eckhel  t .  VII  p.  186:  Seguiti,  sei.  num .  p.  140: 
Begerus  thesaur.  Brand,  t.  II  p.  703:  Ciniel.  mus. 
Vindob.  p.  XII  tab.  Ili ,  2:  trésor  de  num.  emper. 
Rom .  pi.  XLII ,  5): 

1.  L  SEPT  SEV  AVG  IMP  XI  PART  MAX. 
Busto  paludato  laureato ,  volto  a  s .,  con  Vasta  tras¬ 
versa  nella  d.  e  con  indizio  dell  egida  in  sull  omero  s. 

)(  PRO  VI  DENTI  A.  Egida  distesa  insignita  del 
volto  di  Medqsìx  alata  nel  bel  mezzo.  Aur.  Arg. 

2.  SEVERVS  PIVS  AVG.  Testa  laureata. 

)(  P  M  TR  P  XV  COS  III  P  P.  Volto  di  Me¬ 
dusa  alato  e  con  serpi  frammisti  alla  chioma . 

Aur.  Arg. 

3.  Lo  stesso  diritto  che  nel  prec .  n.  2. 

)(  La  stessa  epigrafe  che  nel  prec.  n.  2;  ma 
in  vece  del  volto  della  Gorgone  v*  è  la  testa  di 
Pallade  galeata ,  con  monile  e  pendenti,  e  con  la 
galea  insignita  dell  immagine  della  sfinge.  Aur.  Arg. 

4.  L  SEPTIMIVS  SEVERVS  PIVS  AVG. 
Testa  laureata. 

)(  La  stessa  epigrafe  che  nel  prec.  n.  2  con  di 
piti  S  C:  tempietto ,  con  entro  Ercole  stante  fra  due 
serpenti ,  con  la  clava  nella  destra.  JE.  2. 
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5.  ANTONINVS  PIVS  AVG.  Testa  laureata 
di  C arac  alla. 

)(  PROVIDENTIA.  Egida  col  volto  di  Me¬ 
dusa ,  come  nel  prec.  n.  1.  Aur.  Arg. 

6.  Lo  stesso  diritto  che  nel  prec.  n.  5. 

)(  PONTIF  TR  P  X  COS  II.  Donna  sedente 
con  asta  nella  sinistra  in  atto  di  sostentare  il  suo 
capo  con  la  destra  ed  ara  a'  suoi  piedi  (Mus.  Caes. 
n.  74).  Arg. 

Dal  riscontro  scambievole  di  queste  monete  di  Se¬ 
vero  e  di  Caracalla  (impresse  in  parte  nell’  anno  207,  e 
probabilmente  anche  l’ altre)  Y  Eckhel  vi  ravvisa  un  se¬ 
gno  evidente  della  devozione  di  Severo  medesimo  verso 
Pallade  dea  sua  tutelare  e  identificata  colla  PRO  VI- 
DENTIA,  sapendosi  come  in  Deio  ella  ebbe  un  tempio 
col  titolo  Upovoiag  A Syivccs  ( Macrob .  Satura.  1 ,  17). 
E  di  vero  credo  non  si  saprebbe  rendere  miglior  ragione 
della  connessione  della  scritta  PROVIDENTIA  col  tipo 
dell’egida  e  del  volto  della  Gorgone,  di  quello  che  rife¬ 
rir  T  una  e  l’ altra  alla  protezione  speciale  di  Pallade 
Pronoea ,  dalla  quale  Severo  con  la  sua  famiglia  ricono¬ 
sceva  la  sua  incolumità  e  salvezza  fra’  molti  e  grandi  pe¬ 
ricoli  corsi  da  parte  de’ nemici,  degli  emuli,  e  degl’  in¬ 
sidiatori  ,  veri  o  pretesi  che  fossero.  Ma  perchè  mai 
questi  tipi  ed  epigrafi  ricorrono  per  appunto  nelle  mo¬ 
nete  dell’  anno  207,  insieme  con  quello  d’  Ercole  in 
mezzo  a  due  serpi  (n.  4),  e  della  SECVRITAS  se¬ 
dente  tranquilla  presso  1’  ara  (  n.  6  )?  e  perchè  mai 
Elicone  liberto  della  casa  augusta  di  Severo  pose  quella 
sua  epigrafe,  sacra  forse  a  Nemesi,  od  a  Pallade  (cf.  C. 
I.  Gr.  n.  2959,  2971)?  A  queste  inchieste  parmi  che 
si  soddisfi  pienamente  nel  supposto  che  l’epigrafe  bilin¬ 
gue,  dedicata  in  Efeso  con  qualche  donario,  spetti  anch’ 
essa  al  ridetto  anno  207,  oppure  ai  prossimi  precedenti. 

11  tetro  e  crudele  Severo,  dal  bel  principio  del  suo 
Annali  1859.  19 
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impero  fino  alla  spedizione  britannica,  non  si  rimase  di 
mettere  a  morte  un  numero  tragrande  di  senatori  e  d’al¬ 
tri  personaggi  illustri,  etiam  ex  amicis  suis ,  quasi  vi- 
tae  suae  insidiatores  ( Spart .  in  Sev.  15),*  ed  uno  de¬ 
gli  ultimi  uccisi  per  ordine  suo  si  fu  A promano  procon¬ 
sole  d’Asia,  fatto  morire  da  lui  nella  sua  provincia  (Dio, 
LXXV1 ,  8).  Il  Tillemont  pone  la  morte  di  Aproniano 
sotto  l’anno  206  ( Sevère  art.  32),-  e  credo  che  bene 
a  ragione.  Il  Marini  (Arv.p.  180-181,  816),  insieme 
col  Reimaro  (de  vita  et  scriptis  Dionis ,  p.  1535),  lo 
reputa  lo  stesso  che  V Aproniano  console  ordinario  nel¬ 
l’anno  191,  il  quale  si  cognominò  anche  Pedone  ,  e 
probabilmente  appartenne  alla  gente  Popilia.  Ammesso 
poi  il  consueto  intervallo  di  12  o  13  anni,  che  passar 
doveva  tra  i  fasci  e  la  sortizione  della  provincia,  Apro¬ 
niano  stesso  avrebbe  conseguito  il  proconsolato  dell’Asia 
nel  204  o  205;  e  potè  essere  ivi  ucciso  nel  205  o  nel 
206,  come  parve  al  Tillemont.  Elicone  poi,  liberto  della 
casa  augusta  di  Settimio  Severo,  che  forse  trova  vasi  in 
Efeso  come  procuratore  augustale  ,  si  sarà  studiato  di 
rendere  meno  odioso  agli  Asiatici  l’ordine  crudele  di  Se¬ 
vero  per  mezzo  di  quella  dedica,  tacciando  Aproniano 
di  parricidiale  insidiatore.  E  parimente  in  Roma 
1’  anno  susseguente  si  saranno  impresse  le  monete  col 
tipo  del  volto  di  Medusa  e  dell’  egida  e  colla  scritta 
PROVIDENTIA  sì  in  riguardo  ai  pretesi  insidiatori 
tolti  di  vita,  e  sì  per  mettere  sotto  la  tutela  di  Pallade 
e  della  Provvidenza  Severo  stesso  ,  e  tutta  la  casa  au¬ 
gusta  nella  contingenza  della  difficile  e  pericolosa  spe¬ 
dizione  britannica.  Certo  che  il  volto  Gorgonio  reputa- 
vasi  potente  a  rendere  l’uomo  securo  e  inespugnabile, 
segnatamente  in  guerra  ,  ocxaTot^cc/rìzov  tov  oTpaTyjyeTTjv 
(Lucian.  in  Philopatrid.  9). 

Ora  dirò  brevemente  degli  altri  miei  supplimenti. 
Posi  inlustriquCy  anzi  che  insignique,  in  riguardo  al 
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corrispondente  addiettivo  greco  èmfavevrxzing;  poiché 
nella  versione  antica  Volgata  de’  libri  de’  Maccabei  il 
cognome  ’Erct^ai wg  di  Antioco  IV  rendesi  col  latino 
Illustris  o  Nobilis.  Lesoci  parricidiales  insidiatore^ , 
oppure  insidiasi  hanno  il  loro  riscontro  nel  parrici - 
diali  figmento  di  Spargano  (in  Sev.  21).  Dissi  che  leg¬ 
ger  potrebbesi  anche  parricidiales  insidiasi  supplendo 
poi  evaserunt,  oppure  vitarunt ;  con  che  la  frase  tor¬ 
nerebbe  forse  meno  odiosa  riguardo  a  Severo. 

Nella  versione  greca  supplirei:  *Ot]£  <h[à  zig  zm 
0ewv  npcvotocg ,  zig]  èvotpyejzazyq  ini(p[otve7z<xZY)g  ve  ol  *J- 
pi$i]  rip/ùv  jZeovvjpog  itoci  ’Kv\ztoveivog  ol  euaefié atroci 01  zm 
ocvzoKpotzopm  [k al  Tizag  Kouvocp  oryv]  ’lcvlia  2efioc7ZY) 
itocvzoij/Yj  riyocvivocv  zàg  n ocy(\àocg  rwv  avcai'wy  [e'nifiouXwy 
ocv$p wJttcov,  à7reXeó3,epi5C  ocù\zm  'EXt'xaiv  ai/tònjseev]. 

Invece  di  nocjzocyYi  legger  potrebbesi  anche  nocwocyó^zv 
oppure  nocvvocnocat.  La  frase  nocvzocg  voùg  n ociùag  rwv  devo- 
<jìw,  nel  supplimento  del  eh.  Boeckh,  mi  pare  un  po’ 
troppo  squisita  e  ricercata.  D’  altra  parte  parmi  che  ai 
tempi  di  Severo  sia  comportabile  l’uso  della  voce  nocyiÙocg 
in  significato  d 'insidias  (cf.  Suidas  s .  v.  ftdcyocg-,  Schleus- 
ner  leocic .  V et .  Test .  s.  v.  nocyig).  Il  eh.  Boeckh  ri¬ 
muta  il  1MN  dell’ultima  riga  in  KON  ;  ma  sembra  poco 
probabile  che  nell’apografo  inviato  al  Chishull  si  permu¬ 
tassero  le  lettere  II  e  K,  troppo  dissimili  l’una  dall’altra; 
e  perciò  io  ritenni  la  lettera  avB-pw jrwy  col  medesimo 
Chishull,  senz’  altro  inconveniente  che  di  posporre  il 
nome  proprio  EXtxwv  al  titolo  suo  di  dneXsùSepoq. 

Nel  mentre  eh  io  stava  scrivendo  queste  ultime  ri¬ 
ghe  mi  giunse  lettera  dal  eh.  Borghesi,  che  da  me  richie¬ 
sto,  se  avesse  qualche  altra  notizia  intorno  ad  Apro- 
niano,  mi  rispose  gentilmente  come  segue: 

«  Sul  conto  di  Pedone  Aproniano  console  nel  191 
in  compagnia  di  Bradua  Maurico  non  so,  che  altro  siasi 
saputo  di  più  dopo  ciò  che  fu  raccolto  dal  Marini. 


292  OSSERVAZIONI  EPIGRAFICHE. 

Solo  può  aggiungersi  una  riflessione  tendente  a  convali¬ 
dare  l’opinione  di  lui  e  del  Reimaro,  eh’  egli  sia  l’ Apro¬ 
mano  proconsole  dell’Asia  fatto  morire  da  Settimio  Se¬ 
vero  poco  dopo  l’uccisione  di  Plautiano,  secondo  che 
riferisce  Dione.  Stando  alle  regole  ordinarie  sull’  estra¬ 
zione  delle  provincie  consolari,  se  la  sorte  assegnò  l’Asia 
all’Aproniano  del  191,  ne  viene  di  conseguenza,  che  l’A¬ 
frica  dovesse  ricadere  al  suo  collega  di  quell’anno.  Si  ha 
dunque  da  badare  che  cosi  fu  realmente  ,  avendosi 
ripetuto  nel  Digesto  (Lib.  1.  tit.  21  leg.  4,  e  Lib.  26 
tit.  10  leg.  1)  un  rescritto  degl’imperatori  Severo  e 
Caracalla  diretto  Braduae  Maurico  proconsuli  Afri- 
cae .  Anche  i  tempi  egregiamente  convengono.  Il  Mor- 
celli  nell’ Africa  cristiana  (T.  II  p.  65)  ha  affisso  il  pro¬ 
consolato  di  Bradua  al  204;  nè  avanti  quell’anno  può 
ora  collocarsi  1’  asiatico  di  Aproniano.  La  cronaca  pas¬ 
quale,  che  avea  stabilita  l’uccisione  di  Plautiano  ai  22 
gennaro  del  203,  è  ora  stata  smentita  dalla  bella  iscri¬ 
zione  aggiunta  dall’  Henzen  all’Orelli  (T.  Ili  p.  517  n. 
7420  a  w  ),  la  quale  testifica  che  ai  22  di  agosto  dello 
stesso  anno  egli  continuava  ancora  ad  essere  ricordato 
negli  atti  pubblici;  ond’  è  solo  dopo  quel  giorno  che  il 
suo  nome  potè  essere  abraso  in  quel  marmo.  Ebbe  dun¬ 
que  tutta  la  ragione  il  Tillemont,  nella  nota  XXV  sopra 
Severo,  di  differire  la  morte  di  Plautiano  al  susseguente 
anno  204.  Alla  regolarità  pertanto  da  lei  notata  dell’in¬ 
tervallo  fra  le  dignità  consolare  e  proconsolare  di  Apro¬ 
niano  e  di  Bradua  ,  unendosi  ora  quest’  altra  corrispon¬ 
denza,  parmi  che  la  congettura  del  Marini  sia  ormai  ri¬ 
dotta  a  certezza  », 

Fin  qui  il  eh.  Borghesi;  le  cui  dotte  ed  autorevoli 
parole  spero  che  debbano  compensare  presso  ogni  di¬ 
screto  lettore  i  difetti  del  tenue  mio  ragionamento. 


C.  Cavedoni. 
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ERCOLE  RIPORTANTE  I  POMI 
DELLE  ESPERIDI. 

(  Tav .  cTagg .  GH.  ) 

La  tavola  d’  aggiunta  GH.  ci  riproduce  la  rap¬ 
presentanza  d'  un’  olla  della  collezione  Campana ,  di 
quella  forma  che  dal  Gerhard  vien  chiamata 
È  vero  che  non  è  conservata  illesa,  ma  n’è  danneg¬ 
giato  poco  più  della  sola  parte  inferiore  ;  dimodoché 
non  ne  vien  impedito  il  giudizio  nè  sullo  stile  nè  sul 
significato.  In  quanto  allo  stile,  siamo  in  istato  di  as¬ 
segnare  al  nostro  vaso  il  suo  posto.  Le  otto  persone 
in  esso  rappresentate  sono  disegnate  in  profilo,  e  tut¬ 
toché  nelle  altre  figure  questo  sembri  naturale,  quella 
nondimeno,  che  sta  a  destra  dell’  albero  ,  mostra  che 
l’arte  non  ancora  disponeva  di  tutti  i  mezzi  a  lei  pro- 
prj.  Nemmeno  può  mancare  di  ravvisarsi  puranche 
nelle  altre  figure  una  certa  rigidezza  ed  una  dignità 
solenne  ,  colla  quale  bene  si  combinano  la  piegatura 
un  poco  troppo  regolare  e  l’esattezza  adoprata  nel  trat¬ 
tar  i  capelli  e  la  barba.  Intanto  tutte  queste  particola¬ 
rità  non  mostrano  niente  di  affetfato,  anzi  vi  riconos¬ 
ciamo  1’  aspirare  ad  una  libertà  più  svariata;  giacché, 
sebbene  prevalgano  nei  panneggiamenti  le  pieghe  pa¬ 
rallele,  sebbene  nella  figura  munita  di  caduceo  le  punte 
del  manto  dal  vento  spinte  addietro  coll’aspra  loro  sim¬ 
metria  ci  rammentino  un’  epoca  arcaica;  troviamo  non¬ 
dimeno  altrettanti  indizj  d’  un'  arte  più  avanzata  ,  an¬ 
che  negli  abiti  ,  come  per  esempio  nelle  pieghe  del 
manto  della  figura,  che  sta  dirimpetto  ad  Ercole.  Dap¬ 
pertutto  vediamo  i  panneggiamenti  ben  disposti,  le  di¬ 
verse  stoffe  degli  abiti  superiori  ed  inferiori  chiaramente 
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caratterizzate  ,  e  puranche  nelle  pieghe  parallele  la 

troppa  rigidezza  venne  con  buon  gusto  evitata. 

Di  maniera  affatto  corrispondente  sono  eseguiti 
i  capelli  colla  medesima  accuratezza.  La  barba  ed  i 
ricci,  benché  sembrino  increspati  nella  stessa  guisa  in 
tutte  le  figure,  nondimeno  a  chi  gli  esamina  più  esat¬ 
tamente  mostrano  un  artista  che  segue  più  il  proprio 
senso,  che  quello  delle  regole  convenzionali.  Egli  inol¬ 
tre  si  è  ingegnato  di  esprimere  gli  affetti  non  solamente 
nel  movimento  piuttosto  tipico  delle  mani,  ma  eziandio 
di  maniera  più  fina  nell’atteggiamento  delle  teste,  e  fino 
nel  volto. 

Tutte  queste  osservazioni,  che  concordano  piena¬ 
mente  fra  loro,  assegnano  al  nostro  vaso  quell’  epoca, 
ove  insieme  colla  nuova  tecnica  delle  figure  gialle  in 
fondo  nero  si  era  raggiunta  eziandio  una  libertà  più 
grande,  ed  in  cui  con  pieno  amore  e  con  studio  se¬ 
vero  si  aspirava  all’  espressione  della  beltà. 

La  rappresentanza  stessa  dalle  anse  vien  divisa  in 
due  parti  ,  è  vero,  ma,  come  vedremo  ,  inseparabili. 
Sotto  1’  una  di  esse,  cioè,  stassi  un  uomo  barbato  ve¬ 
stito  di  lungo  chitone,  le  cui  maniche  sembrano  corte, 
e  d’  un  mantello  al  di  sopra,  una  punta  del  quale  pende 
dalla  spalla  destra;  la  testa  è  coronata,  come  pur  quelle 
delle  altre  figure  maschili.  Mentre  la  mano  destra  pende 
giù,  la  manca  regge  il  tridente  appoggiato  sul  suolo. 
Al  di  sotto  dell’  altra  ansa  havvi  un  albero  con  avvi¬ 
ticchiatovi  un  gran  serpente  ,  e  pieno  di  rami  adorni 
di  grazioso  fogliame.  Del  resto  le  persone  sono  disu¬ 
gualmente  divise  nelle  due  parti,  esibendone  1’  una  tre 
e  l’altra  quattro,  la  quale  disproporzione  però,  se  così 
vogliamo  chiamarla,  vien  quasi  compensata  dalla  circo¬ 
stanza  che  le  quattro  persone  stanno  l’una  accanto  al¬ 
l’altra  in  posizioni  piuttosto  tranquille,  cosicché  occu¬ 
pano  perciò  un  posto  minore  delle  tre  persone  che  in 
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mossa  vivace  sono  rappresentate  sul  rovescio.  JVIa  non¬ 
dimeno  il  più  gran  numero  di  figure  pare  accenni  il 
lato  principale  ,  supposizione  che  trova  una  conferma 
nel  contenuto  della  rappresentanza,  nonché,  se  non  m’in¬ 
ganno,  neir  esecuzione  un  poco  più  raffinata.  Incomin¬ 
ciamo  adunque  da  questo  lato  la  nostra  spiegazione. 

Incontro  ad  un  uomo  barbato,  munito  di  lungo 
chitone  a  maniche  corte  e  di  mantello  sovrapposto,  il 
quale  colla  sinistra  regge  lo  scettro  reale,  mentre  la  de¬ 
stra  è  di  ristauro  moderno  ,  viene  Ercole  ,  vestito  di 
corto  chitone ,  al  di  sopra  del  quale  nella  solita  ma¬ 
niera  vien  legata  la  pelle  di  bone  ,  dimodoché  la  te¬ 
sta  del  mostro  pende  giù  dalle  spalle  dell’eroe,*  inoltre 
è  armato  dell’arco  col  turcasso,  nonché  della  clava.  Men¬ 
tre  nella  destra  protesa  ,  la  quale  con  un’  inesattezza 
assai  frequente  è  disegnata  da  non  lasciar  riconoscere, 
se  ne  vediamo  l’esterno  o  la  palma  ,  presenta  un  pic¬ 
colo  oggetto  tondo  al  re,  fissa  sovra  lui  uno  sguardo 
fermo  e  fiero,*  l’orgoglio  brusco  e  pieno  di  confidenza 
vien  ottimamente  espresso  nella  testa  un  poco  rispinta 
indietro  e  nel  labbro  inferiore  alquanto  sporgente.  La 
bocca  è  chiusa  ,  ma  chiaramente  parlano  la  posizione 
ed  il  viso,*  tacitamente  guarda  il  re,  osservando  l’im¬ 
pressione  che  il  dono  offertogli  produrrà.  Evidente¬ 
mente  ha  la  confidenza  di  aver  terminata  un’  impresa 
da  quello  creduta  impossibile  ,  la  cui  soluzione  adun¬ 
que  gli  è  affatto  inaspettata.  L’  impresa  peraltro  non 
può  esser  comandata  da  altro  che  dallo  stesso  re,  al  quale 
s’avvicina  con  quell’altiero  sentimento  di  vincitore,  men¬ 
tre  quegli  lo  guarda  con  uno  stupore  tacito  e  quasi  in¬ 
credulo.  Nell’ espressione  delle  due  teste  il  pittore  è  otti¬ 
mamente  riuscito  e  l’opposizione  fra  esse  è  maestrevol¬ 
mente  eseguita,  come  si  può  vedere  nell’  atteggiamento 
delle  teste,  nella  bocca  e  nel  viso  di  ambedue.  Collo  stu¬ 
pore  del  re,  al  quale  non  dubiteremo  d’assegnare  il  nome 
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<!’  Euris.teo,  combinasi  bene  il  gesto  piaciuto  al  ristau-»* 
ratore,  che  tiene,  cioè,  la  mano  destra  al  di  sotto  del 
manto;  potrebbe  puranche  averla  lasciata  pendere  in  giù, 
ma  per  protenderla  verso  Ercole  e  per  ricevere  l’oggetto 
offerto  non  si  è  ancora  abbastanza  riavuto.  Nemmeno 
possiamo  dubitare,  essere  quell’oggetto  un  pomo,  al  quale 
difatti  rassomiglia  esattamente,  laonde  è  chiaro,  quale  sia 
l’ impresa  eseguita. 

Dietro  ad  Ercole  stassi  la  sua  fedele  compagna  Mi¬ 
nerva,  riconoscibile  dalla  lunga  lancia,  dall’egida,  che  a 
guisa  d’un  bavero  abbastanza  grande  va  priva  del  gor - 
goneion ,  ma  all’  orlo  inferiore  è  guarnita  di  serpenti. 
Colla  destra  protesa  regge  Telino,  gli  orecchini  le  sono 
comuni  con  tutte  le  altre  figure  femminili ,  la  stephane 
con  due,  tranne  che  la  sua  è  più  riccamente  ornata. 
Non  mi  riesce  chiaro  dal  disegno ,  che  cosa  voglia 
dire  l’oggetto  visibile  sulla  nuca  di  lei;  sembra  pertanto 
appartenere  alla  capellatura,  come  nella  medesima  dea  in 
due  altre  pitture  vascularie  (Gerhard  auserl.  Vasenb. 
ILI,  151  e  174).  Il  suo  sguardo  è  diretto  sul  gruppo 
che  le  sta  dinanzi.  Dall’  altra  parte  dietro  ad  Euristeo 
stassi,  munita  di  scettro  e  di  lungo  chitone,  una  femmi¬ 
na,  come  riconosciamo  dalla  stephane  e  dai  capelli  lisci 
e  cadenti  sopra  le  tempie;  giacché  le  altre  parti  caratte¬ 
ristiche  sono  moderne.  A  cagione  dello  scettro  e  della 
stephane ,  e  di  più  dell’  opposizione  simmetrica  dirim¬ 
petto  a  Minerva  certamente  abbiamo  il  diritto  di  sup¬ 
porvi  una  divinità  nemica  ad  Ercole,  che  stia  in  una  re¬ 
lazione  simile  ad  Euristeo,  quale  è  quella  ovvia  fra  Mi¬ 
nerva  e  TAicide.  Il  più  probabile  si  è  esservi  raffigurata 
Giunone,  e  forse  è  lecito  di  prenderne  a  paragone  un 
vaso  di  Monaco  (Jahn  n.  394),  sul  quale  Ercole  ac¬ 
compagnato  da  Minerva  porta  il  cinghiale  ad  Euristeo 
nascosto  nel  gran  pithos ,  appresso  al  quale  sta  una 
donna  velata  colla  destra  alzata. 


ERCOLE  E  LE  ESPERIDI.  29 J 

Dietro  a  Minerva  abbiamo  già  detto  trovarsi  1’  al¬ 
bero,  a  cui  sta  avviticchiato  il  serpente,  dal  quale  adun¬ 
que  pare  sieno  venuti  ed  essa  ed  Ercole.  Al  di  là  dell’al¬ 
bero  stassi,  vestito  al  pari  d’  Euristeo  ed  ugualmente  te¬ 
nendo  uno  scettro  ,  un  uomo  barbato  col  viso  rivolto 
verso  l’albero  e  manifestante  per  mezzo  della  destra  al¬ 
zata  il  suo  stupore  o  fino  terrore.  La  medesima  espres¬ 
sione,  anzi  anche  più  vivace,  si  mostra  nella  donna  che 
gli  sta  alle  spalle  ,  o  che,  come  pare,  originalmente 
s’avvicinava;  tenendo  col  braccio  sinistro  il  manto,  colla 
destra  fa  lo  stesso  gesto  di  stupore,  mentre  la  bocca  è 
semiaperta  come  per  un’  esclamazione  di  terrore.  Più 
grande  ancor  si  è  la  premura  della  terza  figura,  il  cui 
abito  dall’aria  viene  rispinto.  Anch’essa  alza  la  mano  de¬ 
stra,  ma,  secondo  accennano  la  mossa  della  testa  e  la  di¬ 
rezione  dello  sguardo,  il  suo  pensiero  sembra  diretto 
meno  all’  albero  che  alle  due  figure ,  che  le  stanno  di¬ 
nanzi. 

Se  volessimo  cercar  la  cagione  dello  stupore  di 
tutte  quelle  persone  nell’albero  stesso,  prima  penseremmo 
al  dragone,  come  per  esempio  1’  imprevista  sua  appa¬ 
rizione  fosse  la  cosa  strana,  che  lo  produce;  ma  così  non 
sarebbe  mostrato,  anzi  neppure  accennato  quello  in  cui 
consisterebbe  la  stranezza.  Deve  dunque  nell’albero  cer¬ 
carsi  quella  cagione,  ma  supplendola  mediante  un  altro 
momento,  veniamo  rimandati  all’altra  parte,  alla  quale  è 
pure  diretta  la  testa  del  serpente,  cosicché  l’albero  serve 
altrettanto  a  congiungere  ,  quanto  a  separare  le  due 
metà  della  rappresentanza.  Ora  ivi  s’allontanano  dall’al¬ 
bero  Ercole  e  Minerva,  quello  col  pomo  che  porta  ad 
Euristeo;  è  chiaro  adunque  che  scorgiamo  l’albero  delle 
Esperidi  ai  pomi  dorati,  dei  quali  uno  invece  di  tutti  è 
stato  rubato  dall’  eroe  protervo.  11  serpente  custode  del¬ 
l’albero  sagro  lo  segue  collo  sguardo,  e  lo  stesso  ratto  lia 
cagionato  lo  stupore  del  re  e  della  sua  compagna,  che 
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sono  evidentemente  Atlante  ed  una  delle  sorelle  Espe¬ 
ridi.  Il  vederne  una  invece  di  più  non  può  fare  specie 
(  Gerhard  Archemoros  ,  Beri.  Ak.  1836.  p.  133  , 
Zoega  Bassir.  2.  p.  92  n.  3);  nè  meno  Atlante,  deter¬ 
minato  dal  nome  ascrittogli,  appare  in  abito  reale  sopra 
un  vaso  nolano  pubblicato  dal  Gerhard  ( Koenig  Atlas 
im  Hesperidenmythos,  Beri.  Ak.  1841). 

Restano  ormai  le  due  figure  di  Nettuno  e  d’  Iride, 
i  cui  posti  diversi  dimostrano  la  diversa  loro  impor¬ 
tanza  per  la  composizione.  Imperocché,  mentre  Net¬ 
tuno  ,  oltre  il  tranquillo  suo  atteggiamento  di  dietro  a 
Giunone,  vien  separato  dalle  altre  persone  per  mezzo 
dell’ ansa,  dentro  la  quale  è  posto.  Iride  perla  parte, 
che  prende  allo  stupore  degli  altri  due,  è  con  esse  in¬ 
separabilmente  congiunta.  Siccome  pertanto  nelle  tra¬ 
dizioni  scritte  il  suo  intervento  in  questa  occasione  non 
è  mentovato  da  nessuno  ,  bisogna  cercarne  la  spiega¬ 
zione  nel  quadro  stesso.  Assegnandole  dunque  la  princi¬ 
pale  sua  qualità  di  messaggera,  è  chiaro,  quel  che  annun¬ 
zia,  esser  una  cosa  importante  per  Atlante  e  per  1’  Es¬ 
peride  rispetto  alFattuale  loro  situazione.  All’  incontro 
se  venisse  dal  lato  opposto,  potrebbe  credersi  portar 
al  re  l’annunzio  del  ratto  e  del  rapitore,  ma  nell’  istesso 
tempo  domanderemmo,  perchè  proprio  Iride  si  sia  inca¬ 
ricata  di  cotal  messaggio.  Ora  non  si  può  con  ragione 
pensar  questo;  anzi  il  ratto  è  stato  osservato  da  Atlante 
e  dall’Esperide;  e  come  non  se  ne  sarebbero  accorti,  es¬ 
sendo  loro  ordinato  di  custodir  l’albero  ?  Viene  adun¬ 
que  Iride  per  far  crescere  lo  stupore,  ovvero  per  cal¬ 
mar  quelli  due  a  buon  diritto  commossi  ?  Rivolgendoci 
al  solo  sentimento  artistico  ,  senza  dubbio  presceglie¬ 
remmo  quest’  ultimo;  ma  esso  non  deve  decidere,  per¬ 
chè  così  spiegheremmo  la  rappresentanza  pregiudicata¬ 
mente.  Ora  Iride  è  la  messaggera  degli  dei,  quale  non 
serve  ad  annunziar  cose  fatte  ,  ma  a  predire  il  futuro, 
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tutt’al  più  a  spiegare  quel  che  si  è  fatto  e  scoprirne 
il  concetto  ed  il  decreto  divino,  e  forse  portar  nuovi 
ordini.  Così  cerchiamo  di  divinar  o  di  conoscere,  qual 
messaggio  porti  Iride.  Sapere  il  nome  del  rapitore  poco 
serve  ai  custodi  spogliati,  se  non  forse  il  nome  spieghi 
subito  il  fatto,  come  veramente  fa  il  nome  di  Ercole, 
il  quale  come  figlio  di  Giove  e  favorito  di  Minerva 
eseguisce  le  sue  imprese  colf  aiuto  divino  e  per  divina 
volontà  (Preller  Gr.  Mjth.  2,  107).  Lo  annunziar  que¬ 
sta  è  ufficio  consueto  della  messaggera  divina  1.  Il  con¬ 
siglio  divino  però  non  si  stende  solamente  sul  ratto  , 
ma  puranche  sulle  conseguenze  di  lui  5  e  siccome  in¬ 
torno  a  queste  ci  è  serbata  una  certa  tradizione,  con 
bastante  certezza  possiamo  riconoscere,  quale  secondo 
il  concetto  del  pittore  sia  il  contenuto  del  messaggio 

1  Nel  dipinto  vasculare  presso  Gerhard  Auserles.  Vas.  t.  179,  il 
quale  dall’una  parte  rappresenta  Tetide  rapita  da  Peleo,  dall’altra  Mer¬ 
curio  che  ne  porta  l’annunzio  a  Nereo,  si  è  scelto  non  senza  certa  in¬ 
tenzione  il  messaggere  degli  iddìi ,  essendo  le  nozze  di  Peleo  e  Tetide 
state  stabilite  per  consiglio  di  Giove,  ond’  impedire  la  sua  detronazione. 
Sopra  un  altro  vaso  (ib.  182)  che  sembra  raffigurar  non  Peleo  e  Tetide, 
ma  una  delle  solite  scene  di  ratto,  sul  rovescio  Iride,  è  vero,  ne  dà  il 
rapporto,  ma  questa  rappresentanza  è  di  natura  particolare.  Imperoc¬ 
ché  il  rovescio  assai  strano,  il  quale  mosse  il  Gerhard  II  p.  71  a  riferir 
quella  rappresentanza  a  Peleo,  è  esattamente  ripetuto  da  un’altra  rap¬ 
presentanza  (ib.  147).  L’artista,  dopo  aver  dipinto  una  scena  di  ratto, 
volendone  rappresentar  sul  rovescio  il  solito  annunzio,  credette  conve¬ 
niente  quel  gruppo  ,  che  copiava  0  da  quel  vaso  summentovato  0  da 
qualche  altro  esemplare  simile.  Siccome  questo  strano  esempio  sembra 
finora  inosservato,  aggiungo  qualch’altra  osservazione.  Quanto  bene  con¬ 
vengono  queste  tre  figure  al  vaso  dall’  Ercole  ,  tanto  strane  par  che 
siano  sull’altro.  Arroge  che  sopra  quello  sono  ben  disegnate,  sopra  que¬ 
sto  molto  più  trascuratamente  trattate  nei  contorni  (si  guardino  p.  e.  le 
teste  ),  né  eseguite  colla  medesima  diligenza  ,  specialmente  nei  pan¬ 
neggiamenti,  nei  quali  talune  linee  mancano  affatto;  cosicché  é  più  pro¬ 
babile  l’uno  aver  servito  di  mostra  per  1’  altro.  La  stessa  differenza 
scorgesi  eziandio  nelle  altre  parti  di  ambedue  le  stoviglie,  essendo  nel¬ 
l’ima  tutti  i  tratti  eseguiti  con  sentimento  ed  esattamente,  mentre  nel¬ 
l’altra  apparisce  una  certa  rigidezza  priva  di  vita,  in  ispecie  nella  figura 
maschile  del  persecutore. 
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divino.  Apollodoro,  cioè,  II,  5,  11  ci  racconta  di  Ercole: 

KOfiivas  tx  [iY)ka  Etvpvvfki  s^wjcsv,  ode  Xaj3còy  Hp«- 

*Ae?  iàtopYì'JocTo,  nxp  où  XajS oZia  ’ASyva  nochv  aura  c:7T£- 
xóuiie,  oglov  yxp  c ux.  r,v  aerareS rjvai  nov  (così  vien  giu¬ 
stamente  corretto  invece  di  aura  r eS^uai).  Siccome  sap¬ 
piamo  da  questo  passo,  i  pomi  rubati  essere  più  tardi 
stati  riportati  da  Minerva,  che  altro  può  essere  com¬ 
preso  nell’  annunzio  se  non  questo?  Tranne  però  la 
nominazione  del  rapitore  ,  la  quale  importa  solamente 
per  completar  il  suo  racconto.  Così  soltanto  la  com¬ 
posizione  vien  giustamente  concbiusa.  Possiamo  con 
ogni  dritto  chiamar  drammatica  la  rappresentanza,  per¬ 
chè  Ercole  ha  rubato  li  pomi  e  li  porta  al  re  ,  che 
gliene  avea  dato  l’ordine  eccitato  da  Giunone,  la  quale 
ormai  apparisce  non  soltanto  come  nemica  dell’Alcide 
ed  amica  d’  Euristeo,  ma  eziandio  come  lesa  da  Ercole 
e  perciò  specialmente  interessata.  Dall’  altra  parte  At¬ 
lante  e  P  Esperide  ,  che  hanno  mal  custodito  il  dono 
nuziale  della  dea ,  stanno  in  grandissima  mossa  ,  giac¬ 
ché  quali  saranno  le  conseguenze?  Non  vedremmo  il 
termine  dell’ansio  loro  stupore,  se  Papparenza  d’iride 
non  disvelasse  loro  la  speranza  d’ un’  intermediazione 
divina,  quale  abbiamo  accennata  dietro  la  tradizione. 
Giustamente  si  può  paragonare  una  stoviglia  di  Monaco 
(Jahn  n.  407),  sul  cui  rovescio  accanto  al  corpo  del- 
1’  Ettore  trascinato  sta  colla  lancia  appoggiata  sul  suolo 
Achille,  mentre  al  carro  s’avvicina  Iride  alata.  Pur  qui 
il  conflitto  in  qualche  maniera  da  Iride  vien  soluto  e 
terminata  la  vendetta  d’Achille.  Per  capire  la  rappre¬ 
sentanza,  poco  c’  importa,  se  il  pittore,  come  in  que¬ 
sto  esempio,  segua  direttamente  il  racconto  del  poeta, 
ovvero  se  ne  serva  pur  indirettamente. 

Resta  soltanto  Nettuno  ,  il  quale  abbiamo  ravvi¬ 
sato  nell’  uomo  munito  di  tridente  ;  giacché  sebbene 
quest’  attributo  possa  appartenere  a  Nereo,  nondimeno 
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dobbiamo  pensare  a  questo  anzi  che  a  Nettuno  là  so¬ 
lamente,  dove  particolari  cagioni  ce  lo  persuadono.  Qui 
all’  incontro  1’  unica  cosa  che  potrebbe  addursi  in  fa¬ 
vore  di  lui  ,  aver  cioè  egli  mostrato  la  strada  ad 
Ercole,  con  più  diritto  si  può  far  valere  contro  Nereo, 
perchè  questo  come  aiutatore  ,  quantunque  involonta¬ 
rio,  di  Ercole  non  avrebbe  mai  il  suo  posto  sulla  parte 
di  Euristeo  (cf.  Gerhard,  Auserl.  Vasenb.  II  p.  98 
n.  27).  È  vero  che  nemmeno  della  presenza  di  Net¬ 
tuno  possiamo  con  certezza  diflìnire  il  motivo  preciso 
ma  avranno  intanto  qualche  probabilità  le  seguenti  os¬ 
servazioni.  Tra  le  imprese  pericolose,  nelle  quali  Er¬ 
cole  fu  implicato  nel  suo  viaggio ,  vi  era  la  lotta  con 
Anteo  da  lui  strozzato,  poi  1’  uccisione  di  Busiri,  am¬ 
bedue  figli  di  Nettuno;  cosicché  Nettuno  qui  può  stare 
fra  gli  avversarj  di  Ercole ,  adirato  a  cagione  dei  figli, 
siccome  altrove  perseguita  Ulisse  come  uccisore  di  Po- 
liferno.  Più  soddisfacente  però  parmi  un’  altra  spiega¬ 
zione  proposta  dal  eh.  L.  Friedlaender:  tener  cioè  Net¬ 
tuno  il  suo  posto  come  padrone  del  mare  che  circonda 
r  isola  delle  Esperidi  ,  valea  dire  come  padrone  di 
quel  terreno,  sul  quale  si  passò  l’azione.  Quantunque 
1’  idea  d’  un’  isola  delle  Esperidi  sia  propria  special¬ 
mente  alla  più  antica  poesia,  emerge  nondimeno  anche 
presso  Euripide  con  bastante  chiarezza  per  poter  ser¬ 
vire  ad  illustrare  la  nostra  rappresentanza  (  Ippolito 
738  segg.  ): 


1  Della  presenza  di  Nettuno  in  altre  occasioni  sulla  parte  di  Ercole 
oppure  nella  scena,  ove  Minerva  introduce  Teroe  nell’Olimpo,  non  pos¬ 
siamo  valerci  per  il  nostro  caso.  Siccome  non  sta  in  una  certa  rela¬ 
zione  con  Ercole ,  come  Minerva  o  sia  Mercurio,  la  sua  apparenza  in 
ogni  caso  dee  spiegarsi  dalla  rappresentanza  speciale;  il  che  p.  e.  in  una 
pittura  vasculare  presso  Gerhard  Auserl.  Vas.  Ili,  rappresentante  la 
lotta  di  Ercole  con  Tritone,  non  reca  nessuna  difficóltà. 
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Si  osservi  che  Nettano  sta  dentro  l’ansa  e  riceve 
già  perciò  un  posto  alquanto  separato,  al  pari  dell’al¬ 
bero;  intanto  se  quest’  ultimo  congiunge  le  due  metà 
della  rappresentanza  d’  una  maniera  che  vien  giustifi¬ 
cata  dall’azione  e  dal  connesso  interno,  pure  dall’altra 
parte  non  si  potevano  trasandare  affatto  le  condizioni 
locali  ,  anzi  doveva  accennarsi  il  grande  spazio  inter¬ 
medio  fra  Argo  e  l’isola  delle  Esperidi,  il  che  accom- 
ciamente  si  è  fatto  in  quel  luogo,  ove  il  connesso  della 
composizione  è  interrotto. 

Essendo  così  il  concetto  del  nostro  quadro  chia¬ 
ramente,  come  speriamo,  esposto  ed  illustrato  ,  ci  re¬ 
sta  tuttavia,  per  completamente  apprezzarlo,  di  esami¬ 
nare  la  relazione  ovvia  fra  questa  rappresentanza  e  le 
altre,  nonché  le  tradizioni  poetiche  intorno  alla  favola 
in  quislione.  Ma  siccome  siffatta  materia  venne  ampia¬ 
mente  trattata  da  due  uomini  dottissimi  ,  dallo  Zoega 
cioè  e  dal  Gerhard  11.  cc.,  non  ne  fa  mestiere  una  lunga 
esposizione. 

I  poeti  e  gli  altri  scrittori,  tranne  qualche  leggera 
differenza,  riconoscono  solamente  due  maniere  nell’ese¬ 
cuzione  dell'  impresa  ,  ambedue  raccontate  da  Apollo- 
doro  II,  5,11  :  avere  cioè  Ercole  o  coll’aiuto  d’Atlante 
preso  possesso  dei  pomi,  oppure  acquistatoli  per  mezzo 
delle  proprie  forze  ;  e  sembra  la  più  antica  forma  del 
mito  essere  quella,  secondo  la  quale  egli  manda  Atlante 
nel  giardino  e  porta  frattanto  invece  di  lui  il  globo 
celeste. 
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Ambedue  queste  tradizioni  si  riconoscono  eziandio 
nei  monumenti  d’arte,  giacché  nei  più  antichi  Ercole 
chiede  le  mele  da  Atlante  oppure  togliegli  il  suo  carico, 
mentre  altrove  scorgesi  combattendo  il  drago  colla  clava, 
o  solo,  ossia  in  presenza  d’  Esperidi  spaventate.  Vi  si 
aggiunge  una  terza  tradizione  ,  per  avventura  formatasi 
secondo  l’analogia  di  simili  favole,  specialmente  di  quella 
di  Giasone  e  di  MeHea,  giusta  la  quale  Ercole  vien  aiu¬ 
tato  dalle  Esperidi  placanti  al  pari  di  Medea  il  dragone 
per  mezzo  di  qualsiasi  spediente.  Questa  versione  os¬ 
servata  già  dal  Zoega  li  p.  91  n.  2  in  una  pittura 
vasculare,  neppure  si  può  non  ravvisare  nella  più  gran 
parte  delle  altre.  Essa  sembra  congiunta  con  quella  più 
antica  sopra  alcune  stoviglie  di  stile  più  recente  presso 
Gerhard  (  Archemoros  t.  Il ,  Koenig  j4tlas  t.  I  )  , 
ove  nel  compartimento  superiore  «Ercole  si  presenta  ad 
Atlante  chiedendogli  un  consiglio  ,  mentre  nella  parte 
di  sotto  le  Esperidi  circondano  l’albero,  pascolando  il 
serpente,  oppure  occupate  in  sollazzi.  Sull’  un  vaso  si 
vede  a  poca  distanza  di  Ercole  ,  come  spesso  ,  il  suo 
compagno  Mercurio,  sull’  altro  sta  assisa  Minerva  ,  la 
quale  ancora  più  spesso  gli  è  vicina.  Strettamente  con¬ 
giunte  con  quest’  ultima  classe  finalmente  sono  quelle 
rappresentanze  che  esibiscono  soltanto  1’  una  meta  di 
quelle  testé  mentovate,  ciò  è  a  dire  le  Esperidi  intorno 
al  drago.  Le  rappresentanze  ,  nelle  quali  Ercole  solo 
apparisce  coi  pomi  o  sia  con  un  ramoscello,  non  hanno 
per  noi  che  un’importanza  secondaria. 

Tornando  sulla  traccia  di  queste  osservazioni  al 
nostro  quadro,  subito  ne  emerge  la  peculiare  sua  par¬ 
ticolarità.  È  questa  la  riunione  de’  due  luoghi  di  Argo 
e  del  giardino  delle  Esperidi.  Questa  riunione  però 
procede  necessariamente  dall’  essere  scelto  dal  pittore 
non  il  ratto  istesso,  ma  un  momento  posteriore  ;  alla 
quale  scelta  l’ artista  può  essere  stato  spinto  da  più 
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d’  una  ragione.  Imperocché  esaminando  le  altre  rap 
presentanze  di  quel  mito,  le  troviamo  quasi  tutte  di  poca 
estensione  ;  soltanto  in  quei  vasi  recenti  vediamo  ag¬ 
grandito  il  numero  delle  persone  presenti,  e  nel  me¬ 
desimo  tempo  mutato  il  mito  stesso  d’  una  maniera 
conforme  a  tutto  lo  stile  di  questo  genere  di  vasi,  es¬ 
sendo  il  numero  delle  Esperidi  ampliato ,  senzachè  lo 
richieda  l’azione  rappresentata.  Anzi,  questa  ha  perduto 
il  proprio  suo  carattere  tanto  ,  che  vediamo  non  un 
problema  sciolto  da  Ercole ,  ma  Y  eroe  riposandosi  in 
mezzo  delle  Esperidi  ,  le  quali  con  intenzione  piutto¬ 
sto  amichevole  spontaneamente  gli  rendono  le  mele. 
Quantunque  lo  studio  di  rappresentanze  più  ampie  e 
l’esempio  del  mito  di  Giasone,  nonché  la  delicatezza  dei 
tempi  bassi,  abbiano  contribuito  a  quel  cambiamento,  cre¬ 
do  nondimeno  di  doverne  trovar  la  prima  ragione  nel 
mito  stesso  e  nella  propria  natura  dell’  arte.  Giacché 
posto  che  seguiamo  la  tradizione,  secondo  la  quale  Er¬ 
cole  si  è  rivolto  ad  Atlante  (  il  titane  portatore  del 
cielo  e  della  terra),  oppure  quell’ altra,  che  fa  eseguire 
il  ratto  a  lui  stesso:  nessuna  di  esse  si  adatta  bene  per 
rappresentanze  artistiche  ;  imperocché  in  quella  poco 
vi  conviene  la  figura  di  Atlante,  mentre  in  ambedue 
vien  ricordato  ,  è  vero  ,  il  fatto  di  Ercole,  ma  senza¬ 
chè  la  grandezza  e  la  difficolta  di  esso  possano  nem¬ 
meno  essere  accennate.  Giacché  la  difficoltà  principale 
di  quell’impresa  senza  dubbio  era  posta  nel  lungo  cam¬ 
mino  oltremodo  ricco  di  avventure  pericolose,  le  quali 
nei  racconti  poetici  potevano  esporsi  con  ogni  ampiez¬ 
za  ,  ma  non  nelle  pitture  ;  mentre  il  combattimento 
contro  il  -serpente  Ladone  (il  quale  inoltre  nelle  tradi¬ 
zioni  è  di  poco  conto  ,  dimodoché  non  sempre  si  fa 
menzione  della  sua  uccisione  ),  quel  combattimento  , 
dissi,  dopo  le  lotte  molto  più  terribili  coll’idra  e  col- 
1’  Echidna  deve  sembrare  d’importanza  assai  minore;  e 
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pure  Euristeo  cerca  delle  imprese  sempre  più  difficili. 
Gotal’è  la  ragione,  perchè  si  sia  sempre  più  deviato  dalla 
rappresentanza  dei  monumenti  più  antichi;  e  più  tardi 
almeno  tutto  il  fatto  siasi  preso  in  un  senso  affatto  diffe¬ 
rente,  e  raffigurato  non  meno  diversamente.  Poco  vale 
che  in  rappresentanze  di  siffatto  genere  nondimeno  una 
volta  si  trovi  1’  Atlante  come  portatore  del  cielo  ; 
neppure  è  di  più  conto  il  trovarsi  sopra  un  vaso  no¬ 
lano  Ercole  portante  il  cielo  ed  Atlante  prendente  li 
pomi,*  nè,  che  le  monete  e  le  pietre  incise  e  altre  rap¬ 
presentanze  ristrette  per  la  piccolezza  dello  spazio  mo¬ 
strino  sempre,  a  quanto  pare,  Ercole  come  uccisore 
del  drago,  oppure  col  ramoscello.  Più  importante  all’  in¬ 
contro  si  è  che  sopra  uno  di  quei  quadri  recenti  (Gerhard 
Koenig  AtUis  I)  vediamo  Atlante,  dinanzi  al  quale 
stassi  Ercole,  come  sopra  la  stoviglia  dall’  Archemoro, 
rappresentato  in  forma  di  re  assiso  sul  trono.  Giacché 
cotal  tratto  ci  mostra,  come  la  tradizione  più  antica  e 
comune  intorno  ad  Atlante  sia  stata  abbandonata  e  tras¬ 
figurata  conformemente  alle  esigenze  della  composizione 
artistica  ;  e  ricordandoci  di  più  della  meta  inferiore 
del  quadro,  del  giardino  cioè  ricco  di  fiori  ed  abitato 
dalle  graziose  giovinette,  una  delle  quali  nella  maniera 
suddetta  sta  placando  il  mostro,  non  può  esservi  dub¬ 
bio,  che  giusta  il  concetto  dell’artista  Ercole,  anziché  pre¬ 
gare  Atlante  di  entrar  nel  giardino  invece  disè, gli  domandi 
la  strada,  affine  di  prendere  egli  stesso  le  mela. 

Mentre  cosi  nei  monumenti  più  recenti  abbiamo  ri¬ 
conosciuto  un  concetto  mutato  secondo  le  leggi  dell’arte, 
appare  l’ importanza  di  poter  paragonare  puranche  una 
pittura  vasculare  più  antica,  la  quale,  come  credo,  non 
può  altro  che  confermar  quello  che  ho  detto  intorno  allo 
studio  di  seguire  piuttosto  le  condizioni  della  composi¬ 
zione  artistica  e  di  abbandonar  a  favore  di  esse  le  tradi¬ 
zioni  dei  poeti.  Qui  non  vediamo  nè  Ercole  chiedendo 
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Ji  pomi  da  Atlante,  nè  la  lotta  col  dragone,  ma  pure  le 
difficoltà,  che  offre  all’artista  il  rappresentar  siffatta  scena, 
non  l’hanno  astretto  a  rinunciarvi  del  tutto.  Anzi  ha  trovato 
la  migliore  maniera  di  additare  almeno  le  difficoltà  della 
fatica  erculea,  avendo  raffigurato  non  il  fatto  medesimo, 
ma  l’impressione  che  ne  risulta  nelle  fattezze  d’Euristeo. 
Dall’  una  parte  scorgiamo  lo  stupore  dell’  Esperide  e  di 
Atlante  (perchè  in  questo  punto  si  è  seguita  la  tradizione 
supposta  più  recente,  avere  cioè  Ercole  stesso  presi  li  po¬ 
mi)  5  dall’  altra  Vedesi  l’opposizione  nelle  due  figure  di  Er¬ 
cole  e  di  Euristeo,  lo  stupore  incredulo  dell’uno  dei  quali 
dipinge  la  singolarità  dell’impresa  non  meno  chiaramente 
che  la  fiera  confidenza  dell’altro .  Allo  stesso  scopo  ser¬ 
vono  di  modo  più  esterno  Nettuno  e  le  due  dee  Minerva 
e  Giunone  5  oppure,  siccome  quella  interviene  tanto 
spesso,  almeno  quest’  ultima  come  avversaria  di  Ercole 
e  personalmente  pregiudicata  dal  ratto;  e  finalmente  l’ap¬ 
parenza  d’  Iride,  la  quale  caratterizza  tutto  il  fatto  per 
tale  da  richiedere  l’ intervento  degli  iddii  e  specialmente 
di  Giove. 

Finalmente  non  voglio  tacere  un  pensiero,  che  il 
concetto  e  la  composizione  non  priva  d’  interesse  mi  de¬ 
sta  sempre  di  nuovo:  avere  cioè  l’artista  per  avventura 
ravvisato  il  viaggio  al  giardino  delle  Esperidi  come  l’ul¬ 
tima  delle  dodici  fatiche  erculee  ;  maniera  di  ravvisare 
che  si  ritrova  anche  altrove. 


Eugenio  Petersen, 
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DELL’ARCO  FABIANO  NEL  FORO. 

Al  sic),  prof .  Teodoro  Mommsen. 

Il  cortese  invito,  che  con  parole  tanto  benevole 
pubblicamente  mi  fate  a  continuare  ed  ampliare  le  Vostre 
sagaci  e  nuove  ricerche  sull’  arco  Fabiano  *,  vuole  una 
risposta,  quale  Voi,  caro  amico,  da  me  sperate,  e  quale 
con  Voi  desiderano  e  forse  sperano  i  cultori  della  ro¬ 
mana  topografia.  E  così  potessi  io  veramente  dai  libri 
manoscritti  o  dagli  stampati  del  cinquecento  trarre  in 
luce  un  racconto  esteso  ed  accurato  del  luogo  e  delle 
circostanze  dello  scavo  dell’arco  Fabiano;  onde  tanta 
luce  a  Vostro  giudizio  verrebbe  sulle  interminate  qui- 
stioni  intorno  al  sito  del  foro  e  della  sacra  via,  che  in 
esso  imboccava.  Ma  se  non  m’  è  dato  adempiere  in 
ogni  parte  il  desiderio  d’un  siffatto  racconto,  non  per¬ 
tanto  mi  perdo  d’animo  e  al  tutto  dispero  di  rispon¬ 
dere  all’aspettazione  Vostra.  Che  anzi  ormando  cenni 
brevi,  imperfetti  e  talvolta  di  fede  anco  dubbiosa,  e 
raccogliendo  i  migliori  esemplari  delle  iscrizioni  da  Voi 
spiegate  ,  parmi  aver  a  mettere  in  luce  notizie  meno 
splendide  forse  e  fruttuose  di  quelle,  che  a  tutt’agio  ci 
fornirebbe  un  disteso  racconto,  ma  acquistate  a  prezzo 
di  maggiore  industria,  ed  a  Voi  certo  assai  care,  che 
a  questo  modo  di  ricerche  e  di  studii  più  volte  mi  ri¬ 
chiamate.  E  per  procedere  ordinatamente,  dirò  in  prima 
dei  cenni ,  che  ho  rinvenuto  sulla  scoperta  dell’  arco 
Fabiano,  poscia  delle  iscrizioni  di  esso;  in  fine  cercherò, 
quale  profitto  da  queste  notizie  può  trarre  la  storia  di 
quel  monumento  e  la  sua  topografia. 

1  Y.  la  lettera  del  sig.  prof.  Mommsen  al  eav.  de  Rossi  sul  fornice 
Fabiano,  negli  Annali  dell’  Inst.  1858  p.  173—181. 
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Voi  maravigliate,  che  tra  i  dotti  del  cinquecento, 
i  quali  videro  scavare  nel  foro  le  grandi  pietre  nobili¬ 
tate  del  nome  di  Fabio  Massimo  ,  niuno  sembri  aver 
pensato  all’arco  de’ Fabii.  Ma  veramente  gli  antiquarii 
romani  di  quegli  anni  vi  pensarono  e  tennero  conto  di 
sì  preziosa  scoperta,  obbliata  poi  tosto  nell’ età  seguente, 
come  tanti  e  tanti  altri  non  meno  preziosi  trovamenti 
notati  ne’  libri  e  ne’  manoscritti  de’  primi  padri  di  co- 
testa  nostra  topografica  scienza.  Primo  il  Marliano  nel 
volume  stampato  l’anno  1543  col  titolo  Urbis  Romae 
topographia  a  pag.  42  scrisse:  Arcuili  Fabianum 
apud  hoc  templum  (cioè  di  Antonino  e  di  Faustina  ) 
stetisse  asserii  Tremellius ,  cujus  reliquias  proocimis 
annis  effodi  vidimus .  E  sette  anni  piu  tardi  (nel  1550) 
il  Fabricio:  Arcus  Fabii  in  via  sacra ,  cujus  funda - 
menta ,  cum  in  Urbe  essemus ,  effodi  dicebantur  prope 
S.  Laurentium  in  Miranda  ;  in  eo  scuta  et  signa 
victoriae  fuerunt  sculpla  1.  Ed  infatti  Pirro  Ligorio 
cita  e  ricorda  il  fornice  Fabiano,  quasi  monumento  di 
sede  certa  ed  a  tutti  nota.  Così  narrando  il  trovamento 
de’  fasti  li  dice  scavati  presso  la  via  sacra  oltre  al 
fornice  Fabiano  e  nel  ragionare  del  tempio  d’  Er¬ 
cole  al  foro  boario  s’ imbatte  per  avventura  a  ricor¬ 
dare  un’  iscrizione  trasportata  dai  moderni  nella 
torre  ,  cK  era  nella  via  sacra ,  circa  dove  fu  già 
V  arco  Fabiano ,  la  quale  torre  fu  spianata  nella 
venuta  in  Roma  di  Carlo  V  imperatore 1 2  3;  ed  al¬ 
trove  proponendo  il  bellissimo  titolo  onorario:  SENA- 
TVS  POPVLVSQVE  ROMANVS  IMP  •  CAESARI 
DIVI  •  IVLl  •  F  *  etc.  REPVBLICA  CONSER¬ 
VATA  (Grut.  226,  5),  lo  accenna  rinvenuto  nella 

1  Fabricii,  Roma  cap.  XIV. 

2  V.  Fea,  framm.  di  fasti  p.  XIII;  Canina,  Foro  Romano  p.  133. 

3  V.  il  mio  ragionamento  sull’ara  massima,  negli  Annali  1854  p. 
30  not.  7. 
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via  sacra  circa  il  sito  dell’arco  Fabiano  L  Le  quali  in¬ 
dicazioni,  benché  attinte  a  sorgente  sì  impura,  non  do¬ 
ver  noi  dispregiare  lo  dimostrano  ed  il  sistema  del  Li- 
gorio  da  me  altra  volta  dichiarato  ,  pel  quale  anco  le 
manifeste  menzogne  di  lui  in  fatto  di  topografìa  da  al¬ 
cun  dato  vero  per  lo  più  prendon  le  mosse 1  2,  ed  il 
confronto  di  notizie  sicure  tratte  da  fonti  sincerissime 
con  quelle,  che  leggiamo  ne’  cenni  Ligoriani  da  me  ci¬ 
tati.  Il  punto  del  foro,  onde  i  frammenti  dei  fasti  tor¬ 
narono  in  luce,  è  quello,  che  addita  il  Ligorio,  come 
altri  testimonii  e  le  escavazioni  dirette  dal  Fea  ci  fanno 
toccare  con  mano  3 4 5:  del  tempio  d’  Ercole  al  foro  boario 
le  molte  ed  invitte  testimonianze  da  me  altra  volta  rac¬ 
colte  determinano  il  sito  concordemente  alle  parole  del 
passo  Ligoriano  sopra  lodato  infine  il  titolo  dedicato 
ad  Augusto  esci  di  terra  nel  foro  presso  le  tre  colonne, 
quasi  di  fronte  al  tempio  d’  Antonino  e  Faustina  5,  il 
qual  luogo  quanto  bene  s’addica  alla  vicinanza  dell’arco 
Fabiano,  ognuno  già  l’ intende  e  lo  vedremo  nel  corso 
del  nostro  ragionamento.  Per  i  cenni  adunque  del  Mar- 
liano,  del  Fabricio  e  del  Ligorio  è  manifesto,  che  poco 
prima  del  mezzo  secolo  XVI  soleva  in  Roma  citarsi 
come  sito  per  fresche  scoperte  notissimo  quello  dell’arco 
Fabiano.  Ma  fin  qui  non  un  motto  delle  iscrizioni,-  nè 
appare,  se  per  esse  o  per  altro  indizio  era  stato  rico¬ 
nosciuto  il  sito  dell’  arco.  Or  questa  notizia  eccovela 
dallo  stesso  Ligorio:  Fornices  Fabiani  (sic)  fu  detto  da 
Fabio  Maximo,  lo  quale  era  avanti  alla  statione  de ’ 
municipii ,  per  onde  si  andava  in  via  nova  al  foro 
et  sul  colle  palatino ,  del  quale  fa  mentione  Asconio 

1  Ms.  nell’archivio  reale  di  corte  in  Torino  t.  XV,  e  XXVI. 

2  V.  Annali  1858  p.  58-61,  283. 

?  V.  Fea,  1.  c. 

4  V.  Annali  1854,  1.  c. 

5  V.  Sniet.  49,  3. 
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Pediano  et  Varrone ,  et  nel  cui  luogo ,  dove  havemo 
posto  nel  disegno  della  Roma  ,  furono  trovati  i 
fragnienti  con  alcune  poche  lettere  scritte ,  che  sono 
state  portate  in  Capitolio  scritte  in  sasso  Tiburtino  1. 
Infine  quali  sieno  le  poche  lettere  scritte  apprende¬ 
telo  dal  seguente  più  disteso  paragrafo  del  medesimo 
autore  :  Fabiano .  Arco ,  ovvero  Fabianus  fornax  (sic), 
fu  edifìcio  di  Fabio  Maoc.imo  d'opera  di  sasso  ti - 
burtino  in  la  via  sacra ,  per  lo  qual  luogo  si  andava 
alla  via  nova  antica  nel  foro ....  e  si  passava  per 
andare  al  Jano  quadrifronte ,  dove  erano  scritti  i 
fasti  romani  nella  montata  per  andare  alla  porta 
Mugonia  vecchia  del  P  alatino ,  del  qual  arco  have - 
mo  veduto  cavare  le  rovine  col  nome  del  curatore 
M.  Fabius  M.  f.  Maximus  F.,  lo  qual  fornice  dunque 
fu  nella  via  sacra  incontro  alla  strada ,  che  per 
fianco  passava  al  tempio ,  che  hora  si  vede  dedicato 
alla  diva  Faustina  ed  al  divo  Antonino ,  e  quel 
poco  dove  erano  lettere  è  portato  nel  Capitolio  in 
conserva :  egli  era  luogo  propinquo  al  comizio  ed 

alla  Regia  hostilia  ed  al  tempio  di  love  statore . 

e  credemo  che  servisse  per  un  transito  nell'  angulo 
del  romano  foro  ,  dove  appresso  fu  applicato  il  foro 
di  Cesare  2.  Non  è  questo  il  luogo,  ov’  io  ho  ad  im¬ 
prendere  P  esame  di  quanto  ne’  passi  da  me  trascritti 
è  detto  ed  affermato  :  bastami  solo ,  che  P  iscrizione 
allegata  ci  riveli  il  principale  indizio,  dal  quale  fu  co¬ 
nosciuto  il  fornice,  di  che  ragiono  ;  laonde  entrerò  a 
cercare  dell’  iscrizione  istessa  e  del  modo  del  suo  tro- 
vamenlo. 


1  Cod.  Val.  Ott.  3374  p.  283.  La  pianta  di  Roma,  cui  in  questo 
luogo  accenna  il  Ligorio,  non  esiste  nel  codice  citato;  nè  in  quelli  di  To¬ 
rino,  ne’ quali  n’è  stata  fatta  diligente  ricerca  dal  eh.  sig.  Ariodante 
Fabretti. 

a  Cod.  Yat.  Ott.  3368  p.  4. 
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L’  iscrizione,  alla  quale  il  Ligorio  sembra  alludere 
citandola  a  memoria  ed  inesattamente,  è  quella  due  volte 
ripetuta  di  Quinto  (non  Marco)  Fabio  Massimo,  che 
nota  fino  ad  oggi  pel  solo  esemplare  dello  Smezio  Voi 
avete  tolta  all’  obblio  ,  in  che  i  topografi  dell’  eterna 
città  l’avevan  lasciata.  Ma  del  volume  stampato  dello 
Smezio  io  ho  nello  scorso  anno  scoperto  ed  additato 
direi  quasi  le  primarie  sorgenti  1,  alle  quali  senz’indu¬ 
gio  mi  volgo.  Sono  queste  il  codice  del  Waelscapple 
ed  il  corpo  epigrafico  serbatoci  negli  esemplari  Orsi- 
niano-Borbonico  e  M ammano- Valicano,  qualunque  sia 
il  nome,  che  gli  dovrem  dare,  e  la  parte  che  nel  com¬ 
pilarlo  vi  prese  il  Panvinio  2.  Nel  primo  la  nostra 
iscrizione  non  si  legge  ;  ma  si  legge  nel  secondo  tale 
quale  nello  stampato,  e  1*  indicazione  premessale  è  la 
seguente:  Sax  a  Tiburtina  venerandae  antiquitatis  in 
foro  Romano  xe  fornice  cloacae  maximae  ,  ubi  a 
posterioribus  sine  ordine  collocata  erant,  nuper 
divulsa  3;  lo  Smezio  nello  stampato  quo  a  posterio¬ 
ribus  sine  ordine  collata  erant ,  ed  aggiunse:  ubi 
autem  prius  steterint  non  constat.  Altre  antiche  co¬ 
pie  di  queste  iscrizioni  ora  non  ricordo  aver  incon¬ 
trato  ne’  codici  del  cinquecento  ,  tranne  i  vaticani 
6035  p.  59  versa  e  5241  p.  149,  il  primo  già  del 
Metello  contenente  schede  varie  della  metà  del  secolo 
XVI  ordinate  per  classi,  l’altro  dell' Aldo  il  giovane. 
In  ambedue  sono  da  diverse  a  me  tuttora  ignote  mani 
con  scrupolosa  e  concorde  esattezza  delineate  le  sud¬ 
dette  pietre  e  le  vestigia  delle  lettere  in  esse  superstiti: 

1  V.  Monatsbericht  der  Kònigl.  Akad.  der  Wisscnschaften  zu 
Berlin,  1858  p.  630-39. 

2  Quest’  ardua  quistione  io  ho  lasciato  in  parte  sospesa  nel  citato 
mio  scritto,  e  la  disaminerò  tutta  da  capo,  dopo  compito  il  lungo  esame 
di  quante  iscrizioni  abbiamo  ne1 2  libri  stampati  e  ne1  manoscritti  del  Pan- 
yìuìo. 

2  Cod.  Borb.  V.  E.  4  p.  20,  ;  cod.  Val.  5234  p.  67. 
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la  quale  delineazione  mi  giova  porvi  sottocchio,-  peroc¬ 
ché  i  pezzi  sono  più  giustamente  disposti  ,  che  negli 
esemplari  Smeziani  ,  e  le  lettere  con  maggior  cura  e 
perfezione  descritte  : 


Q  •  FABLVSgj 

F  MAXS\|j 

CVR  •  REST 

1.  m 

fc-FABni.  Q  F  MAXSVMVS1  AEE|  pCVRRE| 


Gli  ultimi  due  sassi  mancano  nel  codice  6035.  Del  luogo 
del  trovamento  non  un  cenno  nel  codice  5241  ,  ove 
però  questi  frammenti  son  mescolati  alle  iscrizioni  del 
foro  e  del  Campidoglio  :  nel  codice  6035  al  margine 
della  scheda  è  segnato  pai.,  ed  io  interpreto  palatino. 
Queste  copie  e  queste  sottili  notizie  migliorano  alquanto 
lo  stato  della  nostra  scienza  intorno  all’  iscrizione  di 
Q.  Fabio  Massimo,  e  nel  seguito  del  mio  discorso  ap¬ 
pariranno  non  inutili  all’  istoria  ed  alla  topografia  del¬ 
l’arco- Fabiano:  ma  assai  maggior  profitto  trarremo  da 
siffatte  ricerche  negli  elogi  o  titoli  di  statue,  che  Voi 
avete  sagacemente  restituito  al  monumento,  cui  spet¬ 
tano.  Lo  Smezio  tra  i  frammenti  de’ fasti  trionfali  ci 
trasmette  quegli  elogi  con  1’  indicazione  ,  che  necessa¬ 
riamente  io  qui  debbo  ripetere  :  littera  correctissima , 
in  saxis  Tiburtinis  e  fornice  cloacae  maximae  ex - 
tractis ,  in  foro  Romano  e  regione  porticus  Anto¬ 
nini  et  Faustinae  (Smet.  64,  2).  Or  nel  codice  del 
Waelscapple  que’  medesimi  elogi  sono  forniti  dell’  in¬ 
dicazione  seguente  :  in  foro  Romano  effossum  anno  46 
propter  Antonini  et  Faustinae  porticuni  saxo  Ti - 
burtino  lit.  correctissima  (  p.  24,  b  ):  dove  ognuno 
riconosce  le  parole  istesse  dello  Smezio,  da  lui  poscia 
meglio  acconciate  e  dichiarate  ;  ma  la  data  del  trova¬ 
mento,  della  quale  nulla  ci  dice  il  volume  stampato,  ec- 
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cola  dal  manoscritto  stabilita  nell’anno  1546. 
Il  corpo  epigrafico  dei  codici  Orsiniano  e 
Manuziano  pone  anch  esso  tra  i  fasti  gli  ac¬ 
cennati  elogi  premesse  queste  parole  :  in  sa - 
ocis  Tibuvtinis  cjuadratis  ad  cloacam  ma¬ 
ximam  in  comitio  erutis  posteaque  in  Ca- 
pitolium  translatis  1:  dove  è  notabile  la 
menzione  del  comizio  in  luogo  di  quella  del 
tempio  d’  Antonino  e  di  Faustina.  Ma  il 
testo  epigrafico  in  cotesti  esemplari  mano¬ 
scritti  è  assai  più  ricco,  che  nello  stampato 
dello  Smezio,  dappoiché  non  due  soli,  ma 
tre  elogi  contiene;  e  ci  fa  intendere  ,  onde 
il  Borghini  ebbe  quello  di  Fabio  Massimo, 
assolvendolo  dall’  accusa  dell’avere  a  bello 
studio  storpiata  la  memoria  sopra  descritta 
del  ristauro  dell’arco.  L’esemplare  dei  co¬ 
dici  citati  e  d’uno  del  Metello  1  da  la  se¬ 
guente  leggenda:  nè  ora  ricordo  averne  tro¬ 
vato  traccia  in  altri  manoscritti  3: 


4  Cod.  Yat.  5234  p.  102;  non  ho  la  pagina  del  co¬ 
dice  Borbonico-Orsiniano. 

2  Cod.  Yat.  6038  p.  39. 

3  La  copia  che  qui  divulgo,  è  tratta  dal  confronto 

degli  esemplari  manoscritti  citati.  Quello  del  Waelscap- 
ple  è  corrottissimo,  ed  emendato  poscia  da  antica  mano  : 
quello  del  codice  del  Metello  varia  nel  v.  1,  oltre  qual¬ 
che  manifesto  errore,  MAXIM YS ,  PAVLVS,  PAYLI; 
quello  del  codice  Manuziano  Vat.  6038  varia  nel  v.  3 
del  primo  frammento  TI . 
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Fin  qui  delle  iscrizioni  da  Voi  ricordate  e  com¬ 
mentate.  Ma  ve  n’  è  ancor  una  veduta  negli  orti  de’ 
Massimi  tra  il  Campidoglio  ed  il  Tevere  da  quanti  ci 
hanno  trascritto  le  prime  due*  e  data  alle  stampe  dal 
Panvinio  ne’ fasti  all’anno  633,  dallo  Smezio  (65,5) 
e  dal  Grutero  (406,5)  in  queste  sole  parole:  Q  *  FABIO  * 
ALLOBROGICINO  •  MAXIMO  :  la  quale  non  parmi 
da  lasciare  al  tutto  inosservata  in  questa  ricerca.  Quivi 
l’appellazione  Allobrogicino  a  me  veramente  pare  assai 
strana,  benché  lo  Scaligero  Rabbia  facilmente  accettata 
scrivendo  nel  suo  indice:  Q.  Fabius  Allobrogicinus 
Maocimus.  Ognuno  ricorda,  che  dai  cognomi  paterni 
furono  sovente  derivati  nei  figli  i  cognomi  in  inus ,  come 
da  Cele? ,  Celerinus  ,  da  Victor ,  Victor  inus-,  ma  che 
dai  soprannomi  trionfali  tratti  da  denominazioni  de’ po¬ 
poli  vinti  sia  mai  stata  fatta  una  tale  derivazione  io 
non  ricordo  se  ne  abbia  esempio.  Anzi  non  solo  da 
Macedonicus,  Gaetulicus ,  Afrwanus  ecc.  non  furono 
creati  i  cognomi  Macedonicinus ,  Gaetulicinus,  Afri - 
caninus :  ma  siffatte  appellazioni,  come  quella  di  Allo - 
brogicinus,  al  mio  orecchio  suonano  assai  male,  e  dal 
gusto  latino  mi  sembrali  diverse.  Nè  i  soprannomi  trion¬ 
fali  proprii  delle  persone,  che  se  li  acquistarono,  sole¬ 
vano  perpetuarsi  nelle  famiglie.  In  fine  non  mi  piace, 
che  l’agnome  o  cognome  Allobrogicinus  sia  posto  in¬ 
nanzi  al  cognome  Maocimus  ;  e  mi  da  anco  sospetto  la 
mancanza  della  menzione  del  padre  e  dell’avo:  se  pure 
l’ epigrafe  non  è  di  tempi  assai  tardi.  Tutto  adunque 
m’induce  ad  esaminare  più  minutamente  questo  breve 
titolo  ed  interrogarne  con  somma  cura  i  testimoni.  Or 
tre  copie  manoscritte  io  ne  ho  sott’  occhio,  dai  co¬ 
dici  cioè  già  citati  e  da  quello  del  Pighio  *  ,  che  la 

Cod.  Vat.  6035  p.  59,  b ;  cod.  Borb.  Orsi»,  p.  138;  Yat.  5234  p. 
319;  coti,  del  Pighio  nella  bibl.  reale  di  Berlino  p.  210. 
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tolse  ex  Martini  libro  (vale  a  dire  dall’originale  dello 
Smezio);  e  concordano  nella  lezione  seguente 


Q  •  FABIO  •  ALLOBROGIClNO 
MAXIMO 


La  frattura  della  pietra  dal  lato  destro  rasente  le 
lettere  mi  porge  facile  la  chiave  alla  emendazione 
ed  al  supplemento  della  parte  difettosa  di  questo  titolo: 
io  leggo  ALLOBROGICl  •  N  •  Q  *  F  .  Non  ignoro, 
che  irregolarissima  è  la  menzione  dell’  avo  prima  di 
quella  del  padre  ;  e  non  trovo  ora  simile  esempio,  cui 
invocare  in  favore  della  mia  restituzione.  Ma  io  stimo, 
che  in  questo  titoletto  si  sia  voluto  fare  onore  a  Fabio 
Massimo  ricordando  il  glorioso  soprannome  dell’  avo  di 
lui:  perciò  non  Quinti ,  ma  Allobrogici  nepoti ,  fu  scrit¬ 
to,  e  queste  pompose  parole  alla  menzione  del  padre  fu¬ 
rono  premesse.  11  titolo  adunque,  a  mio  avviso,  è  dedi¬ 
cato  a  Fabio  Massimo  nipote  dell’ Allobrogico ,  che  in¬ 
staurò  l’arco  Fabiano:  e  spettava  forse  anch’  esso  a  quel 
monumento  ?  Nel  codice  Vat.  6035  quest’  epigrafe  è 
collocata  insieme  a  quelle  del  ristauro  dell’  arco  ;  e 
benché  sia  ivi  scritto  ,  che  stava  ad  forum  boarium 
in  hortis  Maximorum ,  nasce  spontaneo  il  pensiero, 
che  i  Massimi  F  abbiano  acquistata  per  ornamento 
della  villa  quasi  antica  memoria  di  lor  famiglia,  ma 
che  sia  stata  tratta  da  quelle  rovine  medesime,  donde 
gli  altri  frammenti  delle  iscrizioni  di  cotesto  Fabio 
Massimo.  Pur  nondimeno  sembra  ,  che  veramente  la 
controversa  iscrizione  sia  originaria  degli  orti  degli 

1  Nel  codice  Vat.  6035  la  frattura  del  marino  a  destra  è  discosta 
dalle  lettere;  ma  negli  altri  manoscritti  è,  quale  io  l’ho  delineata,  e 
quale  la  mia  restituzione  la  esigge.  • 
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Massimi.  Nel  già  tante  volte  citato  corpo  epigrafico  è 
scritto  :  ad  forum  boarium  in  hortis  Maocimorum , 
ubi  putatur  fuisse  Fabiorum  domus  1;  di  che  è  ma¬ 
nifesto,  il  monumento  essere  stato  creduto  non  trasferito 
dal  foro,  ma  proprio  originario  di  quel  luogo,  che  forse 
per  T  indizio  di  quella  stessa  memoria  fu  riputato  l’an¬ 
tico  sito  della  casa  de’  Massimi.  Ma  qualunque  sia  il 
luogo,  onde  fu  dissepolta  quella  pietra  ,  io  stimo  che 
non  spetti  in  guisa  veruna  all'arco  Fabiano ,  dalle  cui 
reliquie  è  al  tutto  difforme.  Lo  Smezio  nel  libro  stam¬ 
pato  lo  chiama  fragmentum  marmoreum ,  il  Panvinio 
ci  accenna  anco  la  specie  del  marmo,  cioè  il  pario:  le 
reliquie  del  fornice  erano  in  travertino.  L’  ortografia 
poi  dell’  epigrafe  più  recente  di  quella  de’  titoli  sopra 
descritti  bene  s’accorda  ed  al  marmo  pario,  in  che  è 
incisa,'  ed  al  pomposo  modo  di  ricordare  il  trionfale  so¬ 
prannome  dell’  avo ,  anziché  il  prenome ,  e  ricordarlo 
prima  di  quello  del  padre  (Allobrogici  nepoti ,  Quinti 
/ilio );  i  quali  segni  tutti  dalla  semplicità  e  dall’età  de’ 
monumenti  certi  dell’  arco  Fabiano  sono  diversissimi. 
Disaminate  cosi  le  iscrizioni,  che  appartengono  al  no¬ 
stro  tema,  e  raccolto  quanto  io  so  del  tempo,  dei  luo¬ 
ghi  e  del  modo  onde  tornarono  all’aperto,  ragioniamo 
insieme  dell’arco  Fabiano,  e  vediamo,  fino  a  qual  se¬ 
gno  ci  è  ora  dato  definirne  la  storia  e  la  topografia. 

Ed  inprima  della  storia.  Che  Fabio  Massimo  con¬ 
sole  nel  633,  e  soprannominato  Allobrogico  perle  sue 
vittorie  nelle  Gallie  in  quell’anno  medesimo,  sia  stato 
l’autore  dell’arco  famoso,  ce  lo  attesta  soltanto  lo  sco- 

*  La  stessa  indicazione  è  premessa  ad  un'*  altra  iscrizione  nel  codice 
citato  5234  p.  649,  ma  lo  Smezio  (onde  il  Grut.  627,  2)  meglio  ne 
accenna  il  sito  :  sub  rupe  Tarpeia ,  in  hortis  Maximorum  ,  ubi  pu¬ 
tatur  fuisse  Fabiorum  domus.  Io  non  ricordo  verun  luogo  declassici, 
che  ci  riveli  cotesto  sito  della  casa  de1  Fabii.  La  loro  abitazione  dal 
Niebuhr  e  da  altri  per  congettura  è  stata  collocata  sul  Quirinale  :  v. 
du  Rieu,  De  gente  Fabia  p.  16. 
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liasta,  che  va  sotto  il  nome  di  Asconio,  ed  alla  testi¬ 
monianza  di  lui  Voi  prestate  qualche  fede.  Se  non 
che  costui  dà  a  Fabio  la  qualità  di  Censore  ,  quando 
un  altro  scoliasta  lo  chiama  pretore,*  nè  Voi  fra  i  due 
poco  autorevoli  chiosatori  sapete  inchinare  ali’  uno  piu- 
tosto,  che  all’altro:  e  dimostrata  vana  la  sentenza  ,  in 
che  i  fastografì  ed  i  topografi  s’  erano  fin  qui  adagiati 
della  censura  di  Fabio  Massimo  nel  646,  conchiudete 
l’arco  essere  probabilmente  opera  dell’Allobrogico;  ma 
dell’  anno  e  della  magistratura  ,  in  che  egli  lo  compi, 
nulla  sapersene.  Fu  poscia  ristaurato  dal  nipote  di  lui 
Q.  Fabio  Massimo  edile  curule,*  ed  in  questo  ristauro, 
anziché  nell’  età  imperiale  ,  stimate  fatti  gli  elogi  di 
Paolo  e  di  Scipione  Africano  Emiliano.  11  monumento 
era  in  piedi,  quando  gli  scoliasti  ne  fecero  menzione , 
cioè  circa  il  secolo  sesto  deir  era  volgare,  ed  il  nome  di 
Fabio  Massimo  vi  si  leggeva.  Questa  è  la  somma  della 
storia,  che  Voi  tracciate  e  con  la  Vostra  perizia  delle 
cose  romane  dottamente  commentate.  Or,  se  non  erro, 
io  V’  ho  fornito  gli  ajuti  a  confermarla  in  alcuna  parte, 
sgombrarla  in  altra  dall’  incertezza,  e  tutta  meglio  pe¬ 
sarla  a  legge  di  critica.  Ho  dimostrato,  che  nella  pietra 
medesima  coi  due  titoli  di  statue  a  Voi  noti  anco  un 
terzo  era  inciso,  e  questo  di  Q.  Fabio  Massimo  edile 
curule,  cioè  del  restauratore  dell’arco.  Ecco  adunque 
certificata  la  Vostra  sentenza  sull’età  di  quelle  epigrafi 
contemporanee  al  predetto  ristauro:  perocché  in  tempi 
più  recenti  non  della  sola  edilità  curule  di  Q.  Massimo, 
ma  delle  altre  magistrature  di  lui  e  del  consolato  nel  709 
e  del  trionfo  sarebbe  necessariamente  stata  fatta  menzione. 
Fermato  questo  punto  risaliamo  alle  prime  origini  del  mo¬ 
numento.  Le  quali  il  così  detto  Asconio  sembra  aver  ap¬ 
prese  dall’iscrizione  sottoposta  alla  statua,  che  ne  faceva 
autore  Fabio  l’Allobrogico  L  Nè  si  potrà  ragionevolmente 

1  Fornix  Fabianus  arcus  est  juxta  regiam  in  sacra  vìa  a  Fabio  ceri- 
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dubitare  ch’egli  abbia  sognato  di  leggere  il  nome  dell’Al- 
lobrogico,  se  ivi  questo  non  era,-  o  che  pur  leggendolo 
abbia  errato  nella  persona,  quando  vediamo,  che  il  ri- 
stauratore  del  monumento  non  usò  mai,  neanco  nel  ti¬ 
tolo  onorario,  l’appellazione  di  Allobrogici  nepos ,  da¬ 
tagli  nell’  epigrafe  più  recente,  che  sopra  ho  discusso  e 
negato  appartenere  a  quest’arco.  Un  titolo  adunque  dell’ 
Allobrogico  era  inciso  sul  fornice  Fabiano.  Ma  sara  esso 
stato  veramente  un’epigrafe  istorica  della  costruzione  del¬ 
l’edificio,  e  non  piuttosto  un  semplice  elogio  posto  a 
piè  della  statua,  fatto  come  quelli,  che  abbiamo  sottoc¬ 
chio,  da  Fabio  il  nipote,  e  dallo  scoliasta  sbadatamente 
creduto  memoria  di  chi  adornò  il  foro  con  quella  fab¬ 
brica?  La  chiosa  Asconiana,  che  allude  proprio  ad  un 
elogio  di  statua,  m’insinua  questo  sospetto:  l’argomento 
però,  che  Voi  traete  dalle  parole  di  Crasso,  il  quale  pri¬ 
mo  di  tutti  circa  beta  dell’ Allobrogico  fa  menzione  del- 
1’  arcus  Fabii  e  non  Fabianus,  vuole  che  leggermente 
non  dispregiamo  la  testimonianza,  qualunque  essa  sia, 
dell’antico  chiosatore.  Aggiungi,  che  molte  in  quell’ arco 
erano  le  statue  onorarie;  di  tre  abbiamo  ritrovato  i  nomi 
e  le  leggende;  delle  altre  ci  è  testimonio  uno  degli  sco¬ 
liasti  da  Voi  allegati:  ibi  multae  statuae  Fabiorum 
stant.  Laonde  se  fra  tante  il  così  detto  Asconio  notò 
quella  dell’Allobrogico,  come  del  fondatore,  dee  pure  es¬ 
servi  stato  indotto  da  alcuna  cagione;  e  questa  egli  stesso 
l’accenna  nel  titolo  istorico:  perchè  anch’io,  non  ostante 
i  miei  sospetti,  inchino  a  prestargli  fede.  Resta  l’ incer¬ 
tezza  della  censura  o  pretura  del  nostro  Fabio.  E  qui  se 
è  da  scegliere  fra  i  due  scoliasti,  io  non  saprei  negar 
credenza  al  primo,  che  l’ Allobrogico  chiama  censore,  nè 
dare  gran  peso  al  secondo,  che  lo  dice  pretore.  La  cen¬ 
sura,  per  quanto  nota  agli  antichi,  non  era  però  tale  di¬ 
sore  constructus,  qui  devictis  Allobrogibus  [Allobrogicus]  nominalus 
est,  ibique  statua  cjus  posita  propterea  est  (In  Verr.  act.  I,  7,  19). 
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gnità,  che  sia  verisimile  averla  un  grammatico  de’  secoli 
tardi  senza  un  perchè  attribuita  a  chi  mai  non  l’ ebbe,  o 
interpretato  in  tal  senso  alcuna  sigla,  che  tutt’ altro  si¬ 
gnificava.  Non  veggo  adunque  ragione  di  porre  in  dubbio, 
se  la  voce  censor  sia  stata  veramente  letta  dal  nostro 
grammatico  nel  titolo,  al  quale  egli  allude,  deli’Allobro- 
gico,  come  noi  la  leggiamo  in  quelli  di  Paolo  e  dell’Afri¬ 
cano  Emiliano.  Non  così  parmi  sia  da  accettare  alla 
cieca  la  testimonianza  dell’  altro  commentatore  delle 
Verrine  :  arcus  est  prope  V esterni  auta  Fabio  quodam 
praetore  dictus ,  qui  eum  curavit ,  aut  quia  ibi  muU 
tae  statuae  Fabiorum  stant  (schol.  Gronov.  II,  ad 
Verr.  act.  I,  7,  19).  Qui  tutto  mi  dà  sapore  e  di  molta 
ignoranza  e  di  parole  male  interpretate  nella  memoria 
del  ristauro  deli  arco.  Quell’  arcus  a  Fabio  quodam 
praetore  dictus ,  qui  eum  curavit ,  mi  sembra  confusa 
reminiscenza  o  negligente  ed  imperita  dichiarazione  delle 
lettere  Q  :  FABIVS  etc.  AED  •  CVR  ,•  dove  il  GVR  • 
fu  stimato  abbreviatura  di  curavit ,  e  forse  le  lettere 
AED  mezzo  coperte  dalla  polvere  e  dai  virgulti,  e  scon¬ 
nesse  le  pietre  del  monumento  davano  campo  a  supplire 
/?rAET.  Infatti  la  fessura  del  sasso,  come  si  vede  nella 
delineazione  da  me  sopra  divulgata,  cadde  proprio  nel 
D  dell’AED,  e  separò  la  linea  retta  dalla  curva  in  guisa 
da  farne  quasi  una  T.  Inoltre  le  parole  a  Fabio  quo - 
dq.m  praetore  meglio  accennano  uno  de’  tanti  Fabii, 
che  l’Allobrogico,  cui  sarebbe  stato  facile  anco  all’im¬ 
perito  chiosatore  distinguere  dagli  altri  e  determinare  col 
trionfale  soprannome.  Queste  osservazioni  potranno  forse 
a  taluno  parer  troppo  sottili,-  e  mi  si  opporrà,  che  anco 
nel  titolo  primitivo  del  monumento  potè  essere  scritto 
faciundum  curavit .  Ma  rimarrà  sempre  inverisimile  , 
che  la  qualità  di  censore  sia  stata  a  capriccio  inventata 
ed  attribuita  a  chiare  note  ali’  Allobrogìcof  quando  quella 
piu  ovvia  di  pretore  vagamente  data  ad  un  cotal  Fabio t 
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ch’ebbe  cura  delFarco,  vacilla  istabile  ed  incertissima  sì 
del  fondamento,  su  cui  poggia,  e  sì  della  persona,  cui 
spetta.  Sommando  le  cose  trattate  rimane  chiarito,  che 
Fabio  Massimo  nipote  dell’ Allobrogico  è  l’autore  degli 
elogi  incisi  sull’  arco ;  ch’ebbe  ivi  anch’  egli  la  sua  statua 
posta  prima,  che  salisse  a  sede  maggiore  della  edilizia  cu- 
rule;  e  che  dell’ Allobrogico  certamente  leggevasi  in  quel¬ 
l’arco  medesimo  il  nome  con  la  qualità  di  censore,  sia 
nel  mero  elogio  inciso  sotto  alla  statua,  sia  in  un  titolo, 
che,  come  vuol  lo  scoliasta  (e  probabilmente  non  erra), 
lo  ricordava  ai  posteri  autore  del  monumento.  Laonde 
la  censura  di  lui  rimarrà  ferma  ne’ fasti,  ma  in  anno  in¬ 
certo;  la  lode  d’  avere  lui  eretto  il  fornice  famoso  men 
ferma,  benché  assai  probabile. 

Dalla  storia  veniamo  alla  topografìa.  La  quale  dalle 
iscrizioni  dell’arco  Fabiano  potrà  trarre  grande  profitto , 
se  sarà  dimostrato,  che  queste  tornarono  in  luce  dalle 
rovine  stesse  del  monumento,  cui  spettano.  Ma  l’ indi¬ 
cazione  della  cloaca,  nella  cui  volta  que’  sassi  erano 
stati  in  barbara  età  adoperati,  toglie  a  prima  vista  il  va¬ 
lor  topografico  al  trovamento  ,  di  che  ragioniamo.  Voi 
stimate  dubbiosa  la  verità  di  siffatta  indicazione  e  sospet¬ 
tate,  che  gli  scavatori ,  sforniti ,  corti  erano,  di  cogni¬ 
zioni  archeologiche ,  ma  sapendo  bene  che  sotto  il 
suolo  del  foro  romano  vi  stanno  archi  considere¬ 
voli  di  travertino  per  lo  scolo  delle  acque  verso  la 
cloaca  massima  essendosi  incontrati  in  pietre  a  volta , 
vi  ravvisarono  non  le  rovine  del  fornice  Fabiano , 
quali  erano  veramente ,  ma  piutosto  stimarono  aver 
trovato  un  arco  di  cloaca ,  in  cui  credevano  buttati 
i  sassi  scritti  come  materiale .  Ora  il  Vostro  sospetto 
si  dilegua  all*  esame  delle  testimonianze  da  me  allegate 
e  raccolte.  Imperocché  non  solo  le  delineazioni  de’  sassi 
scritti  ce  li  mostrano  di  forma  quadrilunga,  non  arcuata; 
non  solo  dei  tre  elogi  a  chiare  parole  ci  si  attesta  essere 
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stati  incisi  in  saxis  quadratisi  ma  inoltre  egli  è  per  me 
evidente,  che  al  nostro  dubbio  sul  valor  topografico  di 
siffatta  scoperta  posero  mente  aneli’  essi  i  migliori  testi¬ 
moni  di  essa,  e  riconobbero  non  potersene  trarre  indizio 
valevole  a  riconoscere  il  sito  dell’arco.  La  mia  persuasione 
nasce  dal  confronto  delle  franche  allusioni  alla  scoperta  del 
l’arco  Fabiano  da  me  sopra  allegate  colle  prudenti  ed  accu¬ 
rate  parole  premesse  alle  iscrizioni  ne’  codici  citati  e  nel 
volume  dello  Smezìo.  Che  al  primo  apparire  di  quelle  epi¬ 
grafi  gli  antiquari  romani  abbiati  creduto  ritrovare  le  ro¬ 
vine  stesse  dell’arco  Fabiano  accumulate  nel  primo  lor 
sito  ,  ce  lo  attestano  il  Marliano,  il  Fabricio  ed  il  Ligo- 
rio;  i  quali  dell’  essere  stati  que’ sassi  adoperati  nella 
cloaca  non  fanno  motto.  Nè  un’  opinione  sì  divulgata 
poterono  ignorare  coloro,  che  più  accuratamente  esami¬ 
narono  lo  scavo  e  le  iscrizioni  indi  estratte,  e  soli  ce 
ne  hanno  trasmessa  notizia  ;  anzi  contro  la  volgare  opi¬ 
nione  sono  chiaramente  volte  quelle  parole:  saxa  Ti- 
burtina  e  fornice  cloacae  maximae ,  ubi  a  posteriori- 
bus  sine  ordine  collocata  erant .  Lo  Smezio  poi  volle 
anche  più  solennemente  protestarci,  che  quelle  pietre 
non  furono  trovate  nelle  rovine  del  loro  primo  edificio ;  e 
perciò  aggiunse:  ubiautem  prius  steterint ,  non  constat. 
Questo  ragionamento  sembra  troncarci  la  via  alla  que- 
stion  topografica:  pur  nondimeno,  per  quanto  dalle  cose 
discorse  essa  perda  di  suo  valore  e  certezza,  non  è  da  la¬ 
sciarla  intatta  ed  inosservata.  I  luoghi  declassici  e  de’ loro 
commentatori,  che  ci  descrivono  il  sito  dell’arco  famoso, 
sì  bene  s’accordano  con  quello,  onde  nell’età  moderna 
furono  dissepolte  le  iscrizioni  Fabiane,  che  avete  giusta 
cagione  di  riconoscere  in  un  tal  fatto,  non  un  caso  for¬ 
tuito,  ma  un  vero  dato  topografico.  Dalla  quale  consi¬ 
derazione  dovremo  inferire,  che  que’ sassi,  comunque 
volti  ad  altro  uso,  non  furono  però  traslocati  lungi  dalla 
prima  lor  sede*  ed  è  pregio  dell’opera  l’esaininare  minu- 
Annali  1859.  21 
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tamente  quel  poco,  che  ci  è  dato  sapere  d’  una  sì  bella 

scoperta. 

Or  questa  avvenne  in  due  tempi  diversi.  I  tre  elogi 
vennero  in  luce  nel  1546,  e  già  nel  1543  il  Marliano  aveva 
scritto,  che  alquanti  anni  prima  erano  state  riconosciute 
le  rovine  deirarco  Fabiano.  Adunque  circa  il  1540  ap¬ 
parvero  i  sassi  colla  memoria  in  doppio  esemplare  del 
fornice  ristaurato.  Ragioniamo  dell’una  e  dell’altra,  e  pri¬ 
ma  della  piu  antica.  Il  sito  di  questa  non  è  segnato  ne’ 
codici  epigrafici;  il  Marliano  lo  accenna  con  vaghe  pa¬ 
role  non  lungi  dal  tempio  d’Antonino  e  Faustina;  molto 
però  ne  scrive  e  ne  accenna  il  Ligorio.  11  quale  alla 
prima  escavazione  certamente  allude,  come  quella,  che 
diede  i  fragmenti  con  alcune  poche  lettere  scritte  ed 
aventi  il  nome  di  Fabio  Massimo:  i  frammenti  con  po¬ 
che  lettere  sono  a  mio  avviso  le  molte  pietre  dislocate 
dell’iscrizione  del  ristauro,  non  i  tre  quasi  interi  elogi, 
che  il  Ligorio  giammai  non  ricorda,  nè  in  alcuno  de’ 
tanti  suoi  volumi  trascrive.  Or  tutte  le  indicazioni  da  lui 
adoperate  in  somma  ci  additano  quell’angolo  del  foro, 
che  guarda  il  Palatino,  presso  il  quale  sorgono  tuttora 
le  tre  colonne,  s’accordano  tutte  in  questo  sistema  ,  e 
non  sembrano  covare  menzogne.  La  ci  conducono  e  la 
montata  al  Palatino ,  e  la  prossimità  del  sito,  onde  fu¬ 
rono  scavati  i  fasti  e  la  base  dedicata  ad  Augusto,  che 
ho  già  dimostrato  essere  veramente  quello  alle  tre  co¬ 
lonne:  gli  stava  di  fronte  la  strada  che  per  fianco 
passava  al  tempio  di  Faustina,  cioè  quella  che  ne  ra¬ 
senta  il  lato  sinistro  :  era  sulla  via  sacra  ,  circa  dove 
fu  spianata  una  torre  nella  venuta  di  Carlo  V . 
E  solo  di  questa  torre  io  non  conosco  veruna  memo¬ 
ria:  so  bene  però,  che  i  moderni  edifici  dall’  arco  di 
Tito  a  quello  di  Settimio  Severo  furono  demoliti  tutti 
sì  nella  linea  della  via  aperta  alla  pompa  trionfale  di 
Carlo  imperatore  ,  che  in  ambo  i  lati,  per  quanto  si 
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stende  la  vista  delle  rovine  del  Palatino  al  tempio  di 
Faustina1.  Le  lettere  pai.  (palatino)  scritte  nel  co¬ 
dice  Vat.  6035  al  margine  della  scheda,  dove  sono  no¬ 
tate  le  iscrizioni  Fabiane  di  prima  scoperta,  confermano 
anch’esse  i  dati  Ligoriani.  Talché  il  primo  rinvenimento, 
di  che  ragiono,  parmi  con  certezza  determinato  poco  lungi 
dalle  tre  colonne  e  dal  Palatino  ,  quasi  di  fronte  alla 
via,  che  corre  lungo  il  lato  sinistro  del  tempio  di  Fau¬ 
stina:  non  dimentichiamo  però  che  le  reliquie  Fabiane 
non  erano  ivi  cadute  in  uno  all’  edificio,  ma  erano  co¬ 
struite  alla  rinfusa  per  mano  moderna  (a  posterioribus) 
nella  volta  d’ una  cloaca.  Nel  1546  rividdero  la  luce 
i  sassi  quadrati  con  le  tre  iscrizioni,  anco  questi  a  detto 
dello  Smezio  dalla  volta  della  cloaca,  se  non  che  ne’  co¬ 
dici  è  scritto  ad  cloaeam  maximam ,  non  e  fornice 
cloacae  maximae.  Il  sito  nel  codice  del  Waelscapple 
è  segnato  così  :  propter  Antonini  et  Faustinae  por - 
ticum ,  nella  silloge  stampata  dallo  Smezio  :  e  regione 
porticus  Antonini  et  Faustinae ,  nelle  fonti  manoscritte 
di  questa:  in  comitio:  e  difatti  il  comizio  dagli  anti¬ 
quarii  del  cinquecento  sembra  essere  stato  posto  nello 
spazio  che  è  tra  il  tempio  di  Faustina  e  quello  di  Ve¬ 
sta.  A  questo  trovamento  forse  allude  il  Fabricio,  che 
lo  addita  non  lungi  dalla  chiesa  di  S,  Lorenzo  in  Mi¬ 
randa  (che  è  il  tempio  di  Faustina );  e  se  le  sue  pa¬ 
role  son  vere  ,  questa  volta  non  pietre  adoprate  nella 
cloaca,  ma  le  fondamenta  stesse  dell’arco  con  alquante 
sculture  di  esso  furono  trovate.  Io  però  non  so,  quanto 
assegnamento  potrem  fare  su  questi  cenni  così  vaghi  e 
fuggitivi.  De’  quali  se  dovessimo  tenere  esatto  conto  , 
le  fondamenta  dell’  arco  Fabiano  insieme  ai  tre  elogi 
stabiliremmo  rinvenute  quasi  di  fronte  al  tempio  di 
Faustina  ,  e  meno  da  esso  discoste  ,  che  le  pietre  al- 


1  V.  Cancellieri,  Storia  de  possessi  de 1  sommi  pontefici  p.  98,  99. 
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quanti  anni  prima  tolte  dalla  cloaca  :  perocché  per  que¬ 
ste  vediamo  accennata  sempre  la  prossimità  alle  tre  co¬ 
lonne  ed  al  Palatino;  per  le  prime  la  vicinanza  al  tem¬ 
pio  d’  Antonino  e  Faustina.  11  qual  risultato  topogra¬ 
fico  sembrami  veramente  assai  conforme  all’  opinione 
Vostra  ed  all’  autorità  degli  antichi,  e  conferma  la  bella 
restituzione  da  Voi  proposta  del  passo  nella  biografia 
di  Salonino,  ov’è  nominato  l’arco  Fabiano  ( inter  tern - 
plum  Faustinae  ac  J^estae  ad  arcuili  Fabianum): 
e  solo  mi  crea  un  poco  di  difficolta  il  troppo  avvici¬ 
narci,  che  questi  cenni  fanno,  al  tempio  di  Faustina, 
quando  gli  antichi  ci  additano  la  regia,  Vesta,  il  tem¬ 
pio  de’  Castori,  il  puteale  di  Libone  ,  monumenti  po¬ 
sti  verso  il  Palatino.  Questa  concordia  d’ indicazioni 
diverse  mi  fa  credere  il  fornice  Fabiano  vicino  più  al 
tempio  di  Vesta,  che  a  quello  di  Faustina,  e  la  sacra 
via  dalla  sua  parte  somma ,  ov’è  l’arco  di  Tito,  avere 
tenuto  verso  quel  fornice  una  linea  quasi  retta  o  lie¬ 
vemente  obliqua  ;  alla  quale  opinione  ,  meglio  che  a 
qualsivoglia  altra,  si  adattano  le  parole  di  Cicerone:  si 
quando ,  ut  fit ,  jactor  in  turba ,  non  illuni  accuso , 
qui  est  in  summa  sacra  via ,  cum  ego  ad  fornicem 
Fabianum  impellor ,  sed  eum ,  qui  in  me  ipsum  in - 
currit  atque  incidit  (Pro  Plancio  7).  3Nè  sarà  impresa 
assai  ardua  conciliare  con  questa  sentenza  le  notizie 
dello  scavo  fatto  di  fronte  al  portico  di  Antonino  e 
Faustina  :  eccovi  un’  iscrizione  trovata  quasi  in  pari 
tempo  e  luogo,  che  quelle  dell’arco  de’Fabii,  voglio 
dire  il  titolo  onorario  d’Auguslo  sopra  citato,  cui  ve¬ 
demmo  assegnato  il  luogo  dalle  tre  colonne  a  piè  del 
Palatino,  e  pure  altri  lo  dissero  scavato  propriamente 
incontro  al  portico  di  Faustina  *:  tantoché  le  due 
indicazioni  valgono  quasi  lo  stesso  nel  linguaggio  degli 

1  Cod.  Vat.  5241  p.  52,  di  mauo  di  Aldo  il  giovane. 
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antiquarii  di  quell’età.  Del  rimanente  siffatte  definizioni 
topografiche  fondate  sopra  cenni  brevissimi  imperfetti 
ed  interpretati  a  stretto  rigore  della  lettera  io  non  oso 
darle  per  esattissime  ed  in  ogni  menoma  parte  indu¬ 
bitate:  vorrei  piuttosto,  che  fossero  sprone  a  meglio  ri¬ 
cercare  la  verità  in  un  punto  sì  sostanziale  alla  topo¬ 
grafia  del  foro,  con  una  escavazione  condotta  a  norma 
delle  notizie  da  Voi  e  da  me  raccolte  e  disaminate. 

G.  B.  De  Rossi. 
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(Mon.  dell  Inst.  voi.  V^I  tavv.  XXX- XXXII • 
tav.  dy  agg .  M.) 

La  storia  dell’  arte  greca  dal  genio  del  Winckel- 
mann  è  stata  tracciata  sopra  fondamenta  tanto  solide, 
che  nemmeno  il  corso  di  un  secolo  ha  potuto  alte¬ 
rarle.  Meno  felice  è  stata  l’arte  etrusca:  la  scarsità  di 
monumentali  confronti  non  permise  a  Winckelmann 
nemmeno  di  distinguere  le  opere  arcaiche  dell’arte  greca 
da  quelle  dell’  Etruria.  Le  scoperte  poi  avvenute  prin¬ 
cipalmente  nel  terzo  e  quarto  decennio  di  questo  se¬ 
colo  hanno  fatto  sì,  che  questa  differenza  generale  ha 
potuto  esser  messa  in  chiara  luce  ;  ma  se  grande  al 
primo  momento  era  la  speranza  di  poter  ricomporre 
col  mezzo  di  tali  tesori  tanto  la  storia  generale,  quanto 
quella  dell’  arte  di  quel  paese,  per  noi  sotto  tanti  ri¬ 
guardi  misterioso,  tali  speranze  presto  si  mostrarono  de¬ 
luse:  la  parte  principale  dei  monumenti  furono  rico¬ 
nosciuti  o  di  origine  puramente  greca  o  almeno  lavo¬ 
rati  sotto  1’  influenza  dell’  arte  ellenica  ;  tra  quelli  poi 
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di  un  carattere  propriamente  etrusco  grandissima  parte 
doveano  dirsi  piuttosto  opere  d’  un’  industria  artistica 
che  di  arte  vera,*  altri  erano  privi  del  carattere  vera¬ 
mente  monumentale,  e  pochi  soltanto  poteano  dirsi  di 
storica  importanza.  Gli  ultimi  due  decennj  per  questo 
riguardo  ci  sono  stati  alquanto  più  propizj;  e  l’ Insti- 
tuto,  posto  sui  confini  dell’  etrusco  suolo,  ha  creduto 
perciò  una  delle  primarie  sue  cure  di  profittare  di  tali 
circostanze  raccogliendo  tutto  ciò  che  per  la  storia 
dell’arte  etrusca  possa  promettere  qualche  frutto.  Così 
per  il  momento  ci  troviamo  imbarazzati  piuttosto  per 
la  quantità  di  monumenti  importanti  ,  che  certamente 
meriterebbero  non  solamente  di  esser  pubblicati  pre¬ 
sto,  ma  anche  tutti  insieme  ,  onde  potere  scambiarsi 
luce  vicendevolmente.  Ma  siccome  i  limiti  dei  nostri 
volumi  non  permettono  una  pubblicazione  tanto  ampia, 
così  abbiamo  dovuto  determinarci  a  dividerli  in  più 
gruppi  per  darli  alla  luce  successivamente.  Seguendo 
un  tal  metodo  avremo  da  considerar  in  primo  luogo 
ciascun  monumento  per  se  stesso,  e  sotto  quell’aspetto 
che  per  la  particolare  natura  del  monumento  medesimo 
ci  si  presenta  come  il  più  importante,  mentre  le  rifles¬ 
sioni  più  generali  e  sistematiche  avranno  a  rimandarsi 
a  quel  tempo,  ove  ci  sara  permesso  di  metter  a  con¬ 
fronto  tutta  la  serie.  Qui  intanto  mi  sia  permesso  di 
premettere  una  riflessione  sulla  differenza  grandissima 
che  passa  tra  i  monumenti  etruschi  e  quelli  della  Gre¬ 
cia.  Ivi  l’arte  era  una  cosa  pubblica,  ed  è  perciò  che 
essa  ha  un  carattere  di  preferenza  monumentale.  Dai 
grandi  monumenti  pubblici  1’  arte  prese  vita  e  vigore 
in  modo,  che  pur  le  produzioni  di  un  grado  inferiore 
dovettero  partecipare  di  un  tal  carattere.  Riguardo  agli 
Etruschi  si  potrebbe  dire,  che  la  mancanza  del  marmo 
abbia  impedito  lo  sviluppo  della  scultura  ,  mentre  le 
numerose  statue  di  bronzo  per  la  loro  materia  più  delle 
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àltre  sono  state  soggette  alla  distruzione.  Ma  nondimeno 
la  mancanza  quasi  totale  di  opere  propriamente  mo¬ 
numentali,  massime  anche  di  opere  grandi  architetto¬ 
niche,  neiresornar  le  quali  crebbe  l’arte  greca,  servono 
a  confermare  ciò  che  Y  ispezione  de’  monumenti  su¬ 
perstiti  sembra  insegnarci  ,  vale  a  dire  che  le  produ¬ 
zioni  dell’  arte  etrusca  portano  un  carattere  piuttosto 
privato.  Ne  deriva,  che  non  si  è  potuto  sviluppar  mai 
ciò  che  stile  propriamente  si  chiama,  quel  modo  d’  es¬ 
primersi  ,  quel  linguaggio  fermo  e  deciso  ,  che  non  si 
forma,  se  non  ove  tutti  vogliono  esser  intesi  da  tutti, 
seguitando  per  norma  la  legge  generale  dell’arte  stessa, 
non  il  gusto  particolare  di  pochi.  È  perciò  che  anche 
nelle  migliori  opere  dell’  arte  etrusca  ,  per  aver  essa 
concesso  un  campo  più  largo  all’  individualità,  spesse 
volte  riesce  difficilissimo  di  determinare,  se  le  proprietà 
di  un’  opera  appartengono  allo  sviluppo  dell’arte  in  ge¬ 
nere,  o  se  formano  il  merito  dell’artista  particolare.  Vi 
si  aggiunge  che  l’arte,  per  appagare  i  molteplici  biso¬ 
gni  di  un  popolo  dedito  ad  un  lusso  esterno ,  ha  do¬ 
vuto  umiliarsi  alla  condizione  d’  un’  industria  artistica, 
ed  è  caduta  nelle  mani  di  gente,  che  di  artisti  appena 
meritano  il  nome.  A  tali  circostanze,  che  si  opposero 
ad  uno  sviluppo  regolare  e  costante,  bisogna  attribuire 
il  non  esserci  lecito,  anche  adesso  che  il  numero  de’ 
monumenti  non  è  più  scarso,  di  distinguere  più  di  due 
grandi  gruppi  o  diciamo  periodi:  un  periodo  dell’  ar¬ 
caismo  ed  un  altro  del  libero  sviluppo.  Ciò  che  non 
toglie  peraltro,  che  dentro  i  limiti  dell’uno  e  dell’altro 
si  facciano  riconoscere  varie  modificazioni.  Onde  siamo 
felici  di  poter  offrir  in  questo  volume  ai  nostri  lettori 
due  saggi  di  pitture  etrusche,  che  ambedue  si  distin¬ 
guono  sotto  più  riguardi  da  tutte  le  altre  finora  co¬ 
nosciute  5  giacché  le  une  per  l’ ingenua  loro  semplicità 
dovranno  dirsi  le  più  antiche  di  tutte ,  laddove  le  al- 
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tre  mostrano  1’  ultimo  sviluppo  dell’  arte  etnisca  poco 
prima  che  essa  si  confondesse  affatto  colla  greca  tra* 
piantata  in  Italia  ;  così  che  il  nostro  sapere  per  que¬ 
ste  pitture  vien  ampliato  in  due  direzioni  opposte. 

Le  prime,  esistenti  fra  i  tesori  de’  Musei  già  Cam¬ 
pana  (Gatal.  cl.  VI),  sono  eseguite  sopra  grandi  lastre 
di  terra  cotta,  che  si  discopersero  disposte  all’  intorno 
di  un  antichissimo  sepolcro  di  Cere,  scavato  nel  vivo 
masso.  L’ordine  in  che  trovaronsi  anticamente,  è  quello 
mantenuto  nel  fregio  superiore  della  nostra  tavola  XXX, 
nn.  1-4  ,  al  quale  poi  fece  seguito  a  destra  la  lastra 
sottoposta  n.  5  colle  figure  di  due  vecchj  ,  mentre  la 
corrispondente  n.  6  coll’  idolo  d’una  dea  sembra  esser 
trovata  a  sinistra,  ma  non  in  contatto  immediato  colle 
altre.  In  ogni  modo,  essa  non  appartiene  strettamente 
alla  stessa  serie:  differisce  non  solamente  1’  ornato  su¬ 
periore  a  guisa  d’  una  greca  e  l’ inferiore  a  guisa  di 
scacchiera,  ma  anche  la  misura  della  lastra,  che  sopra 
una  larghezza  di  0,  57  m.  ha  un’  altezza  di  1,  36  m. 
(riempita  dalla  continuazione  della  scacchiera),  mentre 
le  altre  lastre  sono  larghe  0, 59-0, 60  m.  ed  alte  1,22- 
1,25  m.,  meno  la  prima  che  ci  è  pervenuta  incom¬ 
pleta.  Riguardo  ad  essa  sembra  chiaro  dal  confronto 
della  seguente  ,  che  aneti’  essa  originariamente  dovea 
contenere  tre  figure.  Ponendo  peraltro  mente  alla  re¬ 
golarità  del  taglio  che  ha  levato  una  figura  intiera  ed 
una  parte  della  seconda  ,  non  dubiteremo  di  asserire 
che  una  tale  mutilazione  abbia  avuto  luogo  ne’  tempi 
antichi  stessi,  per  accomodar  le  lastre  alle  dimensioni 
della  tomba  ,  sembrando  le  parti  perdute  di  un  inte¬ 
resse  affatto  subordinato  per  la  rappresentanza  stessa. 
Più  difficile  torna  lo  stabilire,  se,  e  quale  rapporto  sia 
esistito  tra  la  quinta  e  le  altre  lastre.  Poco  importe¬ 
rebbe,  che  la  sedia  dell’  una  figura  è  rappresentata  sol¬ 
tanto  a  metà:  una  tale  compendiosi tà  si  scuserebbe 
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per  la  semplicità  propria  degli  artisti  antichissimi.  Ma, 
oltre  che  le  due  figure  sembrano  formar  una  scena 
affatto  separata,  Tornato  inferiore  che  nella  quarta  la¬ 
stra  termina  con  una  striscia  rossa  e  nella  quinta  co¬ 
mincia  con  una  dello  stesso  colore,  dimostra  che  que¬ 
ste  due  lastre  non  erano  destinate  a  stare  strettamente 
riunite.  Onde  diventa  molto  probabile,  che  alla  quarta 
dovea  far  seguito  almeno  un’altra  ora  perduta,  la  quale 
inoltre  avrebbe  avuto  T  effetto  di  metter  in  equilibrio 
tutta  la  composizione,  in  modo  che  l’altare,  come  forma 
il  centro  ideale,  sarebbe  stato  una  volta  anche  il  cen¬ 
tro  materiale. 

Già  da  questo  esame  risulta  che,  ben  lontani  di 
aver  innanzi  a  noi  tutta  l’opera  dell’antico  artista,  nem¬ 
meno  possiamo  dire  di  possederne  una  sezione  com¬ 
pleta.  Ma  se  un  tale  stato  frammentato  in  ogni  altro 
monumento  renderebbe  difficilissima  una  spiegazione 
ragionata  de’ soggetti  rappresentati,  qui  si  aggiunge  an¬ 
cora,  che  questi  dipinti  non  solamente  appartengono  ad 
una  classe,  per  la  quale  sono  stabilite  appena  le  fon¬ 
damenta  dell’  ermeneutica  ,  ma  che  nemmeno  tra  i 
monumenti  di  questa  classe  stessa  si  trovano  de’ con¬ 
fronti  adattati  ,  i  quali  potrebbero  rischiarire  quest’o¬ 
scurità.  Se  dunque  1’  ufficio  dell’  interprete  altre  volte 
è  doppio  :  di  dar,  cioè,  T  analisi  delle  figure  e  della 
composizione  ,  per  conoscerne  il  concetto  generale,  e 
quindi  di  ricomporre  gli  elementi  di  tale  analisi,  per 
istabilirne  il  significato  particolare;  qui  potremo  soddis¬ 
fare  soltanto  al  primo ,  contentandoci  riguardo  al  se¬ 
condo  di  accennar  qualche  idea  piuttosto  generica  sul 
ciclo,  al  quale  potrà  appartenere  il  soggetto  raffigurato 
in  questi  dipinti. 

Il  centro  della  composizione,  come  già  fu  detto, 
vien  occupato  da  un  altare  di  considerevole  altezza,  sul 
quale  è  acceso  un  piccolo  fuoco.  «Sopra  Tara  »,  si  dice 
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poi  nel  catalogo,  «  dietro  la  fiamma,  è  posta  una  grande 
olla  sostenuta  da  un  alto  piede  foggiato  a  guisa  d’  un 
timiaterio  ».  Che  vasi  sopra  basi  più  o  meno  alte  nel- 
F  occasione  de’  sacrifizj  furono  posti  accanto  alle  are , 
ce  lo  dimostra  p.  e.  Y antichissimo  vaso  ceretano  pub¬ 
blicato  in  questo  stesso  volume  t.  XXXIII;  e  se  po¬ 
tessimo  servirci  del  confronto  di  monumenti  d’ un’ epoca 
ben  distante  ,  potremmo  citare  fra  gli  altri  un  vaso 
della  Magna  Grecia  ,  raffigurante  Pelope  e  Mirtilo 
(Mon.  dell’  Inst.  IV,  t.  XXX),  ove  accanto  ad  un  al¬ 
tare  troviamo  posto  un  bacino  lustrale  ed  inoltre  un’ 
alta  colonna  sormontata  da  un  vaso  a  forma  di  cratere. 
Siccome  però  nella  nostra  pittura  il  supposto  vaso  tocca 
il  contorno  superiore  del  dipinto  stesso  ,  così  sembra 
più  conveniente  di  riconoscervi  una  colonna  con  un 
capitello  di  particolar  foggia,  il  cui  significato  non  sarà 
difficile  a  stabilire  mercè  il  confronto  delle  pitture  va- 
sculari  di  stile  più  severo,  tanto  a  figure  rosse,  quanto, 
non  meno  ,  a  figure  nere.  Tra  esse  troviamo  nume¬ 
rosi  esempj  di  tali  colonne  isolate  postevi  sempre  con 
un  significato  fisso  e  tipico.  Nè  basta  l’osservare,  che 
una  sia  posta  per  abbreviazione  di  molte  e  per  indi¬ 
car  nel  modo  più  semplice  un  edifizio,  ma  più  precisa- 
mente  bisogna  dire,  che  una  tale  colonna  serve  ad  in¬ 
dicare  la  separazione  tra  un  luogo  rinchiuso  o  coperto 
ed  un  altro  a  cielo  aperto.  Così  specialmente  nelle 
scene  di  congedo  la  colonna  divide  quei  che  partono 
da  quei  che  restano  a  casa.  Nel  nostro  dipinto  dunque 
la  colonna  indica,  che  l’ara  è  posta  all’  ingresso  di  qual¬ 
che  edifizio  o  santuario  e  che  per  conseguente  1’  una 
parte  delle  figure  si  trova  fuori,  l’altra  dentro  di  esso. 
Siccome  poi  sappiamo  che  le  are  si  trovavano  sempre 
fuori  degli  ingressi,  così  vedendo  dall’  artista  posta  la 
colonna  non  sulla  medesima  asse  coll’ara,  ma  in  modo 
che  sembra  star  dietro  di  essa,  non  dubiteremo  di  as- 


PITTURE  ETRUSCHE .  331 

serire,  che  le  sei  figure  ,  le  quali  con  dignitosa  solen¬ 
nità  si  avvicinano  all’  ara ,  si  trovino  al  di  fuori  del- 
1’  edilizio.  Tra  esse  occupa  il  primo  posto  un  uomo  , 
che,  oltre  di  esser  imberbe,  si  distingue  dagli  altri  per 
una  capigliatura  più  semplice  a  corto  taglio.  È  vestito 
di  calzari  e  di  una  stretta  tunica  di  color  giallo,  nella 
quale  si  potrebbe  ravvisare  un  colletto  di  cuojo,  come 
lo  porta  p.  e.  il  noto  arciere  tra  le  statue  eginetiche, 
se  non  si  ritrovasse  la  medesima  forma  nelle  altre  fi¬ 
gure  ,  ove  il  colore  differente  e  gli  ornamenti  vietano 
di  pensar  allo  stesso  materiale.  La  mancanza  di  ogni 
indicazione  di  pieghe  deve  dunque  attribuirsi  all’  im¬ 
perfezione  di  stile  dell*  arte  più  antica.  Avvicinandosi 
all’ara  quest’  uomo  colla  sinistra  ne  tocca  F  angolo  su¬ 
periore  ed  insieme  alza  la  destra  in  modo  particolare: 
mentre,  cioè,  le  altre  figure  che  seguono  in  simile  at¬ 
teggiamento,  stendono  le  dita  della  mano  aperta,  egli 
sembra  tenerla  semichiusa  :  gesto  che  resta  tanto  più 
difficile  a  diffinire  ,  quanto  meno  l’artista  era  abile  a 
ben  articolare  ogni  dettaglio  della  mano.  L’importanza 
particolare  di  questa  figura  inoltre  è  accennata  dall’ar- 
tista  coll’esser  essa  staccata  dalle  altre  che  seguono  e 
che,  per  quanto  lo  permette  lo  stile  di  questi  dipinti, 
si  mostrano  tra  loro  aggruppate.  Cosi  sulla  seconda  la¬ 
stra  troviamo  due  uomini  e  tra  essi  una  donna  :  gli 
uomini  sono  vestiti,  come  il  primo,  di  calzari  e  della 
stessa  stretta  tunica,  di  color  rosso  Funa,  bianca  F  al¬ 
tra,  ed  ambedue  fregiate  di  orlo  scuro.  Quello  che 
precede  porta  nella  s.  Farco  e  due  dardi,  l’altro  un’ 
asta,  ed  ambedue  alzano  la  destra  come  in  atto  di  vene¬ 
razione.  Più  ricco  è  il  vestire  della  donna:  una  sottana 
bianca  le  scende  giù  fino  a’  talloni,  ove  il  color  giallo 
delle  scarpe  sembra  indicar  un  materiale  più  delicato 
di  quello  usato  nei  calzari  degli  uomini.  Un  secondo 
abito  più  corto  è  di  color  giallo  e  sopra  esso  un  terzo  di 
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color  rosso  è  messo  a  guisa  di  leggiero  manto:  nè  mancano 
in  tutti  lembi  ornamentati  di  color  nerastro  e  bianco.  Il 
gesto  che  questa  donna  fa  colla  sinistra,  corrisponde  a 
quello  della  destra  negli  uomini,  laddove  essa  nella  de¬ 
stra  porta  un  attributo ,  che ,  sebbene  di  color  non 
verde  ma  rosso,  per  la  sua  forma  dev’  esser  dichiarato 
per  un  serto  di  foglie.  —  Già  fu  notato  che  dopo  que¬ 
sta  lastra  la  continuazione  delle  figure  è  interrotta:  se 
volessimo  supporre,  che  si  fossero  alternati  uomini  e 
donne,  dovrebbe  mancare  oltre  ad  una  parte  del  n.  1 
una  lastra  intera  raffigurante  due  donne  ed  in  mezzo 
ad  esse  un  uomo;  ma  aggiungendo  a  quella  incompleta, 
quanto  le  manca  alla  larghezza  delle  altre,  troveremo 
che  Tornato  inferiore  si  combinerebbe  precisamente  col 
n.  2,  onde  sembra  che  non  manchi  se  non  una  sola 
figura  intiera  ,  probabilmente  di  uomo.  Il  gesto  della 
donna  in  parte  conservata  sembra  corrispondere  a  quello 
delTaltra  già  descritta,  dalla  quale  essa  si  distingue,  se 
non  erro,  soltanto  per  un  aspetto  alquanto  meno  no¬ 
bile:  la  sottana  bianca,  cioè,  è  più  corta,  e  il  manto 
giallo  sovrapposto  al  secondo  abito  rosso  è  sprovvisto 
del  lembo  ornamentato.  L’ultimo  uomo,  munito  anch’ 
esso  di  calzari  e  di  tunica  bianca,  sulla  quale  ha  messo 
una  specie  di  clamide  rossa,  sembra  esser  senz’attributo 
particolare,  ed  esprimere,  come  gli  altri,  per  il  gesto  delle 
mani  la  sua  venerazione.  —  Così  tutte  queste  figure 
muovono  lentamente  verso  Taltare;  sembrano  anzi  già 
arrivati  e  nell’atto  di  fermar  il  passo;  e  per  tal  conte¬ 
gno  formano  un  contropposto  a  quelle  che  loro  ven¬ 
gono  incontro  dall’  altra  parte  con  passo  più  agitato. 
Precede  un  uomo  barbato  similissimo  al  secondo  della 
parte  opposta  ,  se  non  che  porta  una  tunica  bianca  ; 
ma  è  munito  anch’ esso  dell’  arco  e  di  due  dardi  nella 
sinistra,  mentre  la  destra  ripete  lo  stesso  gesto  di  ve¬ 
nerazione.  Ad  una  sfera  tutto  differente  appartiene  al- 
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P  incontro  la  figura  che  segue  :  è  imberbe ,  ma  di  co¬ 
lor  rosso  e  perciò  di  sesso  mascolino.  Porta  una  tu¬ 
nica  bianca  ed  i  calzari  come  gli  altri  uomini,*  ma  da 
essi  si  distingue  essenzialmente  per  aver  attaccate  ai 
fianchi  grandi  ali  di  color  variegato,  ed  altre  più  pic¬ 
cole  ai  calzari  ;  onde  questa  figura  entra  nella  classe 
de’  demoni,  ai  quali  appartiene  anche  per  la  sua  azio¬ 
ne;  giacché  asporta  tra  le  sue  braccia  una  donna  di 
proporzioni  poco  più  piccole  delle  altre  figure,  vestita 
di  lunga  sottoveste  bianca  e  di  rosso  manto.  Essendo 
involte  in  esso  anche  le  braccia,  in  modo  che  non  può 
dar  nessun  segno  di  movimento ,  restiamo  incerti ,  se 
opponga  resistenza  al  demone,  o  nò. 

La  quinta  lastra  non  si  congiunge  immediatamente 
colla  quarta  ;  le  figure  però  in  essa  rappresentate  ben 
possono  riferirsi  al  medesimo  ciclo,  sebbene  ad  un  mo¬ 
mento  o  una  scena  differente  della  medesima  azione. 
Due  vegliardi  di  grave  e  venerando  aspetto  vi  sono 
assisi  sopra  sedie  plicatili,  Y  uno  dirimpetto  all’  altro: 
sono  ambedue  calvi  nella  parte  superiore  del  teschio  , 
ma  dai  lati  scendono  lunghi  capelli  impalliditi,  presso 
1’  uno  raccolti  in  una  sola  massa  ,  presso  Y  altro 
divisi  in  lunghi  ricci  ;  ed  il  mento  è  coperto  di 
lunga  barba  aguzza.  In  corrispondenza  colla  loro  età 
portano  una  lunga  sottoveste  bianca  con  manto  rosso 
dissopra  ,  che  nella  figura  dell’  uno  è  anche  ripiegato 
sulle  braccia.  L’uno  si  distingue  dall’altro  per  un  lungo 
bastone  o  scettrò  con  bottone  bianco,  che  regge  nella 
sinistra.  Il  suo  aspetto  è  serio,  ma  franco;  il  suo  sguardo 
è  diretto  sull’altro,  e  colla  destra  alzata  sembra  accom¬ 
pagnar  il  discorso  che  premurosamente  a  lui  rivolge. 
E  le  sue  parole  sembrano  far  profonda  impressione  ; 
giacché  quest’altro  appoggiando  il  mento  della  sua  te¬ 
sta  alquanto  inchinata  sul  pugno  semichiuso  del  brac¬ 
cio  destro,  il  cui  gomito  riposa  sul  ginocchio,  vi  siede 
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coll’  espressione  di  gravi  pensieri.  L’oggetto  di  questo 
serio  discorso  sara  forse  una  figura  di  minute  propor¬ 
zioni,  che  dietro  il  secondo  de’  vegliardi  vola  dall’alto 
in  giù  verso  questo  gruppo.  È  di  donna  e  di  forma 
tutta  umana,  se  non  che  sotto  il  rosso  abito  non  sono 
visibili  i  piedi,*  due  ali  sono  attaccate  alle  spalle.  C’in¬ 
segnano  i  vasi  di  antica  arte,  che  in  tal  maniera  furono 
simboleggiate  le  anime  de’  defunti  ;  e  che  essa  anche 
qui  avra  un  analogo  significato,  diverrà  almeno  proba¬ 
bile  dall’  esame  della  composizione  intera  di  questi  di¬ 
pinti. 

In  essa  la  nostra  attenzione  deve  richiamarsi  di  prefe¬ 
renza  sulla  figura  del  demone  alato 5  e  ne  nasce  in  pri¬ 
mo  luogo  la  quistione,  se  qui  abbiamo  da  far  colla  rap¬ 
presentanza  d’  una  scena  mitologica,  quale  per  avven¬ 
tura  potrebbe  esser  il  sacrifizio  d’ Ifigenia.  Una  tale  idea 
però  presto  dovrà  svanire,  se  badiamo  al  carattere  ge¬ 
nerale  di  tutte  le  altre  figure:  niente  in  esse  si  scorge 
di  divino,  nemmeno  di  eroico  ;  sono  Etruschi  di  pu¬ 
rissimo  sangue,  non  ideali,  ma  reali,  per  quanto  permise 
di  raffigurarli  lo  stile  dell’  epoca  antica.  Ma  arroge  di 
più  ,  che  sempre  ed  in  primo  luogo  ogni  monumento 
dovrà  esser  considerato  in  rapporto  con  quella  classe, 
alla  quale  appartiene  specialmente.  Ora  di  tale  classe 
abbiamo  un  non  piccolo  numero  di  campioni  ne’  ri¬ 
lievi  delle  urne  e  dei  cippi  e  nelle  pitture  sepolcrali  di 
antico  stile  etrusco.  Ma,  come  già  rilevai  in  occasione 
della  pubblicazione  d’  un  sarcofago  perugino  (  Ann. 
1846,  p.  196),  tra  essi  mancano  quasi  affatto  le  rap¬ 
presentanze  mitologiche  ;  tutto  vi  si  riferisce  più  di¬ 
rettamente  alla  destinazione  particolare  di  questi  mo¬ 
numenti,  cioè  al  culto  de’  morti:  sono  esposizioni  dei 
morti  ,  sacrifizj  ,  conviti  ,  danze  ,  giuochi  funebri  , 
che  sempre  e  sempre  si  ripetono.  È  perciò  che 
sempre ,  ove  c’  incontriamo  con  monumenti  di  questa 
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classe  ,  dovremo  cercar  la  spiegazione  nel  medesimo 
ciclo  d’  idee  almeno  fino  a  tanto,  che  non  altri  indizj 
certi  e  decisivi  ci  additino  una  strada  diversa.  Ora 
nelle  pitture  ceretane  le  figure  a  s.  delimitare  già  al  pri¬ 
mo  aspetto  non  si  oppongono  ,  ma  piuttosto  ci  con¬ 
fermano  nella  nostra  idea  sul  metodo  dell’  interpreta¬ 
zione.  E  una  processione  solenne  ,  quale  spessissime 
volte  s  incontra  specialmente  ne’  rilievi  de’ cippi  qua¬ 
drilateri  congiunta  ad  altre  scene  mortuarie.  Cito  p.  e. 
Micali  ant.  mon.  52,3,  ove  quattro  figure  con  ramo¬ 
scelli  nelle  mani  procedono  verso  un  tibicine,  seguitate 
da  altra  figura  con  bastone;  ib.  57,2,  ove  precede  un 
tibicine;  cf.  56  e  58,2;3:  mon.  ined.  22;  e  special- 
mente  anche  la  base  rotonda  perugina:  Inghirami  mon. 
etr.  YI,  Z  2,  ove  dall’ una  parte  troviamo  l’esposi¬ 
zione  del  defunto,  dall’altra  Tara,  alla  quale  da  due  lati 
opposti  s’  avvicina  una  processione  di  uomini ,  donne 
ed  ancora  una  fanciulla  con  varj  attributi,  come  pare, 
riferibili  al  sacrifizio.  Se  poi  dai  citati  confronti  il  ra¬ 
moscello,  che  l’una  delle  donne  porta  nella  nostra  pit¬ 
tura,  si  manifesta  come  un  attributo  ovvio  in  simili  sce¬ 
ne  ,  non  offenderemo  nemmeno  nelle  armi  ,  che  por¬ 
tano  gli  uomini.  Era  naturale,  che  il  più  delle  volte  le 
persone  in  queste  scene  fossero  introdotte  in  abito  pa¬ 
cifico;  ma  niente  vietava  di  accennare,  ove  piaceva,  la 
condizione  militare  o  1’  uso  di  portar  le  armi;  cf.  Micali 
mon.  ined.  25,  1  ;  ant.  mon.  96  A.  Meno  chiaro  si 
è  il  significato  della  prima  figura,  che  senza  dubbio  ha 
una  funzione  più  distinta  delle  altre.  Per  il  posto  che 
occupa  si  potrebbe  crederla  un  sacerdote;  ma  le  manca 
non  solamente  ogni  attributo  relativo,  ma  ancora  quel¬ 
l’aspetto  dignitoso,  che  certamente  si  aspetterebbe  in  un 
tal  personaggio.  Più  probabile  sembrerà  perciò  di  rico¬ 
noscere  in  essa  il  primo  degli  afflitti.  Al  lutto  conver¬ 
rebbe  bene  la  mancanza  di  ogni  ornato  e  forse  anche 
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un’altra  particolarità  già  rilevata,  che  distingue  questa  fi¬ 
gura  dalle  altre:  è  non  solamente  imberbe  (cioè  che 
qualcheduno  potrebbe  prender  per  indizio  di  età  gio¬ 
vanile),  ma  ha  i  capelli  tagliati  eziandio;  e  se  ci  man¬ 
cano  notizie  precise  sui  costumi  relativi  degli  Etruschi, 
potremo  addurre  almeno  1’  uso  de’  Greci,  segnatamente 
in  epoca  antichissima,  di  tagliarsi  cioè  i  capelli  in  segno 
di  profondo  lutto. 

Così  questa  processione  considerata  per  sè,  può 
senza  dubbio  chiamarsi  funebre;  e  resta  ad  indagar  sol¬ 
tanto,  se  a  questa  denominazione  non  si  oppongano  le 
figure,  che  si  presentano  dall’  altra  parte  dell’  altare.  E 
qui  è  chiaro,  che  tutta  la  spiegazione  dipende  dal  signi¬ 
ficato  del  demone  alato.  Nel  catalogo  vien  chiamato  una 
Ker,  Nemesi  o  Furia  ,  e  nella  donna  da  lui  asportata 
vien  ravvisata  la  defunta,  che  fu  forse  il  soggetto  princi¬ 
pale  di  questi  dipinti.  Alla  denominazione  proposta  pel 
demone  si  oppone,  è  vero,  il  non  poter  essere  una  donna, 
essendo  la  carnagione  dipinta  di  color  rosso;  ma  il  sesso 
qui  sembra  cambiar  poco  l’idea.  Abbiamo  una  nume¬ 
rosa  serie  di  urne  con  rilievi  di  epoca  molto  posteriore 
sì,  ma  nondimeno  impregnati  del  genio  proprio  etrusco, 
che  ci  offrono  una  ricca  scelta  di  tali  demoni  dell’  uno 
e  dell’altro  sesso.  Essi  tutti  appartengono  alla  schiera  in¬ 
fernale  e  le  loro  funzioni  sono  pressocchè  identiche:  en¬ 
trano,  laddove  si  tratta  della  morte  e  del  passaggio  d’  un 
defunto  all’inferno;  sono  demoni  di  morte  e  così  nel- 
l’ idea  corrispondono  alla  Ker,  Nemesi,  Furia,  oppure 
al  Caronte  de’  Greci.  La  figura  del  nostro  dipinto  poi 
per  1’  atto  stesso  si  mostra  appartenere  alla  medesima 
schiera;  come  sullo  specchio  pubblicato  in  questo  vo¬ 
lume  (tav.  d’agg.  L)  Arianna  vien  asportata  tra  le  brac¬ 
cia  di  Diana  siccome  dea  di  morte  repentina,  cosi  anche 
la  donna  tra  le  braccia  del  demone  senza  dubbio  è  de¬ 
dicata  alla  morte.  È  la  medesima  idea  che  vediamo  es- 


PITTURE  ETRUSCHE.  337 

pressa  in  una  pittura  tarquiniense  ,  ove  la  defunta  vien 
asportata  sopra  un  carrettino  da  due  demoni  alati  (  Mi- 
cali  Arìt.  Mon.  65),  oppure  in  alcune  urne,  ove  il  ca¬ 
vallo  del  defunto  vien  guidato  da  Caronte  o  da  una  Furia 
(  Inghirami  Mon.  etr.  1,7  e  8  ).  Ma  riconosciuta  una 
volta  l’analogia  del  nostro  dipinto  con  questa  classe  delle 
urne,  ci  sarà  lecito  servirci  del  confronto  di  esse  anche 
per  tutta  la  composizione.  E  gioverà  qui  rammentare  in 
primo  luogo  quel  tipo  più  volte  replicato  (cf.  Bull.  1859, 
p.  181),  ove  marito  e  moglie  stanno  porgendosi  le  mani 
per  l’eterno  congedo,  mentre  dai  lati  aspettano  i  demoni 
e  nel  fondo  scorgesi  una  porta.  Si  trova  poi  ampliato 
questo  stesso  tipo  in  modo  che  dietro  l’uno  de’  mariti  se¬ 
gue  come  in  processione  tutta  la  famiglia  (  Inghirami  1. 
1.  I,  38^  VI,  Q  2);  nè  mancano  altre  variazioni  in  urne 
di  un  lavoro  che  già  si  accosta  allo  stile  romano  (Micali 
ant.  mon.  60,*  mon.  ined.  48).  Cosi  anche  nella  sopra¬ 
citata  pittura  alla  defunta  tirata  sopra  un  carro  segue, 
come  pare,  il  marito  ed  un’  altra  processione  di  tre  uo¬ 
mini  tra  varj  demoni,  in  mezzo  a’  quali  è  accennata  una 
porta.  Se  finalmente  da  questi  monumenti  rivolgiamo  il 
nostro  sguardo  ai  cippi  già  menzionati  di  epoca  più  an¬ 
tica,  manca,  è  vero,  la  frequenza  de’ demoni;  ma  se  que¬ 
sti  servono  per  accennare  il  momento  della  morte,  ivi  in¬ 
vece  troviamo  più  di  una  volta  il  morto  già  steso  sul 
letto  ed  esposto  sotto  al  portico  della  casa.  Così  sem¬ 
bra  che  nel  volger  de’  tempi  si  siano  conservate  sem¬ 
pre  le  stesse  idee;  nè  fa  gran  differenza  ,  se  nell’  una 
parte  de’  monumenti  è  figurata  la  casa  che  lascia  il  de¬ 
funto,  mentre  nell’  altra  abbiamo  forse  da  riconoscere 
piuttosto  la  porta  del  sepolcro,  nel  quale  deve  entrare; 
sempre  abbiamo  da  fare  con  una  persona  che  muore, 
che  parte  da  casa ,  si  divide  da’  parenti,  che  vien  ra¬ 
pita  o  portata  alla  tomba  ,  ed  alla  quale  i  superstiti 
stanno  per  rendere  gli  ultimi  onori.  Credo  dunque  non 
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andar  lontano  dal  vero ,  se  riconosco  gli  stessi  ele¬ 
menti  nella  composizione  del  nostro  dipinto  ,  seppure 
non  oso  di  precisare  ,  come  sia  stata  immaginata  ogni 
particolarità  dairartista. 

Più  oscura  ancora  resta  la  scena ,  nella  quale 
figurano  i  due  vegliardi ,  e  che  nel  Catalogo  viert 
interpretata  così:  «  Sono  questi  gl’  inesorabili  giudici 
Minosse  e  Radamanto,  innanzi  ai  quali  è  per  compa¬ 
rir  la  defunta  il  cui  spirito  vedesi  dall’  alto  drizzar  il 
volo  verso  i  due  gravi  vegliardi  ».  Anche  qui  per  le 
ragioni  sopra  esposte  esito  a  riconoscere  due  personaggi 
della  mitologia  greca,  o  almeno  di  chiamarli  dello  stesso 
nome.  So  bene,  che  si  è  creduto  riconoscere,  e  forse 
con  ragione,  questi  stessi  giudici  in  una  pittura  vulcente 
ora  perita  (Mon.  dell’  Inst.  II,  t.  53  c);  ma  essa  ap¬ 
partiene  ad  un  epoca  ben  distante  e  mostra  decisa¬ 
mente  l’ influenza  dell’arte  e  delle  idee  greche.  Nè  vo¬ 
glio  negare,  che  le  figure  di  questi  due  vecchj  almeno 
al  primo  aspetto  sembrano  distinguersi  dalle  altre  tanto 
nel  loro  carattere  generale,  quanto  per  varie  particola¬ 
rità.  Ma  dall’altra  parte  bisognerà  ben  prendere  in  con¬ 
siderazione  la  differenza  dell’  età:  alla  vecchiaja  con¬ 
viene  un  abito  più  ricco  ed  abbondante,  come  pure  la 
barba  più  lunga,  che  di  più  alla  parte  superiore  è  ta¬ 
gliata  nell’  istcssa  maniera,  come  nelle  altre  figure.  Nem¬ 
meno  il  bastone  lungo  a  guisa  di  scettro  vi  si  oppone, 
giacché  lo  stesso  attributo  alquanto  più  corto  si  ritrova 
nella  sesta  lastra  in  mano  d’  una  figura ,  che  poco  si 
distingue  da  quelle  che  fanno  parte  della  processione* 
Ma  finalmente  dovremo  ancora  considerare  la  compo¬ 
sizione  per  se  stessa  ;  e  diremo  che  Y  uno  di  questi 
vecchj  sembra  piuttosto  immerso  in  lutto  ed  in  atto  di 
ricevere  consolazione  dall’  altro,  anziché  pronto  a  pro¬ 
ferir  una  sentenza.  Se  poi  veramente  si  trattasse  di  un 
giudizio,  i  giudici  dovrebbero  stare  l’uno  appresso  all’al- 
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tro,  e  quello  che  deve  ricevere  la  sentenza,  dovrebbe 
presentarsi  in  faccia  a  loro;  della  figurina  alata  all’  in¬ 
contro  nessuno  delli  due  si  accorge,  in  modo  che  la  sua 
presenza  sembra  aver  un  significato  piuttosto  simbolico. 
A  supporre  così  c’invita  principalmente  il  confronto 
di  varj  vasi,  sui  quali  Achille  trascina  il  corpo  di  Et¬ 
tore  intorno  alla  tomba  di  Patroclo  (  Overbeck  Gali .  t. 
19,  6-8).  Se  ivi  l’anima  di  Patroclo  è  figurata  in  atto  di 
girar  intorno  alla  stessa  tomba,  anche  lì  Achille  non  sem¬ 
bra  accorgersene,  sebbene  ad  essa  come  centro  ideale  si 
riferisca  tutta  l’azione.  Così  dunque  nella  nostra  pittura 
la  figurina  alata  sembra  dover  indicare,  che  la  seria  con¬ 
versazione  delli  due  vecchj  prende  argomento  dalla  me¬ 
moria  della  defunta,  la  cui  anima  per  la  sua  presenza  se 
ne  mostra  soddisfatta,  come  anche  l’ anima  di  Patroclo 
gode  del  culto  offertogli. 

Resta  1’  ultima  lastra  che,  sebbene  distinta  dalle  al¬ 
tre  per  la  diversità  degli  ornamenti,  nel  genere  dell’  arte 
non  mostra  quasi  niuna  differenza.  L’uomo,  che  vi  oc¬ 
cupa  il  primario  posto  ,  ha  i  capelli  e  la  barba  tagliati 
nella  stessa  guisa,  come  quelli  della  prima  serie,  porta  i 
medesimi  calzari  e  la  tunica  bianca,  sulla  quale  ne  ha 
messa  un’  altra  poco  più  corta  di  colore  brunastro.  As¬ 
siso  sopra  sedia  plicatile  tiene  colla  sinistra  un  bastone 
con  bottone  bianco  appoggiato  nel  suolo,  mentre  la  de¬ 
stra  senza  gesto  particolare  è  accostata  alla  coscia.  Lo 
sguardo  si  dirigge  direttamente  innanzi  come  verso  altre 
figure,  che  poteano  esser  dipinte  sopra  lastre  a  noi  non 
pervenute.  Quella  conservata  contiene  soltanto  ancora 
l’idolo  d’una  dea,  posto  accanto  o  piuttosto  un  poco  in¬ 
nanzi  all’  uomo  sopra  un  basamento  costrutto  di  pietre  a 
vario  colore;  la  cui  forma  è  di  un  cubo  che  riposa  so¬ 
pra  un  toro,  e  sul  quale  ergesi  un  altro  cubo  più  pic¬ 
colo  coronato  di  toro.  La  dea  è  figurata  con  braccia 
aperte,  e  vestita  di  bianca  sottoveste  e  manto  purpu* 
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reo  cinto  ai  fianchi,  il  capo  coperto  d’  una  specie  di 
tiara,  che  in  monumenti  etruschi  sogliamo  distinguere 
col  nome  di  tutulus.  Finalmente  a  piè  dell’  imbasa¬ 
mento  vedesi  un  serpente  che  si  muove  verso  l’uomo 
assiso.  Tu  immagine  della  dea,  che  rassomiglia  di  molto 
alle  note  rappresentanze  della  dea  Crise ,  il  serpente  , 
la  cui  testa  si  avvicina  come  minacciosa  alla  gamba 
dell’  uomo,  hanno  dato  luogo  alla  supposizione  *  che  vi 
sia  figurato  Filottete  ferito  dal  serpente  all’altare  della 
Crise  (Ann.  1857,  p.  251  e  359).  Ma  già  al  Michaelis 
recava  maraviglia  «  la  circostanza,  che  Filottete  è  fi¬ 
gurato  sedente,  come  se  fosse  velluto  per  consultar  un 
oracolo  ».  Aggiungo  che  anche  il  bastone  o  scettro 
sembra  poco  conveniente  a  Filottete  ;  ma  più  decisivo 
ancora  dev’  esser  tutto  l’atteggiamento  tranquillo  di  que¬ 
sta  figura,  che  sta  in  diretta  opposizione  colla  scena  sup¬ 
posta.  Nell’  idolo  poi  nessun  contrassegno  particolare 
ci  costringe  a  riconoscere  Crise,  essendo  lo  stesso  at¬ 
teggiamento  proprio  di  molti  altri  jcoana  di  antichis¬ 
sima  arte.  Il  serpente  finalmente,  come  è  attributo  di 
varie  divinità,  così  non  di  rado  ha  pure  un  significato 
piuttosto  simbolico;  e  ritrovandolo  qui  in  un  dipinto, 
che  nonostante  alcune  varietà  sempre  sta  in  stretta  re¬ 
lazione  con  una  serie  di  altri  di  funebre  rapporto,  non 
potremo  non  ricordarci  del  significato  ctonio  ,  che  di 
questo  animale  ha  fatto  un  simbolo  de’  sepolcri.  Così 
esso  ci  diventa  un  argomento  di  più  per  riconoscere 
in  questa  lastra  un  frammento  d’  una  seconda  serie  di 
rappresentanze,  anch’  essa  dedicata  al  culto  de’  morti;  e 
sebbene  vi  resti  troppo  poco  per  poter  proferire  una 
sentenza  certa  e  decisa ,  non  negheremo  almeno  che 
nell’  uomo  assiso  possa  esser  figurato  il  preside  dei 
giuochi  celebrati  in  onore  del  defunto  ,  che  formano 
un  argomento  prediletto  di  questa  classe  de’monumenti 
(cf.  Mon.  d.  Inst.  V,  t.  16;  Micali  mon.  ined.  t.  24), 
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e  che  anche  nel  caso  nostro  sarebbero  adattatissimi 
per  istare  accanto  o  dirimpetto  alla  scena  del  ratto  ed 
alla  pompa  funebre. 

Questi  pochi  cenni  bastino  sull’  interpretazione  de’ 
soggetti.  Ma  se  riguardo  ad  essa  lo  stato  incompleto 
del  monumento  c’  impedisce  di  soddisfar  ad  ogni  do¬ 
manda,  non  ne  viene  menomato  il  merito  artistico,  che 
assicura  a  questi  dipinti  un  posto  distinto  nella  storia 
dell’arte  etrusca  anche  tra  la  serie  ora  non  più  pic¬ 
cola  degli  altri  d’antico  stile.  In  primo  luogo  già  per 
la  tecnica  possono  dirsi  unici.  Il  terreno,  nel  quale 
sono  scavate  le  tombe  etrusche,  al  solito  di  natura  tu¬ 
facea,  offre  un  fondo  poco  adattato  per  la  pittura.  L’u¬ 
midità,  impossibile  a  rimuoversi,  non  solamente  cambia 
i  colori,  ma  impedisce  pur  di  far  uso  dello  stucco  che 
per  essa  si  staccherebbe  dal  fondo.  Così  è  stata  un’  idea 
molto  felice  dell’artista  di  servirsi  di  grandi  lastre  di 
terracotta  ,  che  attaccate  alle  pareti  della  tomba  non 
permisero  che  l’ umidità  uscisse  ajla  superficie  e  di  più 
si  prestarono  all’  applicazione  di  una  tecnica  durevolissi¬ 
ma  per  se  stessa.  Giacché  ben  a  ragione  si  dice  nel  cata¬ 
logo  che  «  le  tinte  sono  rese  indelebili  come  fossero  ri¬ 
coperte  da  uno  smalto  ottenuto  dall’azione  del  fuoco  », 
sebbene  per  altre  circostanze  non  sembri  che  abbiamo 
da  pensar  a  colori  cotti  propriamente  nel  fuoco  insieme 
alle  lastre.  Credo  soltanto  poter  asseverare  che  la  tecnica 
è  analoga,  se  non  identica,  a  quella  usata  in  alcune  an¬ 
tefisse  e  frammenti  architettonici  di  terracotta  coloriti , 
ne’  quali  pare  che  i  colori  per  una  specie  di  encaustica 
sieno  stati  resi  atti  a  resistere  all’aria  ed  all’  umidità. 

Ma  da  questa  tecnica  deriva  in  secondo  luogo  una 
grande  diversità  o  diciamo  piuttosto  economia  nell’  im¬ 
piego  de’  colori.  Mancano  affatto  il  celeste,  il  verde,  il 
puro  giallo  ed  anche  il  nero  proprio.  I  materiali  sem¬ 
brano  essere  stati  i  più  semplici  e  naturali  e  ristretti  ai 
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soli  colori  di  terra,  che  tra  loro  affini  hanno  reso  facile 
di  produrre  un  effetto  armonioso ,  tanto  più,  che  l’ in¬ 
tenzione  dell’ artista  non  è  stata  di  imitar  i  colori  veri  e 
reali ,  ma  soltanto  di  accennarli.  Così  se  già  in  tempi 
antichi  troviamo  distinta  la  carnagione  delle  donne  per 
un  rosso  più  chiaro  da  quella  degli  uomini,  qui  è  lasciata 
tutta  in  bianco,  come  è  il  colore  del  fondo.  Ne’  capelli  è 
distinta  soltanto  la  vecchiaja  e  l’età  fresca  pei  colori  ce¬ 
nerino  e  bruno,-  e  nel  medesimo  modo  in  tutte  le  altre 
cose  possiamo  dir  che  non  si  è  voluto  esprimere  il  co¬ 
lore  proprio,  mala  diversità  de’ colori  in  corrispondenza 
colla  diversità  delle  stoffe  e  de’  materiali.  S’  intende 
da  sè,  che  manca  ogni  indicazione  di  chiaroscuro:  sol¬ 
tanto  nella  capigliatura  di  due  degli  uomini  l’artista  ha 
cercato  di  dividere  le  masse  anteriori  sovrapponendo 
al  color  bruno  alcune  linee  bianche  a  modo  di  ve¬ 
latura. 

Non  minore  economia  ritroviamo  nelle  maniere  del 
disegno.  Se  prescindiamo  da  poche  linee  nella  sopravveste 
del  supposto  Filottete,  in  tutte  le  altre  figure  un’  indi¬ 
cazione  delle  pieghe  s’ incontra  soltanto  nelle  lunghe 
sottovesti  bianche,-  e  tali  pieghe  non  vengono  prodotte 
dal  modo  con  cui  quell’  abito  è  messo  sul  corpo,  ma 
dalla  peculiare  natura  del  materiale  piegato  con  arte  , 
quasi  si  potrebbe  dire  ,  a  formar  delle  scanalature  a 
guisa  delle  colonne.  All’  incontro,  se  guardiamo  la  donna 
rapita  tutta  involta  nel  manto  o  l’ uno  de’  vegliardi 
vestito  del  doppio  manto,  non  troviamo  nemmeno  ac¬ 
cennato  il  braccio  sottoposto  all’  abito.  Se  poi  in 
alcune  delle  strette  tuniche  vediamo  aggiunta  una 
linea  interiore ,  non  so ,  se  1’  artista  ne  abbia  voluto 
indicare  la  forma  dell’  anca  ,  o  soltanto  una  cucitura 
di  quell’  abito.  In  tutte  le  altre  cose  1’  artista  si  è 
ristretto  a  dar  il  contorno  semplice,  circoscrivendo  pe¬ 
raltro  diligentemente  ogni  oggetto,  che  da  un  altro  si 
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distingue  sia  per  il  colore,  sia  per  il  materiale,  e  fino 
anche  ogni  parte  dello  stesso  oggetto,  se  è  composto 
da  varj  pezzi  separati.  Così  non  solamente  sono  di¬ 
stinti  i  lembi  coloriti  de’  panneggiamenti,  ma  anche  ne’ 
calzari  si  dividono  le  due  parti  che  coprono  le  polpe, 
le  suole,  le  coreggie.  Nelle  sedie  sono  indicati  i  diversi 
materiali  e  fino  i  chiodetti,*  nelle  freccie  e  nell’  asta  le 
punte  di  metallo  $  nelle  ali  le  penne ,  tanto  le  grandi 
di  varj  colori,  quanto  le  piccole  d’  un  colore  solo  alla 
parte  superiore.  —  Anche  i  capelli  e  le  barbe  formano 
grandi  masse  non  divise,  se  ne  eccettuiamo  i  leggieri 
indizj  di  chiaroscuro  sopra  mentovati  ed  i  ricci  e  le 
barbe  rigate  de’ vegliardi.  —  Ne’  corpi  stessi  poi  i  mu¬ 
scoli  non  sono  espressi  in  nessun  modo.  Non  isfuggì 
intanto  all’artista  la  natura  particolare  del  ginocchio  e 
del  gomito,  ove  le  estremità  de’  muscoli  da  due  parti 
vengono  a  riunirsi,  ed  inoltre  nell’  uno  si  frappone  la 
rotella,  nell’altro  sporge  sensibilmente  l’osso.  Ad  una  for¬ 
mazione  naturale  ditali  dettagli  ricercati  l’arte  non  potè 
arrivare  se  non  in  un’  epoca  posteriore  $  e  così  il  no¬ 
stro  artista  si  contentò  di  accennarli  per  alcune  linee 
tutto  convenzionali,  non  distinguendo  nemmeno  la  dif¬ 
ferenza  delle  forme  in  movimento  ed  in  riposo.  All’in¬ 
contro  non  tralasciò  di  disegnar  con  diligenza  le  un¬ 
ghie  alle  mani  siccome  distinte  sostanzialmente  dal  re¬ 
sto  della  carne.  Quanto  strettamente  poi  l’artista  si  sia 
attenuto  al  suo  sistema,  diventa  manifesto  specialmente 
nel  modo,  con  cui  sono  indicate  le  labbra:  esse  diffe¬ 
riscono  dalla  carnagione  della  faccia  più  in  apparenza 
che  in  sostanza  ,*  ed  è  perciò  che  nella  nostra  pittura 
non  solamente  vien  trascurato  il  colore  a  loro  partico¬ 
lare,  ma  che  nemmeno  vien  accennato  il  contorno,  pel 
quale  esse  si  dividono  dalle  parti  circostanti:  la  forma 
della  bocca  si  conosce  soltanto  dal  contorno  esterno  in 
profilo  e  della  linea  che  divide  il  labbro  superiore  dal- 
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r  inferiore.  Nell’  occhio  finalmente  tutto  si  ristringe  al 
contorno  semplice  delle  palpebre,  al  disco  rotondo  della 
pupilla  ed  alla  linea  inarcata  ed  in  mezzo  allargata  del 
ciglio.  Come  in  tutte  le  opere  di  stile  molto  antico,  la 
formazione  non  è  quella  di  profilo  ;  ma  se  altrove  (  e 
per  citare  qualche  esempio  cospicuo,  ne’  vasi  pubblicati 
ne’ nostri  Mon.  I,  51  e  VI,  33)  l’occhio  dell’uomo  è 
disegnato  tondo  e  più  grande,  per  distinguerlo  da  quello 
della  donna  più  allungato,  qui  non  si  è  fatta  nemmeno 
questa  distinzione  ,  ma  la  forma  è  allungata  dapper¬ 
tutto. 

I  mezzi  del  disegno  dunque  sono  semplicissimi  e 
tali,  che  nemmeno  è  possibile  di  sviluppar  mediante  essi 
dettagliatamente  tutte  le  forme  $  onde,  se  vogliamo  co¬ 
noscere,  fino  a  qual  punto  l’artista  sia  giuntò  nell’in¬ 
telligenza  del  corpo  umano,  dovremo  diriggere  la  no¬ 
stra  attenzione  di  preferenza  sulle  forme  generali,  sulle 
proporzioni  e  sul  movimento  delle  figure  rappresentate. 
E  qui  cade  in  acconcio  di  notar  che  tutte  le  figure 
sono  disegnate  in  profilo:  il  quale  sistema  ,  se  per  al¬ 
cune  parti  offre  la  maggior  facilita,  per  altre  richiede 
un’  intelligenza  più  raffinata  di  quella  che  suole  incon¬ 
trarsi  nell’  infanzia  dell’arte.  È  perciò,  che  p.  e.  nelle 
più  antiche  metope  di  Selinunte  le  gambe  sono  rap¬ 
presentate  in  profilo  ,  mentre  il  petto  ci  si  mostra  di 
faccia.  Il  nostro  pittore  non  ha  voluto  deviar  in  tal 
modo  dal  sistema  una  volta  adottato,  ma,  seppure  in 
tutte  le  figure  il  corpo  proprio  ,  cioè  il  petto  ed  il 
ventre,  restino  coperti  dalle  vesti,  è  facile  accorgersi, 
che  della  formazione  di  queste  parti  egli  non  ebbe  se 
non  un’  idea  molto  generale  :  il  contorno  vien  formato 
da  una  sola  linea,  che  indica  in  qualche  modo  l’ele¬ 
vazione  del  petto,  ma  accenna  appena  la  divisione  tra 
il  petto  ed  il  ventre  e  la  forma  rotondata  di  quest’ul¬ 
timo.  Minor  difficoltà  gli  offrivano  tutte  le  altre  parti  ; 
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nelle  teste  tanto  il  profilo  della  faccia,  quanto  la  forma 
del  teschio  sono  disegnate  con  abbastanza  di  regolarità 5 
nelle  braccia  e  nelle  gambe  sono  almeno  accennate  le 
forme  principali  ,  dove  si  allargano  e  dove  rientrano. 
Le  proporzioni  longitudinali  possono  dirsi  soddisfacenti; 
quelle  traversali  sono  larghe  e  principalmente  le  coscie 
molto  forti;  sono  stature  robuste  e  quadrate  e  di  un 
carattere  quasi  piuttosto  rustico  che  elegante,  non  però 
goffo.  Non  possiamo  anzi  dinegare  un  certo  merito  al¬ 
l’artista  (  s’ intende  sempre  non  assoluto  ,  ma  relativo 
all’ arcaismo  di  queste  pitture),  per  essersi  tenuto  lon¬ 
tano  da  ogni  eccesso;  di  che  ci  convinceremo,  se  vo¬ 
gliamo  ricordarci  tanto  dell’ originaria  rozzezza  delle  già 
menzionate  antichissime  metope  di  Selinunte  ,  quanto 
dello  stile  manierato  di  quei  dipinti  vasculari,  che  men¬ 
tre  vogliono  esprimere  vigorosità  per  uno  sviluppo  smi¬ 
surato  de’  muscoli,  cercano  di  riunirvi  l’eleganza  colf  at¬ 
tenuar  ed  assottigliar  le  estremità  e  le  articolazioni.  E 
dobbiamo  rilevare  specialmente,  come  nelle  nostre  pit¬ 
ture  non  si  scorge  nessuna  traccia  di  stile  manierato  , 
anzi  in  alcune  parti  manca  ancora  quella  sistematica 
severità,  che  forma  lo  stile  nel  senso  più  stretto.  Così 
nella  figura  imberbe  accanto  all’  altare  la  proporzione 
della  testa  eccede  alquanto  quella  delle  altre;  all’incon¬ 
tro  per  l’ uomo  munito  dell’asta  mancava  lo  spazio  giu¬ 
sto,  onde  le  proporzioni  del  petto  e  del  ventre  si  mo¬ 
strano  più  ristrette.  Ma  tali  irregolarità,  invece  di  tur¬ 
barci  gran  fatto,  ci  danno  a  conoscere  piuttosto  un’  in¬ 
genua  semplicità  ,  che,  senza  riflettere  molto ,  sa  sod¬ 
disfarsi  con  quegli  espedienti,  i  quali  si  offrono  come  i 
più  semplici  e  naturali. 

Non  minore  disinvoltura  finalmente  si  manifesta 
nel  movimento  delle  figure,  che  ad  un’arte  cosi  poco 
sviluppata  offre  delle  difficoltà  anche  maggiori,  giacché 
vi  si  tratta  non  delle  sole  forme  nei  loro  stato  normale. 
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ma  delle  variate  funzioni  e  de*  cambiamenti,  che  per 
esse  succedono  nelle  forme  stesse ,  come  eziandio  de’ 
rapporti  vicendevoli  fra  loro.  Di  tali  funzioni  e  rapporti 
al  nostro  artista  mancò  quasi  ogni  idea ,  come  riesce 
chiaro  specialmente  per  le  figure  dell’  uomo  e  del  de¬ 
mone  che  a  passi  accelerati  procedono  verso  l’altare. 
Giacché,  essendo  la  gamba  sinistra,  sulla  quale  riposa 
il  corpo,  fortemente  ritirata,  la  destra  avanzata  ed  al¬ 
zata,  è  chiaro  che  il  corpo  non  potrebbe  reggersi  in 
piedi,  ma  necessariamente  dovrebbe  cadere  innanzi:  tutto 
il  movimento  in  somma  non  è  come  di  uno  che  pro¬ 
cede  sopra  un  terreno  piano,  ma  come  di  uno  che  sta 
per  montar  una  scala.  Nella  scena  della  processione  poi 
l’artista  scegliendo  il  momento,  ove  questa  sta  per  fer¬ 
marsi,  potea  mostrar  tutte  le  figure  in  posizione  tran¬ 
quilla.  Ma  nemmeno  qui  sapeva  rendere  ragione  della 
legge  che  domina  tutto  il  corpo  anche  in  un  tal  atteg¬ 
giamento.  Poco  gli  importa  ,  se  le  gambe  stiano  più 
riunite  o  distese:  sempre  le  piante  de’ piedi  sono  tutte 
e  due  poste  sul  suolo  nell*  istesso  modo  $  sempre  il  cen¬ 
tro  della  gravita  resta  invariabile,*  la  testa,  il  petto  ed 
il  corpo,  le  spalle  stanno  ferme  e  dritte,  le  braccia  su¬ 
periori  restano  strette  al  corpo.  Manca  dunque  ogni 
liberta  di  movimento,  e,  se  nondimeno  queste  figure 
non  offrono  quell’  aspetto  rigido  e  severo  ,  che  s’  in¬ 
contra  in  altre  opere  arcaiche  ,  dovremo  ravvisarne  la 
ragione  in  quella  stessa  ingenuità,  che,  invece  di  atte¬ 
nersi  a  sistematiche  formole,  sa  introdurre  una  certa  va¬ 
rietà  ne’ dettagli.  Cosi  non  ricorrono  due  figure,  nelle 
quali  la  posizione  delle  gambe  sia  identica,  nè  vien  ripe¬ 
tuto  mai  esattamente  il  movimento  del  braccio  ante¬ 
riore:  particolarità,  che  non  cambiano  il  carattere  gene¬ 
rale  delle  figure ,  ma  ne  tengono  lontana  1*  uniformità. 

Ripensando  ora  a  questi  mezzi  cosi  semplici  e  li¬ 
mitati,  de’ quali  soli  l’artista  poteva  disporre,  saremo  al- 
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quanto  sorpresi  dall’aspetto  de’  due  vegliardi:  giacché, 
se  dobbiamo  dire,  che  in  tutte  le  altre  teste  non  si  trova 
nessuna  traccia  d’  un’espressione  specifica  di  carattere 
od  affetto  (e  basta  guardar  sotto  quest’  aspetto  la  donna 
rapita) ,  qui  tutto  sembra  esser  attenzione  e  profondo 
pensiero.  Nondimeno  nel  modo  dell’  esecuzione  queste 
figure  non  differiscono  dalle  altre,  nè  p.  e.  il  disegno 
dell’  occhio,  tanto  importante  per  1’  espressione,  è  più 
corretto.  Per  liberarci  dunque  da  questo  dilemma,  do¬ 
vremo  prima  di  tutto  rilevar  la  grandissima  differenza 
che  per  l’arte  passa  tra  una  figura  in  movimento  ed 
un’altra  in  riposo.  Se  il  movimento  non  può  esser  co¬ 
piato  direttamente  dal  vero,  ma  deve  esser  riprodotto  per 
mezzo  della  fantasia  o  di  una  profonda  conoscenza  delle 
leggi  di  questo  movimento  stesso,  una  figura  in  riposo  al¬ 
l’incontro  si  presta  ad  essere  studiata  con  tutto  l’agio,  e  ci 
vuol,  per  imitarla  ,  non  tanto  quella  stessa  conoscenza, 
quanto  un  occhio  acuto  che  sa  osservar  bene  ciò  che  gli 
si  presenta.  Così  anche  qui,  trovandosi  i  due  vecchj  in 
un  atteggiamento  tutto  tranquillo,  l’artista  poteva  riuscire 
a  distinguere  e  rilevare  quei  tratti,  che  per  l’espressione 
dell’insieme  sono  i  più  caratteristici,*  e  l’effetto  che  ne 
produce,  è  tanto  più  grande,  quanto  più  ristretti  sono  i 
mezzi,  mediante  i  quali  è  stato  raggiunto.  —  Ma  arrivati 
a  questo  punto  veniamo  portati  a  domandare  eziandio , 
quale  sia  stata  la  natura  particolare  dell’  ingegno  artisti¬ 
co,  che  domina  tanto  in  questo  gruppo,  quanto  in  tutta 
questa  serie  di  dipinti.  Ora  le  forme,  siano  pure  sem¬ 
plicissime  ,  sempre  sono  espresse  con  fermezza  e  de¬ 
cisione:  i  contorni  sono  tracciati  con  linee  forti  e  non 
interrotte;  la  mano  non  esita  mai ,  ma  sa  soddisfare  a 
ciò  che  intende.  Non  sembra  dunque  che  l’artista  ri¬ 
guardo  al  disegno  si  sia  studiato  d’introdurre  maniere 
nuove  ,  ma  si  sia  servito  di  quelle  praticate  ed  usate 
già  anteriormente  e  stabilite  quasi  sistematicamente. 
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All’  incontro  abbiamo  già  riconosciuta  una  certa  varietà 
ne’  dettagli  che  tende  ad  evitar  1’  uniformità ,  e  dob¬ 
biamo  di  più  rilevare  qui  la  particolare  cura  che  l’ar¬ 
tista  ha  messo  nel  raffigurar  gli  accessorj,  come  le  scar¬ 
pe,  le  armi,  le  sedie,  e  nelle  figure  istesse  le  unghie. 
Una  tale  cura  ci  fa  travvedere  non  tanto  un  ingegno 
che  tende  all’  idealismo,  quanto  uno  studio  che  parte 
dall’attenta  considerazione  di  ogni  oggetto  per  se,  onde 
avvicinarsi,  nel  renderlo,  più  che  sia  possibile  alla  realtà,- 
ed  è  soltanto  un  passo  più  avanti  che  fa  1’  artista  ,  se 
estende  le  sue  osservazioni  anche  a  quei  tratti  che  pos¬ 
sono  dar  alle  sue  figure  una  certa  azione  o  espressione. 
Ma  una  volta  che  è  riuscito  in  questo  intento,  si  mo¬ 
strerà  il  bisogno  di  perfezionare  eziandio  le  maniere  del 
disegno,-  ed  i  principii  di  un  tal  cambiamento  credo  di 
ravvisar  nella  figura  del  supposto  Filottete,  ove  nel  mo¬ 
vimento  del  petto,  nella  posizione  delle  gambe ,  come 
non  meno  nel  disegno  del  panneggiamento,  incontriamo 
una  libertà  alquanto  maggiore  che  in  tutte  le  altre  fi¬ 
gure. 

Siamo  stati  forse  troppo  lunghi  in  quest’  analisi 
formale  ,*  ma  tanto  più  brevi  possiamo  essere  ,  se  ora 
ci  rivolgiamo  alla  quistione  storica  sull’  età  di  questi 
dipinti:  non  parlo  già  dell’età  assoluta,  giacché  ci  manca 
ogni  appoggio  per  fissarla  ,  anche  se  vogliamo  conten¬ 
tarci  di  calcolare  a  secoli  ,  ma  dell’  età  relativa  ,  che 
abbiamo  da  assegnar  ad  essi  in  confronto  con  altre  pit¬ 
ture  ,  che  più  si  avvicinano  ad  essi  nello  stile  e  nel¬ 
l’arte,  quelle,  cioè,  delle  tombe  di  Corneto  e  Chiusi. 
E  qui  basterà  di  riportarmi  sopra  quest’  analisi  stessa: 
prendendola  ad  esame  punto  per  punto ,  per  far  1’  e- 
sperienza,  se,  ed  in  quale  parte  essa  corrisponda  alle 
qualità  particolari  delle  altre  pitture,  ciascuno  si  con¬ 
vincerà  ben  presto,  che  non  ve  n’  è  nessuna,  la  quale 
abbia  fatto  uso  di  mezzi  così  semplici  e  porti  i  con- 
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Rassegni  di  così  alta  antichità  ,  come  quelle  ceretane. 
Il  dimostrare,  per  quali  vie  e  metodi  l’arte  da  tali  pri- 
mordj  si  sia  sviluppata  a  maggior  libertà  e  perfezione  , 
non  è  di  questo  luogo;  ma  sentiremo  all’  incontro  il  bi¬ 
sogno  di  toccar  almeno  di  volo  l’altra  quistione  ,  cioè 
se  questi  primordj  stessi  debbano  dirsi  originali  o  de¬ 
rivati  dall’arte  di  un  altro  popolo.  Ed  avendo  trattato 
in  un  altro  luogo  ( Rhein .  Mus.  N.  F.X,  p.  153  segg.) 
sulla  differenza  fondamentale,  che  divide  1’  arte  egizia 
tanto  dalla  greca,  quanto  dall’  etrusca,  non  voglio  qui 
ritornare  sullo  stesso  argomento.  Per  esaminare  poi  l’al¬ 
tra  ipotesi  più  recente  che  vuol  derivar  l’ arte  degli 
Etruschi  dall’Asia,  non  solamente  mi  mancano  i  mezzi, 
ma  sono  eziandio  dell’  opinione,  che  per  potere  scio¬ 
gliere  un  simile  problema  di  storia  comparativa,  ci  vuol 
prima  di  tutto  un’analisi  fondamentale  della  particolare 
natura  de’  monumenti  asiatici  stessi,  che,  per  quant’  io 
mi  sappia,  finora  non  è  stata  istituita.  Così  siamo  ri¬ 
stretti  al  confronto  dell’arte  greca  sola,  che  però  sem¬ 
pre  dovrà  restar  il  fondamento  di  simili  indagini.  E 
siccome  le  particolarità  di  stile  ilei  disegno  della  figura 
umana  non  di  rado  possono  esser  soggetto  di  ambiguità, 
partirò  da  un  punto  che  finora  ho  trascurato  a  bella 
posta:  vale  a  dire  l’architettura  dell’  altare  che  forma 
il  centro  della  composizione.  Esso  è  costrutto  di  pietre 
riquadrate  di  color  variegato,  cioè  bianco,  giallo,  rosso 
e  bruno;  nella  quale  varietà  si  potrebbe  ravvisar  1’  e- 
sempio  più  antico  di  quel  genere  d’ architettura  ,  che 
molti  secoli  dopo  venne  un’  altra  volta  in  uso  nello 
stesso  suolo  dell’  Etruria.  Se  ripugna  alle  prime  regole 
della  costruzione,  che  le  commessure  verticali  delle  pie¬ 
tre  si  trovino  1’  una  sopra  l’ altra,  attribuiremo  un  tal 
difetto  alla  sola  inesperienza  del  pittore  ,  che  di  più 
coi  mezzi  dell’arte  sua  nemmeno  seppe  indicare,  se  la 
forma  dell’altare  era  quadrata  o  rotonda.  All’ incontro 
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dobbiamo  lodar  la  diligenza  ,  colla  quale  ne  ha  raffi¬ 
gurato  la  sagoma  ne’  suoi  dettagli  molto  particolari.  Poi¬ 
ché,  cominciando  dalla  base,  essa  è  formata  da  un  toro 
ed  un  becco  di  civetta,  sul  quale  ergesi  una  linea  curva 
che  rientra  per  formare  verso  di  sopra  una  gran  gola 
e  terminar  in  un  altro  becco  di  civetta.  Le  modina¬ 
ture  che  seguono  sono  un  toro,  una  fascia,  un  terzo 
becco  di  civetta  con  altro  toro  ed  un’  altra  fascia. 
Ognuno  vede,  che  è  impossibile  di  ritrovare  per  que¬ 
ste  modinature  nella  particolare  loro  composizione  un’ 
analogia  coll’  architettura  greca,  che  in  molti  sepolcri 
etruschi  d’  un’  epoca  più  recente  non  manca  quasi  mai 
di  manifestarsi.  Nè  dobbiamo  credere  ,  che  il  pittore 
abbia  inventata  questa  sagoma  a  suo  arbitrio:  possiamo 
anzi  dimostrar  ad  evidenza,  che  è  derivata  dall’arcbi- 
tettura  vera  e  reale;  giacché  ne  esistono  ancor  oggi  gli 
esempj  quasi  identici  ne’ sepolcri  di  Gastei  d’Asso:  Mon. 
d.  Inst.  I,  43;  cf.  60  (e  II,  20,  n.  IX);  Ann.  1833, 
p.  29  segg.,  ed  è  un  non  piccolo  merito  delle  nostre 
pitture  di  farci  conoscere  queste  modinature  in  una 
composizione  dello  stile  più  arcaico.  Qui  dunque  ab¬ 
biamo  da  fare  con  un  elemento  non  greco,  ma  pura¬ 
mente  etrusco.  All’  incontro  nell’ornato  superiore  delle 
cinque  lastre  come  nella  greca  della  sesta ,  troviamo 
delle  forme  che  sono  comuni  all’arte  etnisca  con  quella 
della  Grecia.  Una  parentela  non  meno  stretta  si  ap¬ 
palesa  nella  forma  delle  sedie  ,  nel  modo  di  vestire , 
come  in  altri  accessorj.  Nemmeno  saprei  riconoscere 
coll’autore  del  Catalogo  «  1’  antico  uso  orientale  nelle 
barbe  che  appariscono  posticcie,  e  ne’  capelli  che  hanno 
tutto  l’aspetto  di  parrucche  »,  poiché  in  molti  vasi  di 
stile  antico,  come  p.  e.  in  quello  celebre  di  Francois, 
s’ incontrano  delle  capigliature  e  barbe,  che  non  diffe¬ 
riscono  gran  fatto  da  quelle  de’  nostri  dipinti.  —  Pas¬ 
sando  ora  da  questi  contrassegni  piuttosto  esterni  al 
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fare  propriamente  artistico,  non  possiamo  negare,  che 
anche  nello  stile  considerato  generalmente  si  trovino 
delle  analogie  manifeste  coll’  antichissima  arte  greca  , 
segnatamente  in  tutto  lo  schematismo  fondamentale.  Non 
mancano  peraltro  nemmeno  delle  differenze,  ma  diffe¬ 
renze  che  spettano  piuttosto  allo  sviluppo  particolare 
e  dipendono  forse  in  parte  dalla  sola  individualità  del¬ 
l’artista.  Rilevo  soltanto  il  carattere  nazionale  delle  te¬ 
ste,  del  quale  in  altra  occasione  avrò  da  parlare  più 
distesamente ,  come  ancora  le  proporzioni  e  la  forma¬ 
zione  delle  figure,  che  pure  sembrano  accennare  a  certe 
qualità  nazionali,  ma  non  meno  ci  servirono  come  in¬ 
dizio  d’  una  certa  tendenza  realistica.  Riassumendo 
dunque  tutti  questi  fatti  veniamo  alla  conchiusione,  che 
l’arte  etrusca  ne’  suoi  primordj  si  sia  formata  sotto  l’in¬ 
fluenza  della  greca,  accettandone  principalmente  le  basi 
dello  stile,  siccome  quella  parte  che  l’ ingegno  etrusco 
si  sentiva  meno  capace  di  supplire  per  le  proprie  forze, 
dandosi  piuttosto,  non  ad  uno  studio  delle  leggi  arti¬ 
stiche,  ma  all’attenta  considerazione  degli  oggetti  stessi, 
per  ritrovarne  il  carattere  individuale.  Così  succede 
che  più  che  siano  antichi  i  prodotti  deli’  arte  etrusca, 
più  si  avvicinino  a  quelli  dell’  arte  greca  ;  laddove  nel 
progresso  de’  tempi  le  differenze  de’  due  popoli  si  fanno 
sentire  in  modo  sempre  crescente.  Per  l’arte  greca  l’e¬ 
poca  dell’  arcaismo  colla  severità  delle  sue  regole  for¬ 
mava  un’  epoca  d’educazione  a  piena  libertà,  che  seppe 
trar  profitto  da  quelle  regole  della  scuola  ,  senza  con¬ 
servarne  i  difetti.  L’arte  etrusca  all’  incontro  per  lungo 
tempo  sembra  non  essersi  potuta  liberare  da  questi  vin¬ 
coli,  e  conservandone  ancora  lo  schematismo  esterno, 
quando  dappertutto  già  cominciava  a  regnare  il  piacer 
individuale  dell’artista,  non  solamente  si  mostra  distur¬ 
bata  l’armonia  di  stile,  ma  pure  impedito  uno  sviluppo 
sano  e  regolare.  Così  l’arte  arcaica  presso  gli  Etruschi 
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si  perde  a  poco  a  poco,  senza  che  sia  possibile  nè  di 
determinar  il  limite  dove  finisce,  nè  qual  altro  genere 
d’arte,  e  quando  sia  succeduto  in  luogo  di  essa. 

Quest’  ultime  parole  forse  sembrano  stare  in  con¬ 
tradizione  colla  tesi  proposta  in  principio,  che  sia  pos¬ 
sibile  di  distinguere  due  periodi  dell’  arte  etrusca.  Ma 
se  ora  aggiungo  che  i  monumenti  di  questo  secondo 
periodo  consistono  di  preferenza  nelle  numerose  urne 
cinerarie  ed  in  una  grande  parte  degli  specchj,  già  di¬ 
venterà  chiaro,  in  qual  senso  esse  debbano  esser  intese. 
Manca,  cioè,  quasi  ogni  relazione  tra  questi  e  quelli 
del  primo  periodo,  e  si  conchiude  subito  che,  per  ef¬ 
fettuare  un  tal  cambiamento  ,  hanno  dovuto  entrare 
delle  influenze  estranee.  Nè,  vedendo  prevaler  ne’ sog¬ 
getti  rappresentati  la  mitologia  greca  ,  può  esser  dub¬ 
bio  che  esse  siano  venute  dalla  Grecia.  Ma  da  questa 
certezza  non  vien  menomata  la  difficoltà  di  decidere, 
fin  a  qual  punto  si  sia  estesa  una  tale  influenza,  e  qual 
parte  anche  in  opere  cosiffatte  abbiamo  da  attribuir 
al  genio  degli  Etruschi  stessi.  Le  urne  cinerarie  ,  per 
ischiarir  la  quistione  artistica  ,  finora  si  sono  mostrate 
di  poca  utilità,  parte  per  la  rozzezza  del  lavoro,  parte 
per  la  ragione,  che  anche  i  migliori  campioni  mostrano 
bensì  una  certa  destrezza  dello  scalpello,  che  cerca  il 
suo  vanto  nell’  arricchir  i  dettagli  dell’  esecuzione,  ma 
non  mai  quelle  qualità  superiori  che  distinguono  il  vero 
artista  dall’artigiano.  Tra  gli  specchj,  è  vero,  se  ne  tro¬ 
vano  alcuni  di  somma  perfezione.  Ma  essi  sono  lavori  di 
mano  greca,  o  di  etrusca?  Tengo  in  mano  il  disegno  di 
una  tazza  di  terracotta  o  piuttosto  di  due  repliche  iden¬ 
tiche,  scoperte  a  Bolsena  dal  sig.  D.  Golini,  le  quali 
nell’  interno  sono  fregiate  d’  un  bassorilievo  di  deciso 
stile  greco:  la  rappresentanza  fino  ne’ dettagli  concorda 
collo  specchio  pubblicato  dal  Gerhard  t.  151,  che  e 
di  rozzo  lavoro  etrusco.  Se  dunque  già  gli  artisti 
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etruschi  del  basso  ceto  si  servirono  di  modelli  pura¬ 
mente  greci,  quanto  più  non  è  probabile  che  gli  arti¬ 
sti  migliori  abbiano  saputo  trai*  profitto  dalla  perfezione 
di  tali  opere?  Così,  non  ostante  che  in  certe  partico¬ 
larità  fosse  facile  riconoscere  il  carattere  etrusco  ,  le 
nostre  idee  sull’andamento  generale  dell’arte  di  questo 
popolo  restarono  oltremodo  vaghe  ed  indeterminate,*  e 
dovettero  restar  tali  fino  al  momento ,  ove  nuovi  fatti 
ci  offrissero  la  chiave  per  isciogliere  le  difficolta.  Una 
tale  chiave  ora  ci  è  data  per  le  pitture,  delle  quali  ci 
occuperemo  in  questa  seconda  parte  del  nostro  discorso  ; 
nè  dubito  di  asseverare  ,  che,  per  quanto  possa  esser 
grande  l’interesse  che  esse  offrono  per  la  parte  mito¬ 
logica  ed  antiquaria,  questo  vien  superato  di  gran  lunga 
dall’  importanza  ,  che  hanno  per  la  conoscenza  storica 
dell’  arte  etrusca  ,  e  ciò  sotto  due  riguardi.  In  primo 
luogo  è  una  fortuna  di  veder  arricchito  il  tesoro  mo¬ 
numentale  di  un’  opera,  la  quale  è  nel  suo  genere  di 
una  rara  perfezione  e  manifesta  la  mano  di  vero  ar¬ 
tista,  che  in  tutte  le  parti  ha  voluto  usare  ogni  dili¬ 
genza  ed  accuratezza.  Ma  in  secondo  luogo  più  grande 
ed  insieme  molto  più  rara  è  la  fortuna  ,  che  ci  per¬ 
mette  di  metter  questi  monumenti  in  un  rapporto  im¬ 
mediato  con  altre  opere  già  conosciute  ,  e  di  sparger 
lume  per  questo  mezzo  sopra  classi  intere  di  monu¬ 
menti. 

Parlo  qui  delle  pitture  parietarie  scoperte  nella 
primavera  del  1857  in  una  tomba  vulcente,  l’ultimo, 
ma  sotto  un  certo  aspetto  il  più  bel  frutto  dello  zelo 
che  nello  scavar  le  antichità  durante  una  non  oziosa 
vita  ha  manifestato  il  nostro  benemerito  ,  ma  troppo 
presto  defunto  socio  Alessandro  Francois.  I  lettori  del 
nostro  Bullettàio  conoscono  il  suo  ragguaglio  sullo  scavo 
(1857,  p.  97  segg.),  come  pure  Y  esatta  descrizione 
delle  pitture  stesse  (ib.  p.  113  segg.)  favoritaci  dal  sig. 

Annali  1859.  23 
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cav.  A.  Noèl  des  Vergers,  coll’ajuto  del  quale  era  stato 
intrapreso  tutto  il  lavoro  ;  ed  a  questo  medesimo  no¬ 
stro  fautore  dobbiamo  il  gentil  permesso  di  poter  ora 
pubblicare  i  disegni  di  così  importanti  monumenti.  Sic¬ 
come  però  lo  stesso  sig.  des  Vergers  anche  da  parte 
sua  ne  sta  preparando  una  pubblicazione  vasta  e  splen¬ 
dida  ,  così  abbiamo  creduto  nostro  dovere  di  servirci 
del  suo  permesso  con  una  certa  riservatezza.  Onde  non 
solamente  diamo  le  figure  sopra  due  sole  tavole  nel 
modo  al  più  possibile  compendiato,  ma  anche  riguardo 
all’  illustrazione  ci  occuperemo  quasi  esclusivamente 
della  parte  storica  ,  contentandoci  di  pochi  cenni  sui 
meriti  antiquarj  e  mitologici.  Debbo  notar  inoltre  che, 
prima  di  pubblicar  questo  mio  scritto,  avrei  desiderato 
di  poter  esaminar  gli  originali  stessi,  tanto  per  riveder 
in  ogni  dettaglio  1’  esattezza  de’  disegni  (eseguiti  peral¬ 
tro  da  abile  e  diligente  artista,  al  quale  in  genere  pos¬ 
siamo  prestar  piena  fede),  quanto  per  conoscere  quelle 
particolarità  dello  stile  e  specialmente  del  colorito,  che 
in  disegni  piccoli  non  possono  mai  esprimersi  perfet¬ 
tamente.  Ma  siccome  in  un  primo  viaggio  non  mi  riuscì 
di  penetrar  dentro  la  tomba  murata  per  precauzione  e 
non  ancora  riaperta,  nè  dipende  dalla  mia  volontà  d’ in¬ 
traprendere  con  migliore  speranza  una  seconda  gita  pre¬ 
parata  già  da  vario  tempo,  non  voglio  ritardar  indeter¬ 
minatamente  una  pubblicazione  già  desiderata  da  molti, 
riservandomi  di  corregger  i  difetti  di  essa,  quando  sarà 
possibile. 

La  tavola  d’agg.  M serve  per  darci  un’  idea  della  di¬ 
sposizione  della  tomba:  A  segna  l’androne  che  conduce 
alla  camera  grande  B  ornata  de’  dipinti  5  la  cameretta 
C  in  faccia  all’  ingresso  mostra  alcune  traccie  di  or¬ 
nati  dipinti,  mentre  le  altre  D  disposte  attorno  ai  lati 
sono  lasciate  grezze.  E  indica  il  muro  rozzo,  menzio¬ 
nato  dal  Francois  a  pag.  103  e  104,  che  levato  sol- 
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tanto  in  parie  copre  anche  adesso  alcune  figure  dipinte. 
La  disposizione  de’  varj  quadri  si  conosce  dai  numeri 
ripetuti  nelle  tavole  de’  Monumenti  XXXI  e  XXXII , 
e  riguardo  alla  prima  di  esse  ho  da  notare  che  il  ricco 
ornato,  il  quale  corre  sopra  n.  I  e  II,  prosegue  anche 
sopra  n.  Ili  e  IV.  11  quadro  n.  I  ,  ed  in  corrispon¬ 
denza  anche  il  n.  IV  hanno  una  larghezza  di  poco  più 
di  tre  metri  ed  un’  altezza  (senza  l’ornato)  di  m.  1,  40. 
Negli  altri  compartimenti  immediatamente  sopra  le  fi¬ 
gure  corre  un  fregio  non  interrotto  di  animali,  n.  V*- — 
XII*,  e  sopra  di  questo  la  greca,  come  nel  n.  I.  Per 
dar  poi  un’  idea  delle  parti  sovrastanti,  abbiamo  ripor¬ 
tato  (sotto  X*)  il  pezzo  centrale  della  parete  X-XI,  che 
consiste  in  un  ovolo ,  una  fascia  liscia  ornata  soltanto 
nel  centro  d’  un  fiore  ,  e  di  un  toro  a  fogliame,  nel 
cui  centro  è  aggiunta  una  testa  velata.  Le  porte  sono 
rastremate  e  si  aprono ,  come  quelle  de’  sepolcri  di  Ca¬ 
stel  d’Asso,  dentro  un  piano  che,  come  se  ne  formasse 
gli  stipiti  e  l’architrave,  vien  circoscritto  da  listelli  ri¬ 
saltanti,  i  quali  verso  1’  estremità  dell’  architrave  for¬ 
mano  il  così  detto  becco  di  civetta.  Sopra  al  listello 
superiore  poi,  ove  restava  lo  spazio,  sono  figurati  de¬ 
gli  uccelli,  che  si  alternano  con  fiori.  Le  iscrizioni  fi¬ 
nalmente,  riportate  a  basso  di  t.  XXXII,  trovansi  so¬ 
pra  alle  porte ,  1)  accanto  a  n,  IX;  2)  accanto  a  n. 
V;  3)  accanto  a  n.  Vili. 

Le  pitture  della  camera  principale,  in  corrispon¬ 
denza  colla  località,  si  dividono  anche  riguardo  ai  sog¬ 
getti  :  quelle  a  sinistra  di  chi  entra,  raffigurano  scene 
della  mitologia  greca  ;  quelle  a  destra  si  riferiscono  a 
costumi  nazionali  etruschi.  Di  quest’  ultime  disgrazia¬ 
tamente  due  ci  mancano  affatto  ed  una  si  è  ritrovata 
in  uno  stato  molto  rovinato.  Ma  almeno  della  più  grande 
ed  importante  possiamo  assicurare  che  essa  nell’  idea 
corrisponde  a  quella  che  le  sta  dirimpetto:  si  tratta  in 
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ambedue  di  sacrifizj  umani,  e  possiamo  aggiungere,  ese* 
guiti  in  onore  di  defunti.  Quest’  idea  è  chiara  senz’ab 
tro  nella  scena  mitologica  n.  1  e  II  (divisa,  come  III 
e  IV,  soltanto  per  inavvertenza  dell’  incisore  ,  mentre 
l’angolo  della  camera,  come  altre  volte  in  pitture  se¬ 
polcrali  etnische  ,  non  interrompe  la  composizione)  ; 
Achille  sta  per  immolar  all’ombra  di  Patroclo  un  gio¬ 
vane  Trojano,  e  Caronte  già  aspetta  per  riceverne  l’a¬ 
nima  nel  suo  potere.  Due  altri  giovani  prigionieri  ven¬ 
gono  apportati  da  due  eroi  greci,  per  soffrir  poi  lo  stesso 
supplicio.  Dall’altra  parte  una  donna  alata,  l’ombra  di 
Patroclo  stesso  ed  Agamennone  guardano  con  atten¬ 
zione  l’orrenda  scena.  L’ interpretazione  inoltre  è  assi¬ 
curata  per  le  iscrizioni:  il  gruppo  centrale  porta  i  nomi 
di  3  «4  4- A,  Y^A^  e  ^JAIV^T,  quest’  ultimo  interessante 
per  la  terminazione  als  che  deve  corrispondere  alla 
latina  cinus.  La  figura  di  Achille,  secondo  mi  vien  ri¬ 
ferito  ,  è  vestita  di  «  maglia  color  di  carne  accesa  con 
tornellino  turchino  e  gambali  di  ferro  ».  Meritano  inol¬ 
tre  attenzione  i  manichini ,  de’  quali  sono  ricoperte  le 
braccia  anteriori,  sul  cui  significato  intanto  non  oso  di 
proferir  un’  opinione.  Ne  conosco  soltanto  un  altro 
esempio,  con  quella  differenza  però,  che  in  esso  que¬ 
sto  distintivo  è  ripetuto  due  volte  al  braccio  destro  , 
cioè  alla  parte  inferiore  ,  e  superiore,  mentre  il  braccio 
sinistro  n’  è  sprovvisto.  Trovasi  questo  in  un  dipinto 
vasculare  vulcente  di  fabbrica  e  con  iscrizioni  etrusche 
(Mon.  dell’  Inst.  II,  t.  9)  che  ha  un’  analogia  manife¬ 
sta  col  gruppo  del  quale  stiamo  discorrendo  ,  se  non 
che  il  sacrificante  è  barbato  e  porta  il  nome  di  Aiace, 
AIFAS-  Confessa  il  R.  Rochette  che  pubblicò  questo 
vaso  (Ann.  1834,  p.  274),  che  «  qui  l’eroe  Telamo- 
nio  ci  si  presenta  sotto  un  aspetto  tutto  nuovo,  ed  in 
una  azione  estranea  a  tutte  le  tradizioni,  che  riguardo 
a  lui  ci  sono  pervenute  ».  Il  confronto  della  nostra 
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pittura,  che,  come  vedremo,  deve  esser  derivata  da  un 
originale  celebre  in  Etruria,  ci  offre  due  possibilità  per 
isciogliere  questo  problema:  può  avere  sbagliato  l’arti- 
sta  etrusco  ,  raffigurandoci  Aiace  invece  di  Achille  , 
oppure  può  aver  immaginato,  che  quegli  eroi  che  nella 
pittura  parietaria  adducono  le  vittime,  ne  abbiano  ezian¬ 
dio  compiuto  il  sacrifizio.  —  Tra  essi  uno  porta  an¬ 
cora  il  nome  di  Aiace,  figlio  d’Oileo:  $ATA>IIT  ^A3IA; 
il  nome  dell’altro  è  perito 5  ma  siccome  Y  iscrizione  era 
divisa  in  due  righe,  vi  supporremo  facilmente  il  nome 
del  Telamonio  Aiace  ,  sebbene  le  due  lettere  segnate 
nella  nostra  tavola  non  vi  si  adattino  direttamente. 

Caronte  è  vestito  di  lungo  abito  cenerino  e  so¬ 
vrapposta  tunica  rossa  ,  e  porta  in  capo  un  berretto 
bianco  a  guisa  di  pileo.  Il  color  della  carnagione  an¬ 
eli’  esso  è  cenerino,  per  indicar  la  natura  infernale  del 
demone;  come  si  è  fatto  anche  in  altre  pitture  tarqui- 
niesi,  ove  non  solamente  Caronte  è  dipinto  del  mede¬ 
simo  colore  (  Mon.  dell’Inst.  II,  t.  3;  Ann.  1834, 
p.  164),  ma  ancora  altri  demoni  sono  distinti  da  un 
colore  tutto  nero  (  Micali  Ant.  Mon.  t.  65).  Con  i 
quali  esempj  possiamo  confrontare  le  Furie  nere,  che 
perseguitano  Oreste,  ovvie  in  tre  vasi  (Inghirami  Vasi 
fìtt.  I,  60;  Jahn  Kasenbilder  I;  Catal.  de’ Musei  Cam¬ 
pana  XIV,  n.  4)  e  specialmente  il  demone  Eurinomo 
dipinto  da  Poiignoto  nella  Nekyia  :  kvocvoÌj  rhv 
[lezaìiv  Ì(ttl  nai  j uélatvog  (Paus.  X,  28,  7);  onde  questo 
simbolismo  del  colore  vien  dimostrato  essere  stato  usato 
da’  Greci  già  in  tempi  molto  antichi.  —  A  Caronte 
corrisponde  dall’altra  parte  di  Achille  una  donna  alata 
in  lungo  abito  rosso  ,  nella  quale  il  sig.  des  Verge rs 
resta  indeciso  se  debba  ravvisarvi  il  genio  buono  in 
opposizione  al  cattivo  (  cioè  Caronte  ),  oppure  Iride  , 
siccome  interveniente  anche  nell’  Iliade,  ove  chiama  i 
venti  per  soffiar  il  fuoco  del  rogò  di  Patroclo.  Alla 
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quale  ultima  supposizione  mi  pare  che  poco  corrisponda 
il  gesto  della  destra,  col  quale  sembra  dar  piuttosto  gli 
ordini  che  riceverli.  Ma  anche  l’altra  ipotesi  de’ due 
genj  o  principi  opposti,  alla  quale  si  è  dato  tanto  campo 
nell’archeologia  etrusca  ,  dopo  un  esame  piu  diligente 
forse  dovrà  ristringersi  essenzialmente.  Qui  p.  e.  ,  se 
veramente  si  trattasse  de’  due  genj  ,  ambedue  dovreb¬ 
bero  aver  una  relazione  diretta  col  Trojano  che  sta 
per  esser  immolato  ;  ma  la  donna  alata  si  trova  piut¬ 
tosto  in  istretto  rapporto  con  Achille,  non  ritenendolo, 
ma  come  pare,  esortandolo  al  truce  fatto,-  e  così  (non 
offrendoci  nessun  lume  Y  iscrizione  a  meta  perduta 
1=H)  amerei  piuttosto  supporre  che  l’artista  in  vista 
delle  parole  omeriche:  xaxa  $è  (ppeiì  pL^sro  è'pya  abbia 
personificato  questi  tristi  pensieri,  che  istigano  Achille 
all’inumano  sacrifizio.  Con  tale  idea  corrisponderebbe 
benissimo  la  vicinanza  dell’ombra  di  Patroclo  che  an¬ 
che  presso  Omero  esorta  Achille  dormiente  a  sollecita^ 
i  funerali.  La  sua  comparsa  non  si  distingue  da  quella 
degli  uomini:  sotto  ad  un  manto  turchino  porta  un’ar¬ 
matura  simile  a  quella  di  Achille  ;  ma  che  debba  in¬ 
tendersi  l’ombra  dell’  eroe,  ce  lo  insegna  l’ iscrizione  : 

•  JfllOWBj  giacché  sul  significato  della 
parola  Hinthial  in  genere  ,  dopo  ciò  che  fu  esposto 
dal  des  Vergers,  non  potrà  restar  più  dubbio:  sarà  anzi 
possibile  di  precisar  di  più  il  valore  di  essa  mercè  il 
confronto  d’ un  altro  esempio  ,  ove  questo  nome  vien 
dato  ad  una  figura  appartenente  ad  una  sfera  tutto  dif¬ 
ferente  da  quella  delle  ombre  de’  morti.  Sopra  uno 
specchio  (Gerhard  t.  213)  tra  le  donne  che  adornano 
quella  famigerata  Malafìsch  ,  si  trova  una  Hinthial  , 
tenendo  uno  specchio  in  mano  e  guardandosi  in  esso. 
Supponendo  che  essa  abbia  ricevuto  il  nome  in  rela¬ 
zione  coll’  attributo  ,  ci  si  offre  1’  affinità  tra  il  latino 
speculimi  e  spectrum  per  ispiegar,  come  il  nome  Hin- 
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tkial  possa  convenir  non  meno  a  questa  donna  che 
alle  ombre.  —  Riguardo  ad  Agamennone  noto  soltanto, 
che  il  suo  manto  è  di  color  bianco. 

Tra  le  iscrizioni  del  dipinto  III-1V,  che  si  trova 
in  faccia  a  quello  ora  esaminato  ,  non  se  ri  incontra 
veruna  che  colla  mitologia  greca  abbia  la  minima  re¬ 
lazione,  ma,  per  quanto  sappiamo  intenderle,  vi  ritrovia¬ 
mo  gli  elementi  di  nomi  ovvii  in  titoli  sepolcrali  etru¬ 
schi.  Onde  giustamente  dal  sig.  des  Yergers  i  quattro 
gruppi  di  uomini,  che  stanno  ciascuno  per  trucidar  un 
altro,  sono  stati  riferiti  a*  sagrifizj  umani  usati  in  Etru- 
ria,  da’ quali  poi  presero  origine  i  combattimenti  gla¬ 
diatori»  Riconobbi  i  preparativi  di  simili  sacrifizj  in  un 
sarcofago  perugino  (  Mon.  dèli*  Inst.  IV,  t.  32),  ove 
notai  la  differenza  che  passa  fra  il  tipo  delle  faccie 
de’  prigionieri  e  quello  di  tutte  le  altre  figure.  Nel  no¬ 
stro  dipinto  una  simile  differenza  non  ricorre  ,  nè  le 
iscrizioni  apposte  alle  vittime  sembrano  additarci  nomi 
non  etruschi.  Ma  siccome  le  guerre  tra  popoli  affini 
sogliono  esser  le  più  cruente,  non  ci  maraviglieremo  , 
che  gli  Etruschi  ne’  loro  sacrifizj  non  risparmiassero 
nemmeno  il  sangue  de’  prigionieri  fatti  nelle  numerose 
sfide  di  città  limitrofe.  —  Nel  colorito  questo  dipinto 
sembra  trattato  con  grande  semplicità ,  giacché  tutti  i 
panneggiamenti  sono  bianchi  ,  meno  la  maglia  di  lina 
figura,  che  come  quella  di  Achille  è  di  color  di  carne 
accesa  con  torneilino  del  medesimo  colore ,  probabil¬ 
mente  per  indicar  ,  che  quest*  armatura  era  fatta  di 
cuojo. 

Tornando  alle  altre  mitologiche  rappresentanze,  ri¬ 
guardo  al  n.  V,  l’oltraggio  commesso  da  Aiace  contro 
Cassandra,  non  ho  da  aggiungere  niente  alEesposizione 
del  sig.  des  Vergers.  Nè  saprei  discostarmi  dal  parere 
di  questo  dotto,  se  egli  nel  n.  Vili  ravvisa  i  due  fra¬ 
telli  Eteocle  e  Polinice ,  sebbene  ci  faccia  specie  tanto 
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Ja  differenza  nell’  età  ,  quanto  la  posizione  del  nome 
frammentato  5IDIM---»  che  secondo  1’ analogia  di  Pausa- 
ma  V,  19,  6  aspetteremmo  piuttosto  nella  seconda  li¬ 
nea.  Che  una  scena  del  ciclo  tebano  sia  frammischiata 
ad  altre  del  ciclo  troico,  lo  scuseremo  colla  celebrità 
del  mito  specialmente  tra  i  monumenti  etruschi,  come 
non  meno  colla  natura  del  fatto  che  per  crudeltà  si 
combina  benissimo  colle  altre  scene  finora  descritte. 
Piuttosto  potremmo  essere  sorpresi  d’  incontrare  tra 
esse  in  un  atteggiamento  tutto  pacifico  e  tranquillo  i 
due  vecchi  Fenice  (n.  VI)  e  Nestore  (n.  VII),  l’uno 
vestito  di  manto  rosso,  l’altro  con  manto  dello  stesso 
colore  e  tunica  bianca  ;  e  dovremo  certamente  ,  per 
ispiegar  la  loro  presenza ,  ricorrere  al  principio  del 
contropposto,  che  dirimpetto  all’atrocità  degli  altri  eroi 
fa  trionfar  la  loro  saviezza.  Ma  nondimeno  è  difficile 
a  credere  ,  che  1’  artista  li  abbia  rappresentati  in  un 
senso  meramente  simbolico.  Un’azione  non  vi  è  figurata, 
e  così  come  soli  contrassegni  caratteristici  restano  gli 
alberi  che  spuntano  sopra  alle  loro  teste.  Il  sig.  des 
Vergers  li  chiama  palme.  Ma  se  ogni  ramo  conside¬ 
rato  per  sè  può  ricordar  quest’  albero  ,  vi  contradice 
tutto  l’ insieme  ,  che  addita  una  crescenza  del  ceppo 
svelta  e  leggiera.  Sarebbero  mai  salici?  Salici  e  pioppi  for¬ 
mano  il  bosco  di  Persefone  (  Hom.  Od.  X,  510;  cf. 
Paus.  X,  30,  6);  e  così  qui  potrebbero  forse  accen¬ 
nare,  che  i  due  vegliardi  siano  immaginati  dall’artista 
come  già  dimoranti  nel  mondo  de’  trapassati,  al  quale 
entrarono  non  come  gli  altri  eroi  troici  per  una  qual¬ 
siasi  sinistra  catastrofe  o  prematura  morte  ,  ma  dopo 
compita  una  vita  lunga,  savia  e  benefica.  Una  tale  sup¬ 
posizione  peraltro  deve  esser  considerata  come  una  vaga 
congettura,  sulla  quale  non  oso  di  insistere,  ove  sem¬ 
bri  troppo  arrischiata.  Potremmo  forse  pronunciarla  con 
più  fiducia,  se  fossero  meglio  conservate  le  pitture  del 
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terzo  compartimento  di  tutta  la  camera.  Ma  l’una  (n.  X) 
è  distrutta  affatto;  un  altra  (n.  XII),  che  forse  ancora  esi¬ 
ste  almeno  in  parte,  finora  resta  coperta  dal  muro  E ;  la 
terza  (n.  IX  )  ha  sofferto  di  molto  :  il  disegnatore  vi 
ha  creduto  ravvisare  in  mezzo  le  traccie  d’  un  gran 
cavallo,  la  cui  testa  dovrebbe  entrar  nel  fregio  degli 
animali;  un  uomo  ignudo,  mezzo  distrutto,  sembra  far 
grandi  sforzi  come  per  ritenerlo;  ed  un  altro  ,  vestito 
di  manto  o  clamide  cenerina,  e  con  spada  nella  sinistra, 
lo  guarda  attentamente;  ma  sull’ insieme  di  questa  com¬ 
posizione  non  oso  di  proferir  nemmeno  una  congettura. 
Soltanto  la  quarta  pittura  (n.  XI)  rappresentante  un 
Etrusco  involto  in  un  manto  rosso  ricamato  ,  ed  un 
fanciullo  con  abito  bianco,  tenente  un  uccello,  è  con¬ 
servata  abbastanza.  Ma  siccome  la  figura  di  Nestore  , 
alla  quale  questo  dipinto  sta  dirimpetto  ,  deve  consi¬ 
derarsi  in  istretta  corrispondenza  con  quella  di  Fenice, 
cosi  anche  questa  composizione  senza  un  centro  sembra 
aver  avuto  a  stretta  compagna  quella  distrutta  di  n.  X, 
per  esprimer  insieme  con  essa  un’idea  sola.  È  perciò 
che  non  oso  di  decidere,  se  la  parte  conservata  possa 
riferirsi  alle  discipline  augurali  degli  Etruschi  peonie 
congettura  il  sig.  des  Vergers,  sebbene  starebbe  benis¬ 
simo  una  tale  indicazione  della  sapienza  etnisca  dirim¬ 
petto  alli  due  sapienti  vegliardi  della  mitologia  greca. 

Dopo  questi  cenni  rivolgendoci  al  carattere  arti¬ 
stico  di  questi  dipinti,  ci  colpirà  di  preferenza  la  scena 
del  sacrifizio  offerto  all’  ombra  di  Patroclo.  Sia  pure, 
che  un  occhio  avvezzo  alla  beltà  greca  pura  non  si 
senta  in  questi  così  soddisfatto  per  un  non  so  che  di 
meno  ideale  ,  sempre  saremo  sorpresi  dal  merito  re¬ 
lativo  della  composizione  e  dell’  esecuzione  ,  e  saremo 
persuasi  di  veder  una  cosa  tra  i  monumenti  etruschi 
affatto  nuova  o  piuttosto  unica.  Così  si  spiega  psicolo¬ 
gicamente  il  fatto,  come  il  sig.  des  Vergers,  citando  le 
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parole  di  R.  Rochette,  giusta  le  quali  una  cista  di  Pre- 
neste  ed  un7  urna  grossolana  di  Volterra  allora  erano 
i  soli  monumenti  rappresentanti  questa  scena  dell7  Ilia¬ 
de,  non  sembra  nemmeno  aver  sentito  il  bisogno  di 
procurarsi  una  notìzia  più  esatta  di  quell7  urna ,  pubbli¬ 
cata  intanto  dal  R.  Rochette  ( Mon .  inéd.  t.  21  )  e 
dall’  Inghirami  (Gal.  om.  II.  t.  216).  Ora  quest’urna 
che  cosa  contiene?  Niente  di  meno  che,  tranne  le  tre 
figure  dietro  ad  Achille  ,  tutta  la  composizione  della 
pittura  vulcente,  di  un  lavoro  grossolano  sì,  ma  iden¬ 
tica  affatto  in  tutti  i  concetti  ,  identica  in  modo  da 
non  lasciar  il  minimo  dubbio  dell’essersi  servito  lo  scal¬ 
pellino  volterrano  come  a  modello,  non  direi  della  pittura 
vulcente  stessa,  ma  del  medesimo  originale,  dal  quale  que¬ 
sta  è  derivata.  È  stato  poi  già  rilevato  dal  sig.  des  Ver¬ 
gere,  che  nella  cista  prenestina  eziandio  (R.  Rochette 
t.  20;  Overbeck  Gali.  t.  20,  13)  il  gruppo  principale  di 
Achille  mostri  una  forte  analogia  colla  nostra  pittura: 
osservazione  che  guadagna  un’  importanza  anche  più 
grande  per  Taltro  confronto  da  lui  istituito  tra  Io  spec¬ 
chio  trovato  dentro  la  cista  medesima  (R.  R.  t.  20,3; 
Gerhard  Spiegel ,  t.  236;  Overbeck  t.  27,  6  ),  rap¬ 
presentante  Aiace  e  Cassandra,  e  la  scena  identica  tra 
le  nostre  pitture  (n.  V).  E  possiamo  aggiungere  che 
anche  un’  urna  etrusca  già  pubblicata  dal  Gori  (Mus. 
etr.  II,  t.  125  =  Inghirami  Gal.  om.  Od.  75;  Over¬ 
beck  1.  1.  n.  7)  nonostante  alcune  varietà  si  mostra 
non  meno  derivata  dal  medesimo  tipo  originale.  Il 
gruppo  di  Eteocle  e  Polinice  non  lo  trovo  replicato 
esattamente  in  altri  monumenti.  Ma  se  già  sulla  cassa 
di  Cipselo  (Paus.  V,  19,  6)  l’uno  de7  fratelli  era  ca¬ 
duto  sul  ginocchio  ,  mentre  l7  altro  l’attaccava  dal  di 
sopra,  almeno  questo  concetto  si  trova  ripetuto  infinite 
volte  in  rilievi  etruschi. 

Tra  le  pitture  della  parte  destra  una  sola  si  pre- 
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sta  a  simili  confronti,  quella  che  per  il  luogo  e  le  di¬ 
mensioni,  come  per  analogia  del  soggetto  forma  la  com¬ 
pagna  del  quadro  di  Achille.  Ma  ciò  non  ostante  la 
composizione  ne  è  diversissima,  mancandovi  un  cèntro 
ed  essendo  all’  unita  sostituita  1’  uniformità  dell’  azione. 
Si  può  dire,  che  1’  atroce  fatto  di  Achille  vi  è  repli¬ 
cato  più  volte.  Ma  siccome  qui,  ove  si  tratta  di  quat¬ 
tro  gruppi  tra  loro  separati,  era  lasciata  all’artista  una 
liberta  più  grande  nei  variare  il  suo  soggetto,  cosi  non 
potremo  aspettare  ,  che  questa  composizione  nel  suo 
insieme  si  trovi  replicata  altrove.  Per  noi  intanto  an¬ 
che  un’  imitazione  parziale  si  rende  non  meno  interes¬ 
sante.  L’  urna  sopra  citata,  che  rappresenta  il  fatto  di 
Aiace  e  Cassandra,  aggiunge  a  questo  un  altro  gruppo 
di  un  uomo,  che  sta  per  dar  il  colpo  micidiale  ad  un 
vecchio,  forse  Neottolemo  e  Priamo,*  e  questo  gruppo 
con  leggiere  modificazioni  si  ritrova  nel  secondo  della 
nostra  pittura,  mentre  preso  a  rovescio  mostra  qualche 
analogia  anche  col  quarto.  Per  il  primo  potrei  addurre 
il  confronto  d’ un’ urna  chiusina,  pubblicata  dal  Cone- 
stabile  (Iscr.  etr.  di  Firenze  tav.  B)  ,  che  si  riferisce  al 
mito  di  Oreste,*  ma  sarà  forse  meglio  di  astenersi  per 
ora  da  analogie,  che,  sebbene  sempre  ancora  sensibili, 
potrebbero  sembrar  non  abbastanza  forti  per  farci  sup¬ 
porre  una  relazione  così  stretta,  quale  occorre  tra  co¬ 
pie  tratte  da  un  medesimo  originale,  e  da  noi  è  stata 
rilevata  con  piena  certezza  tra  la  prima  pittura  e  l’urna 
volterrana.  Basta  dunque  :  se  gli  artisti  de’  sarcofaghi 
romani,  come  è  comprovato  da’ lavori  comparativi  prin¬ 
cipalmente  del  Welcker  e  del  Jahn,  si  servirono,  per 
esprimerci  al  modo  de’  giorni  nostri  ,  di  certi  libri  di 
modelli,  variando  e  modificandoli  al  loro  piacere,  ora 
è  un  fatto  non  meno  ben  assicurato  ed  indubitato,  che 
già  gli  Etruschi  precedettero  nella  medesima  maniera,* 
che  anzi  gli  artisti  de’varj  paesi,  come  Volterra,  Chiusi, 
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Vulci  e  forse  ancora  Palestrina,  si  servirono  di  tali  e 
degli  identici  modelli  tanto  perle  loro  sculture,  quanto 
per  le  pitture  e  pei  disegni  graffiti.  Nè  contenti  di  ciò 
sembrano  aver  fatto  anche  un  passo  più  avanti:  giac¬ 
ché,  se  non  m’ inganno,  il  pittore  della  tomba  vulcente, 
quando  ,  avendo  a  rappresentar  ne*  sacrifizj  umani  un 
soggetto  meramente  etrusco,  non  lo  trovò  preparato  tra 
i  suoi  modelli ,  scelse  diversi  gruppi  da  altre  mitiche 
rappresentanze,  mettendo  l’uno  accanto  all’altro,  come 
meglio  si  addicevano  allo  spazio.  Così  almeno  si  spiega, 
come  questi  gruppi  riguardo  all’  arte  stanno  in  piena 
armonia  col  quadro  compagno  del  sacrifizio  de’  Trojani, 
laddove  p.  e.  le  figure  del  supposto  aruspice  e  del  fan¬ 
ciullo,  che  l’accompagna,  figure  forse  dovute  all’origi¬ 
naria  invenzione  dell’  artista,  specialmente  nel  disegno 
de’  panneggiamenti  accusano  un’  intelligenza  di  molto  in¬ 
feriore. 

Simili  confronti,  è  vero,  si  poterono  istituire  fino 
ad  un  certo  punto  anche  tra  i  monumenti  giù  prima  co¬ 
nosciuti.  Ma  non  poterono  aver  mai  quel  frutto,  ove 
mancava  il  confronto  di  opere  originali,  mentre  ora  le 
nostre  pitture  ,  sebbene  non  siano  gli  originali  stessi , 
ne  possono  a  buon  dritto  far  le  veci.  Non  temo  di  affer¬ 
mar  troppo,  se  dico  che  per  esse  tutti  i  monumenti  ap¬ 
partenenti  secondo  il  nostro  avviso  al  secondo  periodo 
dell’arte  etnisca,  hanno  guadagnato  un’importanza  più 
alta,  essendo  ora  possibile  di  rintracciar  coll’analogia  di 
esse  i  meriti  degli  originali  anche  nelle  copie  mediocri  e 
di  ricostruir  almeno  nell’  idea  le  bellezze  delie  opere , 
dalle  quali  esse  derivano. 

Ma  prima  di  tutto  le  nostre  pitture,  che  d’  ora  in 
poi  formeranno  la  base  di  tali  investigazioni  ,  potranno 
schiarirci  sul  carattere  generale  di  tutti  questi  monumenti 
e  di  tutto  questo  periodo.  Riandando  perciò  sulle  osser¬ 
vazioni  fatte  di  sopra,  ricordo,  come  ne’ monumenti  più 
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antichi  abbiamo  distinto  due  elementi:  uno,  cioè,  dello 
stile  j  che  principalmente  per  la  mancanza  d’uno  sviluppo 
regolare  dovemmo  riconoscere  per  un  elemento  non  in¬ 
digeno,  ma  come  1*  indizio  di  un’  influenza  straniera  e 
specialmente  greca.  Quest’elemento  però  non  ebbe  forza 
abbastanza  per  sopprimere  lo  spirito  nazionale  nel  modo 
dell’  esecuzione:  cosicché  vi  avevamo  da  fare  con  un’arte 
esercitata  col  gusto  e  nelle  maniere  patrie  sopra  un  fon¬ 
damento  straniero.  Ora  questi  rapporti  generali  nel  se¬ 
condo  periodo  restano  affatto  gli  stessi,  ma  con  quella 
grande  differenza,  che  si  sono  fortemente  modificate  tanto 
la  base  stessa,  quanto  le  maniere  dell’esecuzione .  La  base 
è  pure  quella  dell’arte  greca,  ma  dell’arte  greca  nel  più 
libero  suo  sviluppo.  Gli  stessi  soggetti  di  molte  urne  , 
come  è  stato  notato  da  altri,  mostrano  l’ influenza  del 
dramma  greco,  forse  già. della  tragedia  romana  derivata 
dalla  greca.  L’  atteggiamento  delle  figure  ,  i  panneggia¬ 
menti  sono  trattati  con  tutta  la  liberta  ed  in  genere  nelle 
maniere  piuttosto  ideali  che  nazionali.  Finalmente  ri¬ 
guardo  all’arte  stessa  è  sparita  ogni  traccia  d’arcaismo  e 
si  vede  dappertutto ,  che  come  modelli  hanno  servito  le 
forme  di  un’  arte  pienamente  sviluppata.  Nondimeno 
anche  le  nostre  pitture  fanno  travedere  un  elemento  na¬ 
zionale  etrusco,  che  le  fa  distinguere  al  primo  sguardo 
da’ lavori  greci.  Come  1’  artista  tra  gli  eroi  greci  ha  in¬ 
trodotto  P  etrusco  demone  Caronte,  cosi  anche  in  al¬ 
cune  altre  particolarita,  p.  e.  dell’armatura,  non  manca 
di  palesarsi  un’  influenza  de’  patrii  costumi.  I  concetti 
delle  figure  poi  sono  derivati  bensì  da  modelli  greci,  ma 
hanno  dovuto  esser  accomodati  alle  particolari  condizioni 
di  queste  composizioni.  Onde  avviene,  che  non  sola¬ 
mente  nell’  insieme,  specialmente  nella  riunione  de’ quat¬ 
tro  gruppi  di  sacrificanti,  manchi  quell’armonia  nell’an¬ 
damento  delle  linee  propria  de’  Greci  ,  ma  che  nelle 
singole  figure  eziandio  non  di  rado  si  faccia  sentire  un 
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non  so  che  di  meno  spiritoso  e  geniale,  che  però  sla  in 
istretta  relazione  con  lutto  il  carattere  particolare  del- 
1’  esecuzione.  Regna  ,  cioè  ,  in  essa  non  l’ idealismo 
de’  Greci  che,  fondato  sopra  uno  studio  delle  leggi  della 
natura,  a  norma  di  queste  procrea,  per  cosi  dire,  orga¬ 
nicamente  le  sue  figure,  ma  una  tendenza  di  riprodurre 
ed  imitare  quelle  forme  che  ad  uno  sguardo  attento  si 
offrono  ne’  modelli  della  realtà  come  le  più  caratteristi¬ 
che:  la  stessa  tendenza  dunque  che  fu  appunto  rilevata 
da  noi  già  nelle  opere  etrusche  di  un’  epoca  molto  più 
antica.  Da  essa  si  spiega  non  solamente  la  diligenza  nel 
raffigurar  tutte  le  cose  accessorie  ,  come  abiti  ed  arma¬ 
ture,  ma  la  cura  eziandio,  colla  quale  anche  nelle  parti 
ignude  sono  rilevati  molli  dettagli  che  in  opere  greche 
sarebbero  stati  subordinati  alle  forme  principali.  Più  di 
tutto  però  meritano  attenzione  le  teste:  già  i  capelli  sono 
trattati  con  una  libertà  individuale,  che  ha  abbandonato 
quasi  ogni  traccia  di  forme  convenzionali  o  sistematiche,- 
ma  anche  nelle  faccie  1*  idealismo  ha  ceduto  interamente 
il  posto  a  forme  di  preferenza  caratteristiche  ,  nelle 
quali  certamente  1*  artista  s’ ingegnò  di  rappresentar  il 
tipo  nazionale  etrusco.  Cosi  dunque  anche  qui  si  verifica 
ciò  che  abbiamo  detto  sul  primo  periodo  dell’  arte  etni¬ 
sca:  che  essa  vien  esercitata  col  gusto  e  nelle  maniere 
patrie  sopra  un  fondamento  straniero.  Si  conosce  bene, 
che  rocchio  dell’artista  ha  fatto  grandi  progressi,  che  le 
sue  osservazioni  sono  più  precisate  e  più  dettagliate  che 
non  fossero  nel  primo  periodo:  e  nel  loro  genere  que¬ 
ste  pitture  vulcenti  debbono  dirsi  certamente  di  una  rara 
perfezione.  Ma  nondimeno  lutto  ciò  che  forma  lo  speci¬ 
fico  loro  merito,  si  fonda  sui  medesimi  principii,  che, 
sebbene  non  ancor  pienamente  sviluppati,  influivano  già 
sull’arte  etrusca  più  antica,-  e  tutte  le  differenze  sono 
piuttosto  differenze  de’  tempi  che  dell’  indole  generale. 

Se  nondimeno  abbiamo  dello,  che  il  primo  pe- 
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riodo  sta  quasi  isolato  e  che  non  si  sa  dove  finisca,  nè 
qual  altro  genere  d’arte  da  esso  si  sia  sviluppato,  pur 
questo  fenomeno  ora  si  spiega  a  meraviglia.  Ove  un’arte 
già  ne’  suoi  primordii  riceve  di  fuori  un  elemento  essen¬ 
ziale,  come  quella  dell’  Etruria  ha  ricevuto  dalla  Grecia 
l’elemento  stilistico,  sempre  uno  sviluppo  regolare  tro¬ 
verà  fortissimi  impedimenti:  lo  sviluppo  resterà  almeno 
parziale,  giacche,  mentre  lo  spirito  nazionale  cercherà 
di  guadagnar  sempre  più  terreno,  Y  elemento  straniero 
perderà  della  sua  forza,-  e  quanto  più  perde  ,  tanto  più 
questo  spirito  nazionale  si  opporrà  a  ricevere  nuovi  im¬ 
pulsi  da  fuori.  Cosi  in  Etruria.  Ma  non  vi  bastarono 
le  proprie  forze  per  supplirli  da  sè,  almeno  in  faccia 
agli  immensi  progressi  dell’arte  greca,  e  perciò  non  po¬ 
tendo  più  resistere,  l’ influenza  greca  di  nuovo  si  fece 
strada  con  un  movimento  non  temperato  e  regolare,  ma 
subitaneo  e,  si  può  dir,  violento,  il  quale,  se  non  seppe 
sopprimere  del  tutto  la  nazionalità ,  almeno  la  sotto¬ 
mise,  per  così  dire,  all’  impero  delle  norme  stilistiche 
greche,  lasciando  soltanto  una  certa  libertà  nelle  ma¬ 
niere  dell’  esecuzione,  come  avviene  in  uno  stato  che, 
sottoposto  all’autorità  di  un  altro,  gode  di  una  certa  au¬ 
tonomia  neiramminìstrazione  ed  in  certe  istituzioni  par¬ 
ticolari.  Quando  poi  : 

Graecia  capta  feruni  vieto  re  ni  cepit  et  artes 

intulit  agresti  Latio , 

e  l’autonomia  dell’arte  italica  ebbe  a  sostener  un  terzo 
attacco,  e  vero  che  essa  venne  scemata  anche  di  più}, 
ma  nondimeno  pur  dopo  questa  scossa  e  precisamente 
sull’  ultimo  rifiorir  dell’arte  antica  sotto  Trajano ,  essa 
di  nuovo  si  trovo  impregnata  dallo  spirito  nazionale  ita¬ 
lico,  il  quale,  se  nell’  antichità  si  era  dovuto  limitare  ad 
una  posizione  di  difesa,  soltanto  più  tardi  dopo  le  te^ 
nebre  del  medio  evo  si  rialzò  per  dettar  le  leggi  della 
bellezza  a  tutto  il  mondo. 


H.  Brunn. 
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MONUMENTI  SCENICI. 

( Mon .  delV  Inst.  voi.  VI ,  tav.  XXXV ;  taw.  d'agg , 
N.  O.  P .) 

I  monumenti,  che  imprendiamo  ad  illustrare  nel  se¬ 
guente  articolo,  appartengono  «)  alla  tragedia;  6)  alla 
commedia  antica;  c)  alla  commedia  recente. 

a.  Tragedia. 

Nella  collezione  da  me  pubblicata  de*  «  Monumenti 
scenici  presso  i  Greci  e  Romani  »,  alla  tav.  IX,  n.  1  e 
dietro  un  disegno  lasciato  da  O.  Miiller  ho  comunicato 
una  pittura  proveniente  da  una  delle  citta  sepolte  dal 
Vesuvio  ed  ora  conservata  nel  Museo  dell’ università  di 
Palermo,  della  quale  poi  ho  parlato  a  p.  62  della  detta 
opera.  Debbo  ora  alla  gentilezza  di  S.  E.  il  duca  di  Serra- 
difalco  uii  nuovo  disegno  ,  che  dal  primo  si  distingue  in 
varj  punti:  1)  sul  lato  destro  dell’attore  che  fa  le  parti 
nobili,  all’ altezza  del  ventre  sporge  qualche  cosa,  che  al 
primo  sguardo  si  vorrà  prendere  per  la  mano  destra  di 
questa  figura  involta  nell’  himation ,  sebbene  dalla  ma¬ 
niera,  con  cui  quest’  abito  è  gettalo  da  destra  a  sinistra 
intorno  al  corpo,  potrà  sembrare,  che  il  braccio  destro 
dovrebbe  trovarsi  al  di  fuori  di  esso;  2)  nella  mano  destra 
del  secondo  attore  le  due  ultime  dita  sembrano  ripiegate 
in  dentro;  3)  nella  stessa  figura  manca  l’indicazione  delle 
suole,  che  si  trovano  nel  primo  disegno,  benché  tanto 
basse  da  non  arrivar  nemmeno  alla  meta  dell’altezza  de’ 
coturni  dell’altra  figura.  Nella  citata  opera  mi  sono  con¬ 
tentato  di  chiamar  le  due  figure  un  eroe  ed  una  persona 
subordinata;  e  nemmeno  addesso  saprei  indicar  una  scena 
delle  tragedie  conservate,  alla  quale  si  possa  riferir  que- 
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sta  pittura  con  sufficiente  probabilità.  0  crederà  forse 
qualcuno,  che  l’opinione  del  Mùller,  giusta  la  quale 
avremmo  da  ravvisarvi  la  prima  scena  dell’  Ifigenia  auli- 
dense  di  Euripide,  possa  esser  confermata  dal  secondo 
disegno,  supponendo,  che  nell’oggetto  indistinto  rilevato 
in  primo  luogo  l’artista  abbia  voluto  raffigurare  la  délrog 
menzionata  da  Euripide  v.  155  ?  Non  vi  potrei  accon¬ 
sentire.  L’eroe,  a  giudicar  dall’atteggiamento,  dall’espres¬ 
sione  della  faccia  e  dall’  himation  tirato  sulla  testa,  sem¬ 
bra  esser  afflitto  ,  laddove  la  persona  subordinata  pare 
esortarlo  e  consolarlo. 

b .  Commedia  antica  » 

1.  Tav,  de*  Mon.  XXXV ,  1.  Pittura  d’un  vaso  a 
campana  del  Museo  Campana  (  Ser.  IV,  n.  865  ),  che 
secondo  lo  stile  del  disegno  deve  provenir  dalla  Magna 
Grecia.  Sul  rovescio,  come  mi  vien  comunicato  dal  dott. 
Brunn,  è  figurata  una  donna  ,  tenendo  sulla  sinistra  una 
cassetta,  e  nella  destra  semialzata  e  volta  alquanto  al  di 
fuori  un  piccolo  oggetto  ovale.  A  lei  sta  dirimpetto  un 
giovane  ignudo,  portando  nella  destra  una  tenia,  nella  si¬ 
nistra  un  tamburino.  Nel  campo  dietro  a  lui  è  appesa 
una  tenia. 

Tra  le  figure  rappresentate  sulla  parte  nobile  del 
vaso  due  se  ne  riconoscono  al  primo  sguardo:  la  prima, 
a  sinistra  di  chi  guarda,  è  Ercole  distinto  dalla  maschera 
colla  pelle  della  testa  del  leone  e  dalla  clava  nella  destra, 
arma  solita  dell’  eroe  nelle  scene  di  commedia  dipinte 
sopra  vasi,  nelle  quali,  per  quant’io  mi  sappia,  una  sola 
volta  occorre  l’arco  (Mon.  scen.  t.  A,  n.  25),  ove  però 
non  manca  nemmeno  la  clava.  In  mezzo  troviamo  Apol¬ 
line,  che  si  conosce  dalla  faccia  senza  barba,  da’ lunghi 
capelli  proprii  dell’  a*eptf£>cópjs,  dalla  corona  sul  capo  , 
che  nonostante  il  color  bianco  delle  foglie  certamente 
Annali  1859.  24 
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dev’  essere  d’alloro  (cf.  Plin.  Nat.  hist.  XV,  30,  39* 
27) j  poi  segnatamente  dal  ramoscello  d’alloro  che  tiene 
nella  destra,  e  dall’arco  nella  sinistra:  attributo  col  quale 
il  dio  vien  prodotto  sulla  scena  in  due  delle  tragèdie  an¬ 
cora  conservate  (Aesch.  Eumen.  172  segg.  ed  Èurip^ 
Ale.  40).  Meno  chiara  si  è  la  figura  a  destra  di  chi 
guarda.  Mostra  intanto  il  chitone  detto  è^wpu'g  ,  che 
è  di  grado  subordinato*  mentre  il  posto  che  occupa, 
come  non  meno  il  gesto  che  fa,  mette  fuori  di  dub¬ 
bio,  esser  egli  del  partito  di  Apolline  e  disapprovare 
altamente  il  procedere  di  Ercole.  Senza  dubbio  si  avrà 
da  pensar  ad  un  servitóre  di  Apolline;  Sulla  relazione 
sua  piu  particolare  più  tardi  esporremo  una  nostri 
congettura^ 

Esaminiamo  per  un  momento  ancora  le  maschere 
ed  i  costumi.  Ercole  ci  è  conosciuto  per  le  rappresen¬ 
tanze  della  tragedia,  del  dramma  satiresco  e  della  com¬ 
media  antica.  Nondimeno,  anche  prescindendo  dall’  es¬ 
pressione  di  stupidita,  non  mai  tanto  chiaramente  rile¬ 
vata  come  qui,  e  dalla  grandezza  della  parte  inferiore 
della  faccia  caratteristica  per  il  mangiatóre*  la  maschera 
dell’  eroe  nel  nostro  dipinto  offre  ima  particolarità*  la  cui 
mancanza  in  altre  rappresentanze  dell’  eroe*  famoso  per 
la  sua  voracità,  potrebbe  sorprenderci:  parlo  de’ denti 
diligentemente  eseguiti ;  Aristofane  nelle  Rane  572 
menziona  espressamente  t oùg  yopLficvg  di  Ercole.  E 
più  distesamente  ne  parla  Epicharmo  nel  frammento 
del  Busiride  conservatoci  da  Ateneo  X,  p.  41 1  a* 
che  ci  dipinge  1’  Ercole  vorace  come  Un  mostro  quasi 
bestiale: 

IIpMTov  {Jiiv  ai  y'  zgSo'jt'  ifyg  viv,  dnoSavoig. 

Bpépei  ydp  ò  cpdpuyì;  ev$o^\  dpafieì  ù’d  yva$og9 

Woyet  ù’ò  yopLtpiog,  re'r ptyz  $'ó  MvódttV) 

2i'£e«  $è  roctg  ptve<T7t9  xivet  ù’ovar#» 
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Vengono  inoltre  confermate  per  la  nostra  pittura 
due  altre  osservazioni,  die  riguardo  alla  maschera  di  Er¬ 
cole  proposi  nel  mio  opuscolo  sul  dramma  satiresco.  Ivi 
notai  che  Ercole  in  tutte  le  rappresentanze  della  com¬ 
media  porta  la  barba,  segnalando  insieme  questa  coinci¬ 
denza  come  certamente  non  accidentale.  Sin  da  quel 
tempo  due  altri  dipinti  vasculari  colf  Ercole  della  com¬ 
media  sono  Venuti  a  mia  notizia:  l’uno  pubblicato  da  L* 
Stephani  (Parerla  archaeol.  XVIII),  l’altro  quello  del 
quale  dìscorriamoi  ed  in  ambedue  ritroviamo  la  barba. 
Rilevai  poi  in  quello  scritto,  che  il  piu  delle  volte  le  ma¬ 
schere  di  Ercole  dovessero  essere  state  assestate  in  modo 
che  alla  parte  posteriore  vi  si  trovasse  attaccata  la  pelle 
della  testa  del  leone*  Fondai  quest*  osservazione  sulla  ma¬ 
schera  d’  Ercole  nel  dipinto  vasculare,  illustrato  distesa- 
mente  in  quello  scritto  (  Mon.  dell’  Inst.  Ili,  t.  31  , 
Mon.  scen.  t.  VI,  n.  2),  e  sopra  una  pittura  parietaiia 
(Pitt.  d’  Ercol.  V,  t.  22)  raffigurante  la  Musa  della  tra¬ 
gedia  con  simile  maschera,  la  quale  certamente  al  pari 
della  clava  che  tiene  in  mano,  è  quella  di  Ercole.  In  due 
rappresentanze  dell’  Ercole  della  commedia,  conosciute 
già  da  lungo  tempo  (  Mon.  scen.  IX,  n.  9,-  A,  n.  26), 
ricorre  una  tale  maschera  sulla  testa  dell’  eroe,  senza  che 
vi  si  scorga  un’  altra  parte  della  pelle  leonina  nel  resto 
della  figura,  come  infatti  la  troviamo  in  un  altro  dipinto 
vasculare  pubblicato  dallo  Stephani  (Mon.  d.  Inst.  IV, 
t.  12  =  Mon.  scen.  Ili,  n.  18),  óve  la  pelle  della  testa 
non  è  attaccata  alla  maschera,  ma  va  Congiunta  colle  al¬ 
tre  parti  della  pelle  stessa*  In  vista  di  quelle  due  rap¬ 
presentanze  potea  restar  indecisa  la  quistione  ,  se  non 
forse  il  resto  della  pelle  sia  da  immaginarsi  come  pen¬ 
dente  alla  parte  avversa  di  Ercole.  Ma  vedendo  ora,  che 
tanto  nel  dipinto  pubblicato  dallo  Stephani  nelle  Parer- 
ga,  quanto  nel  nostro  è  visibile  soltanto  la  testa  del  leo¬ 
ne,  faremo  certamente  meglio,  se  supponiamo,  che  m* 
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relativi  quattro  dipinti  la  pelle  intiera  venga  accennata! 
soltanto  per  via  della  testa,  che  se  ne  vede  attaccata  alla 
maschera.  Ne’  vasi  conosciuti  dunque  Ercole  comparisce 
colla  pelle  sia  del  leone  intiero  ossia  della  sola  testa.  La 
pelle  intiera  una  volta  è  disegnala  in  modo,  òhe  pende 
dalle  spalle,  congiunta  con  quella  della  testa  tirata  sul 
capo  dell’eroe  (Mon.  scen.  Ili,  n.  18),  laddove  l’altra 
volta  essa  si  trova  nella  sinistra  dell’  eroe  figurato  in 
grande  agitazione  (ib.  A,  n.  25).  La  prima  maniera  è 
quella  più  propria  ed  ovvia  ancora  nè’  dipinti  non  sce¬ 
nici.  Nel  secondo  esempio,  dove  Ercole  si  è  levato  la  pel¬ 
le,  si  vede  chiaramente  la  testa  congiunta  colla  pelle 
stessa,  mentre  la  maschera  va  priva  di  quest’  attributo. 
Nel  dipinto  vasculare  sopra  citato,  relativo  al  dramma 
satiresco,  l’attore  della  parte  di  Ercole  tiene  nella  destra 
la  maschera  ed  ha  ravvolta  la  pelle  del  leone  intorno 
al  braccio  sinistro:  sarebbe  dunque  pur  bella,  se  anche 
qui,  ove  la  testa  si  trova  attaccata  alla  maschera,  doves¬ 
simo  supporla  ripetuta  nella  pelle  stessa:  ma  il  disegno 
non  ci  costringe  in  nessun  modo  ad  una  tale  supposi¬ 
zione.  —  Oltre  alla  pelle  del  leone  o  della  sua  testa  Er¬ 
cole  nelle  rappresentanze  della  commedia  è  da  figurarsi 
o  senz’ alcun  altro  vestimento  particolare  o  munito  del 
chitone,  come  anche  ne’  monumenti  non  scenici  cam¬ 
biano  tra  loro  ambedue  i  costumi.  La  maniera  più  sem¬ 
plice  è  quella,  ove  Fattore  dell’Èrcole  porta  soltanto  le 
vesti  comuni  a  tutti  gli  attori  della  commedia  antica,  cioè 
il  Gtonducv  e  quell’abito  più  o  meno  stretto  rilevato  alle 
braccia  ed  alle  gambe,  che  rassomiglia  alle  avcct;vp'ideg;  e 
ne  offrono  gli  esempj  i  due  vasi  pubblicati  dallo  Stephani 
e  quello  riferibile  alle  Ranocchie  di  Aristofane;  L’altra  si 
ritrova  ne’ due  vasi  IX *  n.  9  ed  A,  n.  26  del  mio  libro, 
e  nel  vaso  del  museo  Campana.  È  da  rilevare,  che  ne’ 
due  dipinti,  i  quali  permettono  di  giudicarne  con  esat¬ 
tezza  —  e  sono  le  due  ultime — ,  il  chitone  di  Ercole  è 
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chiaramente  Y  e’£&>/uds.  Sotto  questo  chitone  Fattore  porta 
il  aw^aT«3y,  al  quale  è  attaccato  il  yoìklóq.  Ciò  che  ri¬ 
guardo  al  dipinto  A,  26  si  conosce  già  dal  solo  disegno. 
Nel  nostro  dipinto  esso  inoltre  è  distinto  del  colore.  Il 
c7«/jidnev,  cioè,  che  è  visibile  attorno  alla  spalla  destra, 
è  dipinto  con  color  rosso  scuro,  come  pure  il  difforme 
yaXkóg  pendente  tra  le  coscie.  E  così  anche  nelle  altre 
due  figure  di  questa  pittura  Y  artista  ha  distinto  queste 
parli  nel  medesimo  modo.  Che  il  colore  del  faXXóg  era 
rosso,  sappiamo  tanto  da  testimonianza  scritta  (Aristoph. 
Nub.  538  segg.  ),  quanto  da’  monumenti  (  cf.  il  testo 
de' Mon.  scen.  IX,  n.  11  e  12).  Nel  secondo  di  questi 
ora  citali  esempj  anche  il  cr&jpxnflv  delFattore  ha  lo  stesso 
color  di  carne.  L’  essersi  a  questo  sostituito  il  rosso  trova 
forse  un  confronto  in  alcune  figure  di  terra  cotta ,  nelle 
quali  agli  uomini  si  è  data  una  carnagione  rossa  scura  o 
brunastra.  —  Apolline,  parlando  degli  abiti  nel  senso 
più  ristretto,  è  yvpvòq  (v.  (  Max.  Tyr.  Diss. 

XIV,  p.  261  R).  E  interessante  di  confrontarla  faccia 
della  sua  maschera  con  quella  di  un  altro  dio  giovanile 
della  commedia  antica,  quella  dell’  Enialio  che  combatte 
con  Dedalo:  Mon.  scen.  IX,  14.  Essa  non  differisce 
gran  fatto  da  quella  del  dio  Marte  ovvia  ne’  monumenti 
non  scenici.  È  vero,  che  il  dio  della  guerra  è  figurato 
combattendo,  ma  è  questa  un  azione  propria  della  sua 
natura,  che  non  l’altera  in  nessun  modo;  di  più  la  parte 
sua  nella  commedia  relativa  sembra  essere  stata  subordi¬ 
nata.  Il  nostro  Apolline  all’  incontro  si  trova  in  grande 
agitazione  e  paura;  e  questa  risplende  dalla  sua  maschera, 
che  inoltre  ,  ed  appunto  perchè  la  parte  di  questo 
attore  è  più  importante  di  quella  di  Marte,  mostra  la 
sconcezza  propria  della  commedia  fino  nel  naso. 

Volgendoci  ora  al  sito  dell’azione  ,  è  chiaro  che 
essa  si  passa  in  faccia  a  qualche  edifizio.  Senza  dub¬ 
bio  si  dee  supporre,  che  il  tavolato  ,  sul  quale  Apoi- 
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line  è  assiso,  e  la  vasca  accanto  ad  esso  siano  eretti  alla 
parete  in  fondo  della  scena  ;  e  non ,  come  li  vediamo 
nel  disegno,  di  profilo,  ma  di  faccia  e  diretti  verso  lo 
spettatore.  Simili  tavolati  ritroviamo  anche  in  altri  di¬ 
pinti  vasculari:  Mon.  scen.  IX,  n.  13  e  15 5  A,  n.  25; 
Ann.  d.  Inst,  tav.  d’agg.  A-B,  n.  8.  Riguardo  alla  parte 
superiore  la  costruzione  rassomiglia  al  n,  13  della  t.  IX; 
e  più  ancora  al  n.  8  della  tavola  degli  Annali,  Nondi¬ 
meno  non  abbiamo  certamente  da  riconoscervi  un  edi¬ 
lizio  privato ,  ma  la  casa  del  dio  stesso  ,  e ,  per  dirlo 
brevemente,  la  più  rinomata  in  tutta  la  Grecia,  il  del¬ 
fico  tempio.  Se  si  trattasse  di  una  rappresentanza  della 
tragedia  o  anche  della  commedia  recente,  esiteremmo  di 
proferir  una  tale  supposizione;  ma  essa  certamente  è 
lecita  riguardo  al  genere  di  commedia,  col  quale  qui 
abbiamo  a  fare,  che  mette  tutto  in  caricatura  ed  abbassa 
fino  le  idee  più  sacre  al  livello  dell’  ordinario  e  del 
ridicolo;  per  tacerne,  che  nel  mito  de’  tempi  più  anti¬ 
chi  il  tempio  dei  delfico  dio  è  riconosciuto  essere  stato 
un  edifizio  di  poca  appariscenza  (Paus.  X,  5,  5;  ora¬ 
colo  presso  Eusebio  V.  Constant,  III,  54).  Colla  sup¬ 
posizione  d’un  edifizio  sacro  conviene  anche  la  vasca 
o  bacile ,  posto  all’  ingresso  dello  stesso ,  e  che  rasso¬ 
miglia  ai  bacili  figurati  in  altri  vasi  per  servir  ai  bagni, 
al  lovrhp  o  ìovcripiov.  Giacche  non  andremo  lungi  dal 
vero  riconoscendovi  un  vaso  lustrale,  nepippavr/jpiov,  quali 
soleano  esser  posti  agli  ingressi  de’  santuarj  ;  nè  qui 
c’  importa  che  dietro  le  investigazioni  di  Ulrichs  (Reisen 
und  Forsch.  p.  49  )  in  tempi  storici  i  vasi  lustrali  in 
fatti  stavano  non  tanto  all*  ingresso  del  tempio  delfico 
stesso,  quanto  avanti  l’ingresso  del  cortile  del  tempio, 
opinione,  che  noi  stessi  in  un  altro  luogo  (Ja  hrH  s 
Jahrb.  LXXV,  p.  670)  abbiamo  sostenuta,  aggiungen¬ 
dovi  un  argomento  nuovo,  contro  la  supposizione  diver¬ 
gente  di  Botticher  ( [Tektonik ,  lib.  IV,  p.  51  segg.;  cf. 
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anche  p.  237,  n.  423).  E  dobbiamo  segnalar  Y  indica¬ 
zione  d’ un  edifìzio  sacro  per  mezzo  d’  un  vaso  lustrale 
posto  all*  ingresso  come  un  fatto  nuovo  ed  interessante 
non  solamente  per  l’arclieologia  scenica.  —  L’  azione 
dunque  si  passa  sull'area  innanzi  al  tempio  d’Apolline. 
Vi  si  aspetta  un*  ara  del  dio;  ma  questa ,  come  tante 
altre  volte,  è  stata  tralasciata.  Invece  vi  è  sostituito  un 
oggetto  di  analogo  significato,  per  la  ragione  che  esso 
sta  in  rapporto  immediato  coll’azione.  Parlo  dell’arnese 
a  tre  piedi,  come  pare,  ma  piu  probabilmente  da  im¬ 
maginarsi  a  quattro,  che  pel  momento  serve  di  sga¬ 
bello  ad  Ercole,  ma  che  suppongo  esser  niente  di  meno 
che  la  mensa  sacrificatoria  detta  3 voapig  o  ^ycapóg,  Questa 
mensa  ,  che  qui  ritroviamo  per  la  prima  volta  ,  vien 
menzionata  da  Polluce  IV  ,  123  siccome  ovvia s  sulla 
scena  accanto  all’àyvceòg  |3co^ó$.  3)fa  non  è  dubbio  che 
essa  doveva  trovarsi  pure  accanto  ad  altre  are  ,  sulle 
quali  furono  offerti  incelisi  ,  focaccie  ,  frutti  ed  altro. 
Di  essa  trattano  più  particolarmente  i  commentatori  di 
Athen.  V,  p.  195;  Spanheim  ad  Callim.  Hymn.  in 
Dian.;  Preller  nel  Mus.  renano  1846,  p.  386,  n.  15; 
Bótticher  Tektonik  II,  p.  268;  Potter  ad  Lycophr.  93; 
Sturz  ad  Pherec.  p.  84  ed.  2.  Il  ministro  della  mensa 
si  chiamava  Sycopir yg,  e  sarebbe  ben  possibile,  che  nella 
figura,  chiamata  di  sopra  servitore  d’Apolline  senz’altro, 
sia  da  riconoscere  più  particolarmente  un  tale  ministro. 

Abbiamo  da  aggiungere  ancora  alcune  parole  sulla 
faccia  e  sulla  corona,  dipinte  nel  campo  sopra  ad  Er¬ 
cole.  Quella  faccia  ha  capigliatura  e  barba  bianca  ,  e 
bianche  sono  pure  le  foglie  della  corona.  Sarebbe  mai, 
che  per  la  faccia  voglia  esser  accennata  una  persona  , 
che  da  lontano,  sopra  a  qualche  roccia  guardi  verso  il 
luogo  dell’azione?  Una  simile  idea  considerata  per  se 
stessa  non  sarebbe  inconveniente  ,  giacche  nelle  vici¬ 
nanze  del  delfico  tempio  non  mancavano  nè  le  roccie? 
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nè  gli  esseri  ,  ai  quali  questa  faccia  potesse  spettare. 
Potrebbe  considerarsi  come  quella  di  Sileno,  avendo  Dio¬ 
niso  col  suo  tiaso  una  dimora  quasi  fissa  sulle  roccie  del¬ 
fiche.  Ma  non  vi  è  dubbio  che  vi  si  abbia  da  ricono¬ 
scere  piuttosto  una  maschera,  che  non  ha  che  fare  colle 
decorazioni  di  quella  commedia  ,  alla  quale  il  nostro 
dipinto  si  riferisce  ,  ma  che  appartiene  agli  ornamenti 
generali  della  scena.  Lo  stesso  vale  della  corona,  tanto 
più  che  essa  sembra  esser  d’ edera  (sulle  foglie  bianche 
cf.  Plin.  N.  H.  XVI,  34,  62,  149  segg.),  onde  non 
meno  bene  della  maschera  conviene  ad  un  edilìzio  che 
può  esser  considerato  come  santuario  di  Dioniso.  Que¬ 
sta  relazione  della  maschera  e  della  corona  nel  nostro 
dipinto  è  accennata  anche  mediante  il  luogo  che  oc-* 
cupano  ,  ed  è  accennata  anche  più  distintamente  di 
quello  che  si  era  fatto  in  un  altro  dipinto:  Mon.  scen. 
IX,  n.  15,  ove  nondimeno  abbiamo  riconosciuto  la  me¬ 
desima  relazione  come  la  più  probabile;  v.  il  testo  sb.  fin. 

Rivolgiamoci  ora  all’esame  più  accurato  dell’azione 
rappresentata.  Ercole  è  venuto  ad  Apolline  con  qual¬ 
che  desiderio,  secondo  ogni  probabilità  per  consultarlo. 
Tiene  perciò  pronto  un  sacrifizio  pel  dio ,  consistente 
in  un  moggio  con  frutti  (  di  color  bianco  nell’  origi¬ 
nale).  Apolline  rifiuta  di  accettar  l’offerta  e  di  prestarsi 
ai  desiderj  di  Ercole;  e  così  Ercole  diventa  più  pre¬ 
muroso.  Forse  che  poco  prima  del  momento  rappresen¬ 
tato  Apolline  si  trovava  sull’area  innanzi  al  suo  tempio 
ed  accanto  ad  Ercole,  ma  dalle  istanze  e  minaccie  del¬ 
l’audace  eroe  fu  impaurito  in  modo  da  rifuggire  ,  per 
sottrarsi  a  lui  ,  sul  tetto  della  propria  casa.  Ma  può 
esser  pure  ,  che  il  dio  già  da  principio  si  fosse  mo¬ 
strato  sull’alto  del  suo  tempio,  come  simili  apparizioni 
di  divinità  sono  conosciute  dalla  tragedia.  Ne  citerò  un 
solo  esempio  spettante  appunto  al  delfico  tempio  :  la 
comparsa  cioè  di  Atene  verso  la  fine  dell’  Ion  di  Eu- 
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rìpide  v.  1549  segg.  Ma  comunque  siasi  ,  Ercole  nel 
momento  figuralo,  per  esser  più  vicino  ad  Apolline  e 
per  incalzarlo,  a  così  dire,  direttamente,  colla  sua  of¬ 
ferta  in  mano  è  montato  sulla  3 vcoplg  che  propriamente 
dovea  servire  per  ricevere  il  sacrifizio  ,  ed  ora  vi  sta 
con  ginocchia  incurvate,  cioè  nella  posizione  d’un  sup¬ 
plicante,  offrendo  colla  sinistra  il  moggio  dei  frutti  al 
dio  —  a  quel  che  sembra  però,  non  senza  gettar  uno 
sguardo  appetitoso  sulle  mele,  che  a  lui,  il  non  mai 
saziato,  riuscirà  ben  difficile  di  abbandonar  ad  un  altro 
—  ma  insieme  nella  destra  impugna  la  clava  in  modo 
da  farci  accorgere  facilmente  .,  come  egli ,  se  non  ba¬ 
stano  r  offerta  e  le  preghiere ,  sarà  ben  pronto  a  far 
uso  della  forza.  Così  Apolline  fino  al  suo  posto  nel¬ 
l’alto  si  vede  minacciato  seriamente  ;  e  dirimpetto  al 
furioso  si  comporta  da  deciso  vigliacco,  ciò  che  deve 
far  impressione  tanto  più  che  non  è  inerme.  Vi  si  ag¬ 
giunge  il  suo  servitore  che  pieno  di  spavento  e  cor¬ 
ruccio  grida  e  fa  vivi  gesti  ,•  ma  non  sembra  nemmen’ 
egli  abbia  il  coraggio  di  arrischiar  un’  altra  difesa. 

Ma  quale  è  la  ragione,  per  la  quale  Ercole  offre 
ad  Apolline  de’  frutti  e  segnatamente  le  mele ,  ed  in 
ispecie  al  delfico  Apolline,  onde  ricevere  da  lui  un  ora¬ 
colo?  È  facile  il  ricordarsi,  che  ad  Ercole  stesso  furono 
offerte  in  sacrifizio  p?Xa  ,  onde  ebbe  il  cognome  di 
MvjXwv,  MyjXios  o  più  correttamente  MyjXeto?.  Le  testi¬ 
monianze  di  tal  uso,  che  si  fondano  sull’  autorità  di 
Apollodoro  (cf.  Heyne  ad  Apollod.  I,  395),  si  trovano 
presso  Polluce  1 ,  30  e  31  $  Esichio  s.  v.  MyjXoov  ; 
Suida  s.  v.  M>?Xsiog;  Zenob.  Proverb.  Cent.  V,  22, 
T.  1.  p.  124  segg. j  Auct.  Append.  Prov.  Cent.  Ili, 
93,  T.  I.  p.  434  ed.  Gotting.  Le  espressioni  MyjXcdv 
HptfuXij;  e  M/jXsiog  'HpaxX/js  si  ritrovano  tra  i  proverbj. 
La  seconda  ci  vien  indicata  siccome  usata  ini  rwv 
edreXwy.  È  molto  probabile  ,  che  anche  la  commedia 
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abbia  preso  le  grM  di  Ercole  per  argomento  delle  sue 
sottigliezze.  Così  si  potrebbe  dire  ,  che  Ercole  tratti 
Apolline,  come  egli  stesso  vien  trattato  dagli  uomini, 
i  quali  ili  vece  di  vittime  preziose  gli  offroub  mele  di 
vile  prezzo;  oppure  che  Ercole  abbia  scelto  i  frutti  per 
disobbligarsi  a  buon  mercato,  E  ad  una  simile  idea 
poteva  esser  data  con  facilità  una  versione,  atta  a  sod¬ 
disfar  tanto  alle  usanze  sacrificatorie  delfiche,  quanto  al 
giuoco  delle  parole  proprio  alla  commedia.  Sappiamo 
che  quelli  che  venivano  a  consultar  l’oracolo  delfico, 
dovevano  sacrificar  pjX* ,  cioè  bestiame  minuto  ed  in 
ispecie  capre  (  Eurip.  Ion,  229  seg.,  Androni.  1077 
segg.;  John  s  Jcihrb.  1.  1.  p.  681  segg.).  Ora  il  poeta 
comico  potea  fingere,  che  Ercole  arrivato  a  Delfo,  per 
soddisfar  alla  legge,  pure  offrisse  p?Xa,  non  però  [xyjIoc 
—  capre,  ma  p?Xa  ===  mele.  Un  tale  scherzo  che  non 
poteva  mancar  del  suo  effetto  ,  sarebbe  stato  lecito  al 
poeta,  anche  se  non  sapessimo  che  realmente  poteano 
in  sacris  simulata  prò  veris  accipi  (Serv.  ad  Verg. 
Aen.  II,  116;  Hermann  gotlesdienstl.  Alt .  §  25, 
n.  14). 

Attenendoci  agli  elementi  che  ci  offrì  la  rappre¬ 
sentanza  stessa  ,  abbiamo  supposto  trattarsi  qui  di  una 
consultazione  del  delfico  Apolline.  Ora  esaminando  i 
mitografi  ,  non  troviamo  infatti  nei  miti  antichi  a  noi 
conosciuti  nessun  incontro  di  Ercole  ed  Apolline  che 
qui  possa  esser  inteso,  se  non  quello  riferito  da  Apol- 
lodoro  II,  6,  2,  Pausania  X,  13,  4  ed  Igino  32;  non 
potendo  venir  in  considerazione  il  mito  differente  , 
comechè  relativo  aneli’  esso  a  Delfo  ,  riportato  da 
Diodoro  IV ,  10.  Per  lo  scopo  nostro  il  racconto 
il  piu  rilevante  è  quello  di  Igino,  che,  cioè,  Ercole, 
dopo  flyer  ucciso  IVJegara  ed  i  suoi  figli ,  «  postquam 
suae  mentis  compo$  est  factus ,  ab  Apolline  petiit 
dari  sibi  responsum ,  quomodo  scelus  purgaret .  Cui 
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Apollo  sor  te  m  quocl  reddere  noluit ,  Hercules  ira* 
tus  de  fano  eius  tripodem  sustulit ,  quem  postea 
Iovis  iussu  reddidit  et  nolentem  sortem  dare  iussit. 
Hercules  oh  id  a  Mercurio  Omphalae  reginae  in 
servitatela  datus  est  », 

Riguardo  finalmente  alla  questione  sul  poeta  e  sulla 
commedia,  dalla  quale  il  nostro  dipinto  possa  esser  de-» 
rivato  ,  non  ci  è  lecito  di  dar  una  risposta  precisa  , 
come  avviene  quasi  sempre  in  quistjoni  simili  ;  e  così 
ci  ristringiamo  ai  seguenti  cenni:  Eustratio  (ad  Aristot. 
Ethic.  jNficom.  Ili,  5,  5,  T.  II,  p.  94  ed.  Zeli)  at¬ 
tribuisce  ad  Epieharmo  un  'HpaxXyis  napdtpopog.  E  vero 
che  Grysar  de  Doriens,  Comoed  p,  273  e  279  sup¬ 
pone,  questo  titolo  riferirsi  soltanto  ad  una  parte  e 
segnatamente  alla  fine  del  B oinipig  di  Epieharmo,  ma 
senza  probabilità.  Ora  supponendo  che  1’  HpazX/k  7 rapa- 
(popog  oltre  1’  insania  di  Ercole  abbia  trattato  anche  gli 
avvenimenti  piu  importanti,  i  quali  secondo  il  mito  se¬ 
guirono  immediatamente  ,  il  nostro  dipinto  potrebbe 
esser  derivato  da  questa  commedia,  Né  vi  è  dubbio  , 
che  specialmente  le  commedie  di  Epieharmo  piu  di  una 
volta  abbiano  fornito  gli  elementi  per  dipinti  di  vasi 
italici. 

2.  Tav.  d’agg.  N,  Faremo  qui  seguire  alcune 
parole  sopra  un  altro  dipinto  vascolare,  nel  quale  ezian¬ 
dio  ricorre  Ercole  tante  volte  prodotto  in  scena  da1 
poeti  comici,  ed  anche  qui  con  frutti ,  che  però  non 
offre  altrui,  ma  si  mangia  egli  stesso.  Parlo  del  già  ci¬ 
tato  vaso  ruvese  ,  ora  appartenente  all’Imp.  Eremi- 
taggio  di  S.  Pietroburgo,  e  pubblicato  da  L.  Stephani: 
Parerga  arch.  XVIII,  che  vien  riprodotto  sulla  no¬ 
stra  tav.  d’agg.  N.  È  vero  che  Stephani  stesso  ha  par¬ 
lato  di  questo  dipinto  con  quell’  intelligenza,  che  rende 
difficile  di  soddisfar  al  desiderio  espresso  da  lui  di  ve¬ 
der  da  parte  mia  promossa  anche  di  più  P  interpreta- 
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zione  di  questo  monumento  interessante  a  vantaggio  del* 

l’archeologia  scenica. 

A  sinistra  di  chi  guarda  scorgesi  Giove  in  trono  , 
vibrando  in  modo  ridicolo  e  disacconcio  il  fulmine 
contro  Ercole  che  sta  immediatamente  innanzi  al  dio 
e,  come  per  burlarsi  di  lui  ,  mette  nella  sua  grande 
bocca  spalancata  un  frutto,  tenendo  inoltre  sulla  sini¬ 
stra  ritirata  indietro  un  piatto  con  altri  di  questi  frutti, 
come  per  assicurarsi,  che  restino  a  lui,  nè  il  dio  ab¬ 
bia  occasione  di  servirsene.  Più  verso  diritta  trovasi 
un  altro  sacrificante,  che  volgendo  le  spalle  a  Giove  e 
ad  Ercole,  da  un  prefericolo  fa  una  libazione  sulla  base 
d’ un’ ara,  sulla  quale  scorgonsi  ancora  le  traccie  chiare 
del  sangue  di  qualche  animale  sacrificato  innanzi  tem¬ 
po.  Questa  figura  porta  una  maschera  barbata  a  naso 
schiacciato.  La  testa  è  cinta  di  un  nastro  giallo ;  1’  a- 
bito  consiste  in  un  piccolo  manto  che  pende  dalle 
spalle  ;  giacche  inoltre  porta  soltanto  le  anassiridi  ed 
il  somation,  al  quale  ultimo  è  attaccato  un  yaXkòg  stra¬ 
grande  che  però  anch’  esso  è  meno  del  solito  itaSet- 
[xevog  (Aristoph.  Nub.  538  seg.). 

Riguardo  a  questo  attore  Stephani  p.  5  nota 
molto  bene:  «  Difficilmente  è  da  attribuir  ad  un  ca¬ 
priccio  dell’artista,  che  questa  figura  sola  ha  un  (pxX).og 
così  grande.  Per  esso  in  un  dipinto  vasculare  (  Mon. 
scen.  IX,  n.  11)  Mercurio  vien  distinto  da  Giove.  E 
questo  Mercurio  porta  anche  il  piccolo  manto,  che  si 
ritrova  nel  nostro  attore.  Nondimeno  in  vista  della  ca¬ 
pigliatura  e  della  barba  bianca  esito  di  riconoscere 
Mercurio  anche  nel  nostro  dipinto.  Il  nastro  attorno 
ai  capelli  e  l’azione  sembrano  additar  piuttosto  un  sa¬ 
cerdote  ».  È  vero  che  ad  un  sacerdote  converrebbero 
la  capigliatura  e  la  barba  bianca;  cf.  Hermann  Gottesd. 
Alt.  §  34,  n.  15  :  ma  prescindendo  dal  yocXkóg,  che 
sembra  accennar  a  sensualità  —  alla  quale  ,  sia  detto 
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in  parentesi,  può  riferirsi  anche  il  naso  schiacciato,  es¬ 
sendo  al  dir  di  Aristotele  Pliysiogn.  p.  123  Fr.  i  cribri 
anche  'ka.yvoi  — -  é  che  potrebbe  esser  dato  ad  un  sa¬ 
cerdote  soltanto  per  una  ragione  tutta  particolare  ed 
individuale  ,  anche  il  vestito  che  consiste  in  un  sem¬ 
plice  mantellettò  poco  sembra  convenir  ad  un  sacer¬ 
dote.  Arroge  che,  rigorosamente  parlando,  nella  figura 
d’un  sacerdote  aspetteremmo  capelli  lunghi  cadeiiti  in¬ 
dietro.  In  quanto  finalmente  al  nastro  ed  all’  azione  , 
esse  convengono  non  men  bene  a  Mercurio  siccóme 
quello  il  cui  ufficio  si  è  d’  imbandir  il  sacrifizio,  che 
ad  un  sacerdote.  Supporremo  dunque,  che  i  partico¬ 
lari  costumi  e  forme  di  Mercurio  siccome  di  araldo  del 
sacrifizio  siano  stati  trasferiti  sul  sacerdote  della  com¬ 
media,  quasi  tìeiristesso  modo  come  O.  Mùller  ( [Handb . 
d .  A  re  fi.  ^  333,  n.  3  )  vuole  che  la  maschera  dello 
T(pYivo7Uàywv  della  tragedia  (Polluc.  IV,  138)  sia  for¬ 
mata  all*  analogia  dell’  araldo  Mercurio?  O  crederemo 
più  probabile,  che  al  Mercurio  della  commedia,  quando 
vi  aveva  le  funzioni  di  sacerdote  ,  si  sieno  dati  i  ca¬ 
pelli  bianchi  per  la  ragione ,  che  nella  Grecia  le  fun¬ 
zioni  di  sacerdote  in  genere  furono  conferite  piuttosto 
ad  uomini  di  età  avanzata  ,  che  a  quei  dell’  età  vigo¬ 
rosa?  Dovremmo  deciderci  per  una  di  queste  due  sup¬ 
posizioni,  sé  fossimo  certi  della  capigliatura  bianca  del 
sacrificante  j  ed  io  per  la  parte  tnia  preferirei  la  se¬ 
conda.  Ma  Stephani  stesso  Sulla  p.  2  ci  dice:  «  Al¬ 
cune  parti  delle  figure  sono  rappresentate  mediante  un 
colore  giallastro  bianco  ,  cioè  il  fulmine  e  lo  scettro 
insienle  all’  aquila  assisavi  sopra  nelle  mani  di  Giove  ,* 
Toggétto  indistinto,  che  mangia  Ercole  ,  barba  e  capi¬ 
gliatura  del  terzo  attore  ed  il  liquido  che  egli  versa  dal 
prefericolo  ».  Ora  seppure  dal  colore  giallastro  bianco 
dello  scettro  e  dell’aquila  non  vogliamo  conchiudere  , 
che  esso  debba  rappresentar  il  color  dell’oro,  giacché 
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potrebbe  esser  accennato  uno  scettro  ed  un*  aquila  la¬ 
vorati  in  avorio,  certamente  nel  fulmine  de  v’ esser  messo 
per  indicar  il  giallo  o  rosso  del  fuoco,  ro  nvppcv.  Lo 
stesso  possiamo  supporre  riguardo  ai  capelli  del  sacri¬ 
ficante,*  e  capelli  gialli  o  rossi  starebbero  benissimo  per 
il  Mercurio  della  commedia,  sia  che  egli  venisse  con¬ 
siderato  come  astuto  e  scaltro  (  'E piufe  àóhoq  ,  Sopb. 
Philoct.  183,*  Aristoph.  Plut.  1158),  ossia*  e  special- 
mente,  come  ministro  nel  sacrifizio.  Ricordo*  che  zuppai 
Tpt'X£S  erano  proprie  particolarmente  ai  servi  della  com¬ 
media  recente  (Polì.  IV*  1 49).  Che  la  mancanza  del 
petaso  e  cadtiCeo  non  si  Oppone  alla  supposizione  d’un 
Mercurio  nella  funzione  d’ un  sacrificante  ,  merita  ap¬ 
pena  di  esser  menzionato*  tanto  piu  che  il  petaso  manca 
fino  al  Mercurio  psicopOfflpo  o  psicagogo  della  trage¬ 
dia  nel  musaico  Pioclementiiio  (Mon.  scen.  Vii*  n.  5). 
Nel  nostro  dipinto  inoltre  è  superfluo,  anzi  nemmeno 
potrebbe  esser  ammesso  per  la  ragione  che  si  è  voluto 
distinguere  la  figura  come  sacrificante  del  nastro  intorno 
al  capo.  L’ommissione  del  caduceo  finalmente  ci  sor¬ 
prenderà  tanto  meno  ,  che  nei  nostro  dipinto  non  è 
data  nemmeno  la  clava  ad  Ercole. 

Sul  significato  della  scena  rappresentata  Stephani 
a  p.  5  seg.  fa  le  seguenti  osservazioni  :  «  In  ogni  modo 
qui  non  si  tratta  della  usilata  ne’  conviti  ,  ma 

di  un  sacrifizio  vero  offerto  a  Giove.  Ciò  che  si  ri¬ 
leva  dalla  presenza  dell"  ara  e  dall’  esser  Giove  assiso 
sul  suo  tronó  dirimpetto  ad  essa.  È  chiaro  ,  che  Er¬ 
cole  spinto  dal  suo  solito  appetito  è  andato  tant’oltre 
nella  sua  sfacciataggine  da  impadronirsi  fino  delle  offerte 
destinate  a  Giove,  onde  naturalmente  non  abbiamo  da 
maravigliarci  della  fiera  sua  ira  ».  Che  si  tratti  di  un 
sacrifizio,  pare  ben  certo,  ma  non  tanto,  che  il  sacri¬ 
fizio  offerto  nel  momento  raffigurato  spetti  a  Giove. 
Come  si  spiega  ,  che  il  sacrificante  Volge  le  spalle  al 
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Giove  in  trono,  se  la  sua  offerta  è  destinata  a  Questo 
dio?  Perchè  questo  sacrificante  versa  la  libazione  sulla 
base  deipara,  non  sopra  questa  stessa?  E  non  sembra 
forse  probabile  *  che  le  traccie  di  sangue  sull’  ara  — 
che,  sia  detto  di  volo,  ricotdànò  to'  aì^cc  rce- 

pi/setv,  di  che  parla  Luciano  de  sacr.  13  —  vogliano 
additare*  che  poco  innanzi  era  già  stato  offerto  uri  ab 
tró  sacrifizio  ,  e  questo  sanguinoso?  Questo  primo  sa¬ 
crifizio,  suppongo  io,  era  destinato  a  GiòVe.  Ma  Giove 
non  ne  Uvea  ricavato  nessun  Utile  di  sostanza  pel  suo 
Stomaco  (Hermann  Goitesd.  Alt.  §  25,  n.  7;  §  28, 
n.  21  ).  Ora  tocca  la  volta  ad  Ercole  ,  il  cui  sacrifi¬ 
zio  vien  offerto  sulla  base  deli’  ara  ,  la  quale  non  in- 
conveniehtementé  fieri  vece  del  focolare  basso,  es/apa, 
sul  quale  venné  sacrificato  agli  eroi  (Poli.  I  8  ;  Her¬ 
mann  1.  1.  §  16,  n.  13).  Vero  è  che  il  sacrifizio  con¬ 
siste  solarnente  in  Una  anovdvì  ed  in  un’offerta  di  frutti 
corrispondente  a  quelle  diffamate  ,  sebbene  non 
sia  bisogno  che  questi  frutti  siano  pròpriamente  mele. 
Ma  questi  frutti  offrivano  almeno  qualche  cosa  per 
lo  stomaco,  ed  Èrcole  *  che  Un  inoiriento  avariti  ben 
potea  star  dall’altra  parte  dell’ara  dirimpetto  al  sacri¬ 
ficante  ,  ora  impossessatosi  di  ciò  che  gli  piaceva  del 
sacrifizio,  e  póstosi  imrriediatairiènte  inriatìzi  a  Giove  , 
si  burla  di  lui,  marigiarido  i  frutti  e  riégandoli  decisa¬ 
mente  all’  affamato  te  degli  iddìi  *  che  probabilmente 
amerebbe  di  partecipar  anche  egli  di  questo  misero 
cibo.  È  da  supporre  che  Ercole  non  avrebbe  disde¬ 
gnato  nemmeno  la  anòvòri,  se  consistesse  in  buon  vinoj 
ma  a  giudicar  del  colore  giallastro  bianco  ,  sarà  stata 
un  mischio  di  miele  o  oglió  e  latte,  di  che  naturalmente 
Ercole  fa  poco  contò.  Arroge  che  la  a: iovW  dovea  es¬ 
ser  offerta  realmente  *  per  additare  che  si  trattava  di 
un  sacrifizio.  Tanto  intorno  a  questo  dipinto. 
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3.  Mon.  tav.  XXXV ,  rii  2.  Dipinto  di  un  vaso 
a  campana  ,  proveniente  probabilmente  dalla  Magna 
Grecia  ed  esistente  nel  Museo  Campana  (  Catal.  Ser. 
IV,  n.  874).  Sul  rovescio  sono  figurati  due  giovani 
ammantati  e  tra  essi  un  gran  fiore. 

L’  azione  si  passa  secondo  il  solito  in  un’  area  a 
cielo  scoperto  innanzi  a  qualche  edilìzio.  Meno  usitata 
si  è  l’indicazione  di  quell’area  per  mezzo  di  una  pianta 
sul  suolo  (cf.  Mon.  scen.  IX,  n.  14,*  Gerhard  Gazz. 
arch.  1855,  t.  77,  n.  2  e  la  mia  nota  a  p.  94).  L’e¬ 
dilìzio  vien  accennato  mediante  una  tenia  ( vitto, )  ap¬ 
pesa  ,  quale  s’ incontra  alle  volte  attorno  ai  teschj  di 
toro  adoperati  con  simile  intenzione  (Mon.  scen.  IX, 
n.  9  e  14)* 

Troviamo  una  donna  seguita  da  un  uomo  ,  che 
vanno  incontro  ad  un  altro  uomo  vestito  da  viaggia¬ 
tore,  come  per  salutarlo  e  riceverlo  ospitalmente.  L’es- 
ser  il  primo  munito  d’un  bastone,  non  ci  costringe  a 
supporre  che  egli  stia  per  intraprendere  un  lungo  cam¬ 
mino.  Piuttosto  il  bastone  ritorto  e  provvisto  d’  una 
specie  di  gruccia  accenna  soltanto,  che,  chi  lo  porta, 
sia  un  uomo  già  in  età  avanzata  e,  come  pare,  anche 
già  indebolito.  La  donna  è  vestita  d’  un  himation  che 
serve  di  velo  (xaXù/rrpa)  ed  al  lembo  è  fregiato  del¬ 
l’ornato  a  guisa  di  onde,  ovvio  anche  in  altre  rappre¬ 
sentanze  (i Satyrspiel  p.  86);  e  sotto  di  esso  porta  un 
chitone  che  cade  fin  sui  piedi,  anch’  esso  munito  di  or¬ 
namenti.  Il  polso  della  destra  ,  alzata  con  vivo  gesto 
parlante,  sembra  esser  ornato  d’ un’  armilla  ;  ma  come 
ornamento  più  distinto  è  dato  a  questa  figura  un  dia¬ 
dema  dentellato  a  guisa  d’una  corona  radiata.  Lo  stesso 
fregio  si  ritrova  nell*  uomo  che  la  segue,  per  indicar 
egual  grado  e  dignità.  Non  si  può  dubitare  che  si  tratti 
di  marito  e  moglie  e  di  ragguardevoli  personaggi.  Ma  è  da 
rilevare ,  che  il  vestito  dell’  uomo  è  molto  meno  pom- 
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poso  di  quello  della  donna;  giacché  egli  è  munito  sol¬ 
tanto  di  semplice  chitone.  Ed  ancor  più  singolare  e  ca¬ 
ratteristico  si  è,  che  la  donna  precede  e  fa  gli  onori  di 
casa.  L’uomo,  che  vien  ricevuto,  vi  sta  divotamente  ap¬ 
poggiato  sul  suo  bastone,  pel  quale  egli  vien  indicato 
come  viaggiatore.  Il  portar  ch’egli  fa,  sopra  al  chitone 
ancora  un  himation ,  mancante  nell’altro  uomo,  può  ri¬ 
ferirsi  eziandio  alla  sua  condizione  di  viaggiante,  lad¬ 
dove  l’altro  uomo  soltanto  per  un  momento  è  uscito  di 
casa.  Ma  segnatamente  l’ andar  vagando  a  cielo  aperto  è 
accennato  per  la  copertura  della  testa,  sia  1’  ordinaria 
a wÌyì,  ossia  il  berretto  a  forma  d’uovo  dimezzato  pro¬ 
prio  de’marinari.  Non  vogliamo  decidere,  se  abbiamo  da 
attaccar  importanza  all’  esser  questa  figura  senza  scarpe  , 
l’altra  all’  incontro  calzata;  non  potendo  sapersi  con  pre¬ 
cisione,  fino  a  qual  punto  in  questo  riguardo  sia  da  sup¬ 
porre  presso  gli  artisti  una  certa  intenzione  ed  intelli¬ 
genza.  Nel  primo  caso  la  differenza  notata  sarebbe  tanto 
più  significante,  inquanto  che  quello  che  porta  le  scarpe, 
appena  esce  da  casa,  l’altro  appartiene  alla  categoria  de’ 
viandanti.  Onde  si  avrebbe  a  supporre,  che  l’uno  sia 
opposto  all’  altro  come  più  indurito  dalla  fatica  e  meno 
lussurioso  :  se  non  vogliamo  pensare  ad  un  caso  ecce¬ 
zionale,  che  l’ uno,  avendo  perdute  le  scarpe  per  qualche 
sinistro  avvenimento,  non  abbia  avuto  occasione  di  acqui¬ 
starne  altre. 

Ed  in  fatti  per  noi  sembra  probabilissimo,  che  a 
quest’  uomo  sia  avvenuto  alcun  caso  nel  suo  viaggio.  Se 
la  scena  rappresentata  appartiene  alla  mitologia  eroica  — 
ciò  che  per  se  ha  grande  probabilità,  —  non  sapremmo 
proporre  nessuna  spiegazione  più  speciosa,  che  quella  di 
ravvisarvi  l’accoglienza  ospitale,  che  Ulisse  trova  presso 
Arete  ed  Alcinoo  sull’  isola  de’Feaci.  Per  la  quale  sup¬ 
posizione  milita  specialmente  la  relazione  particolare  tra 
le  due  figure  spiegate  per  moglie  e  marito.  È  noto,  che 
annali  1859  25 
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Arete  godeva  di  un’  autorità  più  alta  di  Alcinoo  e  che 
aveva,  per  così  dire,  il  comando  in  casa;  cf.  Hom.  Od. 
VII,  53  segg.;  VI,  310  seg.;  VII,  141  seg;  Al  dir  di 
Omero,  Ulisse,  secondo  gli  fu  ingiunto  da  Naùsicaa*  en¬ 
tra  nel  palazzo  reale  de’Feacie  non  curandosi  di  Alcinoo 
posto  li  vicino  sul  trono ,  abbraccia  il  ginocchio  di  Arete 
diriggendo  a  lei  la  sua  supplicazione.  Nella  commedia  , 
dalla  quale  il  nostro  dipinto  è  derivato,  l’azione  doveva 
passarsi  sull’area  avanti  il  palazzo;  Forse  Nausicaa*  giunta 
più  presto,  ha  annunciato  alla  madre  éd  al  padre  il  pros¬ 
simo  arrivo  di  Ulisse,  o  almeno  ha  dato  motivo,  che  am¬ 
bedue  circa  al  tempo,  che  essa  aspettava  1’  arrivo  di 
Ulisse,  uscissero  dal  palazzo.  Ambedue  vanno  incontro 
al  forestiere  che  arriva,  Arete  innanzi,  in  modo  che  an¬ 
che  nella  commedia  Ulisse  in  primo  luogo  tratta  con 
essa; 

Nell’  apparenza  esterna  della  donna  e  del  suo  ma¬ 
rito  difficilmente  si  ritroverà  cosa  che  si  opponga  a  rife¬ 
rir  queste  figure  ad  Arete  ed  Alcinoo.  E  vero  che  sono 
caricature  dell’idea  che  ci  risvegliano  le  parole  omeriche. 
Specialmente  1’  Alcinoo  corrisponde  poco  all’  ’AWvoog 
yjpcog  (Od.  VI,  302  seg.)  e  $èoei$?,s  (VII,  231)  del¬ 
l’epico  poeta.  Può  essere,  che  il  comico  poeta  lo  abbia 
raffigurato  debole  di  corpo  coll’  intenzione  di  additare, 
come  sia  avvenuto  che  egli  si  sia  sottomesso  al  dominio 
della  moglie.  Piuttosto  si  potrebbe  dubitare  della  rela¬ 
zione  del  viaggiatore  ad  Ulisse:  non  dico*  che  i  pittori 
de’ vasi  non  abbiano  dato  mai  il  berretto  da  marinaro  ad 
Ulisse,  come  opinò  O.  Mùller  (Arch.  §  416,  ii;  1);  cf. 
all’incontro  Minervini  nel  Bull;  nap;  di  Avellino  I,  p. 
116  ed  il  sunto  de’  monumenti  riferibili  ad  Ulisse  presso 
Overbéck  Gali .  h.  B.  ;  nè  mi  pare  recar  difficoltà  , 
l’esser  Ulisse  giusta  la  tradizione  approdato  ignudo  alla 
riva  di  Scheria,  nè  vien  riferito  che  Nausicaa  provve¬ 
dendolo  di  abiti  gli  abbia  dato  anche  il  nth'ov.  Chi  vo- 
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lesse  badar  a  tali  minuzie,  potrebbe  offendere  anche  nel 
chitone  della  figura  in  discorso.  Da  parte  nostra  non 
possiamo  seguir  un  tal  metodo  ,  sebbene  non  ci  sfugga  , 
che  f  abbigliamento  della  figura  ben  potrebbe  essere 
spiegato  dalle  parole  omeriche  ,  giusta  le  quali  Nausicaa 
diede  ad  Ulisse  (poipóg  ze  xizwó.  ze  (cf.  Od.  VI,  214  e 
VII,  234);  e  che  anche  nella  relativa  commedia  Arete 
dirimpetto  ad  Ulisse  potesse  aver  fatta  menzione  degli 
abiti  a  lei  ben  noti  in  maniera  analoga,  come  vien  fatto 
da  Omero  VII,  234.  Anche  i  piedi  scalzi  potrebbero 
esser  ricondotti  alla  precedenza  della  poesia  omerica, 
nella  quale  secondo  ogni  apparenza  Ulisse  è  da  figurarsi 
senza  scarpe,  quando  entra  nel  palazzo  reale.  Riguardo 
al  berretto,  esso  all’epoca,  in  cui  Fu  prodotta  in  scena  la 
commedia  relativa,  senza  dubbio  era  un  attributo  abi¬ 
tuale  di  Ulisse,  che  egli  doveva  portare,  non  ostante  che 
qualche  spettatore  accorto  si  potesse  maravigliare  di  tro¬ 
varlo  in  capo  di  un  naufrago.  Del  resto  il  comico  poeta 
riguardo  al  berretto  non  ancor  conosciuto  ad  Omero  po- 
tea  seguir  la  propria  opinione,  facendone  menzione  es¬ 
pressamente  o  mostrandolo  anche  in  testa  dell’  Ulisse 
ignudo  e  salvato  dal  naufragio  ;  tanto  piu  che  non  for¬ 
mava  impedimento  al  nuotare  e  poteva  esser  fermato 
mediante  quella  cordella  espressa  anche  nel  nostro  di¬ 
pinto.  Nemmeno  si  vorrà  inarcar  le  ciglia  sul  bastone 
che  porta^  siccome  attributo  proprio  esclusivamente  ai 
viandanti  per  terra  :  giacche  secondo  la  stessa  tradizione 
omerica  Ulisse  almeno  dalla  riva  fino  al  palazzo  di  Alci¬ 
noo  cammina  per  terra  ed  a  piedi.  Ma  la  faccia?  non 
sembra  star  veramente  male  per  un  Ulisse?  Chi,  sento 
domandare,  vorrà  riconoscere  Ulisse  in  questa  faccia  di 
cosi  orrida  deformità  e  segnatamente  di  un’  espressione 
così  pronunciata  d’indolenza  e  stupidita;  laddove  tutta 
l’antichità  lo  distinse  ornò  zou  ozpvyvov  xocì  èyprjyopczog ? 
Una  tale  obbiezione  a  prima  giunta  può  sembrar  non 
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priva  di  qualche  fondamento.  Ma  chi  dalle  rappresen¬ 
tanze  dell’  antica  commedia  conosce  le  maschere  in  cari¬ 
catura  di  Giove,  Dioniso,  Vulcano  (Daidalos),  chi  non 
si  oppone  al  riconoscere  anche  nelle  caricature  delle  al¬ 
tre  due  figure  Arete  ed  Alcinoo,  dovrà  esser  cauto  in 
simili  obbiezioni.  L’espressione  di  divota  semplicità  con¬ 
viene  benissimo  alla  situazione  momentanea  di  Ulisse  ab¬ 
bandonato  e  sollecitante  premurosamente  1’  accoglienza. 
È  lo  stesso  uomo,  che  una  volta,  quando  non  volle  par¬ 
tecipare  alla  guerra  trojana,  con  grande  maestria  seppe 
fingere  T  insania.  Ci  colpisce  di  preferenza  ratteggiamento 
dell’occhio  straordinariamente  basso.  Sconcezza  degli  oc- 
chj  non  manca  di  esser  espressa  nemmeno  in  altre  ma¬ 
schere  di  caratteri  astuti.  E  quest’occhio,  che  ora  guarda 
così  stupidamente,  in  altro  tempo  e  con  espressione  cam¬ 
biata  potrebbe  convenir  puranche  ad  un  astuto;  ma  i 
cambiamenti  dell’  espressione  provengono  essenzialmente 
da’proprii  occhi  dell’attore.  Di  minor  importanza  si  è 
Tesser  imberbe  la  maschera  della  figura  in  discorso.  È 
vero  che  Ulisse  di  preferenza  viene  immaginato  e  rap¬ 
presentato  con  barba  ;  ma  ricorre  anche  più  d’  una  volta 
imberbe,  e  segnatamente  in  dipinti  di  vasi  della  Magna 
Grecia. 

Ulisse  più  d’ una  volta  dai  comici  greci  è  stato  scelto 
come  persona  primaria-  cf.  Grysat  de  Doriens.  Comoed. 
p.  290  seg.  Epicharmo  era  l’autore  d’un  vau aycg. 

All’  opinione  di  Grysar  l’argomento  di  questa  commedia 
si  era  che  Uljsses  naufragio  facto  ad  insula/n  pa - 
triam  dppellitur.  Ma  Ulisse  arrivò  ad  Itaca  in  conse¬ 
guenza  immediata  d’un  naufragio?  Omero  lo  fa  appro¬ 
darvi  senza  pericolo,  portato  da’Feaci.  Nondimeno  H. 
Polman  Kruseman  Epich .  fr.  p.  81  acconsente  all’opi¬ 
nione  di  Grysar.  Trovasi  cioè  presso  Diogene  Laerzio 
III,  9  un  frammento  più  lungo  di  Epicharmo*  tìel  quale 
vien  aringato  il  noto  Eumeo.  Ora  questi  due  dotti,  ere- 
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derido  giustamente  che  questo  frammento  non  possa  spet¬ 
tare  all’  'Odvavevs  ocozó^olog,  nota  commedia  di  Epi- 
charmo,  con  tutta  franchezza  1’  attribuiscono  all’  al¬ 
tra  commedia  dello  stesso  poeta  relativa  ad  Ulisse  , 
cioè  il  voLìjoLyóq.  Ma  perchè  non  si  potrebbe  assegnarlo  ad 
una  terza  commedia  di  Epicarmo  ,  nella  quale  Ulisse 
avesse  avuto  la  sua  parte,  tanto  più  che  1’  Antiatt.  in 
Bekker  Anecd.  1,  p.  82,  10  ed  Orione  Tebano  Etym. 
p.  139  citano  un  ’0$yc mzvq  di  Epicharmo  senz’altro  epi¬ 
teto?  Non  voglio  però  negare  decisamente,  che  il  detto 
frammento  non  possa  appartenere  al  vccvayòg.  Ma  se  vi 
si  trova,  in  ogni  modo  stava  alla  fine  della  commedia, 
il  cui  argomento  in  sostanza  e  nella  più  gran  parte  dev* 
essere  stato  essenzialmente  diverso  da  quello  supposto  da 
Grysar.  Essendo  accennato  il  naufragio  nel  titolo,  non  si 
può  pensare  se  non  al  disastro  accaduto  ad  Ulisse  nel¬ 
l’arrivo  o  ad  Ogigia  presso  Calipso  o  all’  isola  de’Feaci 
Scheda;  ed  almeno,  considerata  per  sè,  la  seconda  sup¬ 
posizione  sembra  la  più  probabile.  Arroge  che  anche 
l’arte  figurativa  ha  scelto  l’arrivo  di  Ulisse  a  Scheria  per 
argomento  delle  sue  rappresentanze,  e  cito  segnatamente 
la  scena  dell’  incontro  di  Ulisse  con  Nausicaa.  Ora  in 
una  commedia,  che  portò  il  nome  da  questo  ’O^y^asòg 
vayayo's,  si  può  supporre  non  meno  bene  che  1*  av¬ 
ventura  con  Nausicaa ,  1’  accoglienza  fattagli  da  Arete 
ed  Alcinoo.  Ciò  che  basta  per  il  nostro  dipinto. 

c.  Commedia  recente. 

1.  Tav.  d’agg.  O.  Questo  disegno  riprodotto  dalla 
seconda  parte  non  posta  in  commercio  dell’  opera  del 
Campana:  Ant.  opere  in  plastica  t.  98,  è  preso  da  un 
rilievo  in  terracotta  del  Museo  Campana,  e  ne  esiste  una 
replica  meno  distinta  nella  collezione  Kestner  in  Anno¬ 
vera.  Il  detto  rilievo  già  prima  risvegliò  Ja  mia  partico- 
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lare  attenzione  essendovi  rappresentato  un  servo  rifug¬ 
gitosi  ad  un’  ara  in  maniera  identica  o  molto  analoga  a 
quella  visibile  in  varie  opere  statuarie  (cf.  Clarac  Mus. 
eie  sculpt.  t.  873  e  874  A  e  B;  Mori.  scen.  XI,  n.  8-11 
e  XII,  n.  5  col  testo  a  XI,  n.  8  init.)  5  nelle  quali  però 
non  si  tratta  che  di  figura  isolata,  laddove  nel  nostro  ri¬ 
lievo  essa  è  congiunta  a  due  altre  figure  in  azione.  Ne 
diedi  dietro  1’  esame  dell’originale  una  descrizione  esatta 
nel  testo  de’Mon.  scen.  p.  88  seg. 

L’azione  si  passa  sull’  area  innanzi  ad  un  edifizio 
che  si  può  dubitare  se  sia  la  casa  ornata  a  festa  d’  un 
ricco  cittadino,  o  un  tempio  con  frontone  ommesso.  Ma 
siccome  riguardo  ad  un  altro  dipinto  (Mon.  scen.  Ili, 
n,  18),  ove  è  figurato  un  edifizio  molto  simile,  ci  siamo 
decisi  a  ritenerlo  per  una  casa  privata,  così  qui  ancora, 
ed  anche  meglio,  siamo  portati  alla  stessa  supposizione. 
La  porta  visibile  tra  le  due  colonne  medie  è  relativa¬ 
mente  bassa  5  l’ara  non  sta  proprio  dirimpetto  alla  porta, 
ma  da  un  lato.  Milita  per  la  nostra  opinione  anche  la 
differenza  tra  gli  intercolunnj ,  essendo  il  medio  meno 
largo,  ciò  che  sta  in  opposizione  diretta  colla  legge  stabi¬ 
lita  pel  tempio  hexastylos .  Riguardo  all’ara  non  vo¬ 
gliamo  decidere,  se  sia  il  noto  àyviev;  jSw/jiog,  oppure  al¬ 
tra  dedicata  a  qualche  altra  divinità,  sia  della  strada  os¬ 
sia  —  ciò  che  sarebbe  più  probabile  —  della  protettrice 
della  casa. 

Ora  è  vero  bensì,  che  nelle  commedie  a  noi  con¬ 
servate  abbiamo  una  scena,  nella  quale  ricorrono  il  servo 
fuggito  sull’ara  e  due  altre  persone,  cioè  l’ultima  scena 
della  Mostellaria  di  Plauto,  nella  quale  parlano  1’  uno 
dopo  1’  altro  Callidamates  adulescens,  Theuropides 
seneoc  e  Tranio  servos.  Quest’ultimo  già  nella  scena 
antecedente,  nella  quale  parla  con  Theuropides,  ha  oc¬ 
cupato  1’  ara  (V,  I,  45  e  48)  e  vi  è  restato  assiso  anche 
nell’  ultima  (V,  2,  14).  Ma  è  chiarissimo  ,  che  il  nostro 
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rilievo  non  può  riferirsi  a  questa  scena.  Senza  dubbio 
r  ar am  sibi  parare  (  Terent.  Ileaut.  V,  2,  22  segg.), 
come  nella  vita  reale,  così  anche  sul  teatro  comico  si  è 
ripetuto  più  d’una  volta. 

Vediamo  dunque,  sprovvisti  di  tutte  le  testimo¬ 
nianze  scritte,  che  cosa  ci  possa  insegnar  la  rappresen¬ 
tanza  stessa.  La  causa,  perla  quale  il  servo  si  è  rifuggito 
sull’ara,  è  l’arrivo  della  persona  a  destra  di  chi  guarda  , 
che  abbiamo  da  immaginarci  veniente  dalla  citta  o  dal 
foro.  La  figura  posta  in  mezzo  fa  l’impressione  di  uno 
che  ha  un’intelligenza  col  servo  e  si  trova  colpito  anch’ 
esso  in  qualche  modo  da’ rimproveri  fatti  a  questo.  Ora 
quello  che  arriva,  è  probabilmente  il  padrone  del  servo, 
ma  non  il  possessore  della  casa,  alla  cui  eleganza  non  cor¬ 
risponde  in  nessun  modo  la  propria  apparenza.  Piuttosto 
l’edifizio  potrebbe  appartener  alla  figura  media.  Quello 
che  arriva,  ha  decisamente  qualche  cosa  di  grossolano 
e  rozzo  5  onde  si  spiega  anche  la  circostanza  dell’  essere 
scalzo,  come  la  gente  bassa,  e  segnatamente  uomini  vi¬ 
venti  con  grande  semplicità,  come  le  sette  filosofiche  piu 
rigorose  (Becker  Charikles  III,  p.  215  segg.  ed.  2). 
Giacché  sono  persuasissimo  ,  che  nel  nostro  rilievo  la 
mancanza  delle  scarpe  in  questa  figura  ed  in  quella 
del  servo,  dirimpetto  alla  calzatura  della  figura  media, 
sia  da  considerarsi  come  voluta  dall’  artista,  e  non  deri¬ 
vante  da  sua  negligenza.  Non  si  opponga  che  anche 
le  braccia  sieno  sprovviste  delle  solite  strette  maniche 
scendenti  fino  ai  polsi.  Mancano  non  solamente  nella 
figura  in  discorso,  come  pure  in  quella  del  servo,  ma 
nella  figura  media  eziandio:  la  mancanza  dunque  è  af¬ 
fatto  di  nessun  rilievo,  e  fa  piuttosto  per  la  nostra  opi¬ 
nione.  Giacché  quelle  maniche  entrerebbero  nella  cate¬ 
goria  delle  maglie  ed  additerebbero  precisamente  la  nu¬ 
dità  della  persona.  Ma  la  nudità  delle  braccia  conviene 
3  tutti  e  tre  gli  attori  senz’ alcuna  differenza.  Un  artista 
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dunque,  che  voleva  esprimere  ciò  che  nel  costume  era 
essenziale  e  significante,  potea  tralasciar  quelle  maglie. 
Ora  se  1’  artista  ha  fatto  così  riguardo  alle  braccia  ,  ma 
all’  incontro  ha  dato  le  scarpe  ad  una  sola  delle  figure, 
sembra  chiaro  che  abbia  voluto  distinguere  le  due  altre 
siccome  scalze.  Anche  il  bastone  di  quello  che  arriva, 
conviene  benissimo  ad  un  personaggio,  che,  sebbene 
avesse  una  propria  dimora  in  città,  nondimeno  secondo 
le  sue  maniere  ed  il  modo  di  vivere  potrà  esser  annove¬ 
rato  tra  gli  dypocTtoi.  Intorno  al  bastone  nella  commedia 
ho  trattato  nel  mio  scritto  sul  dramma  satiresco  p.  104 
segg.  n.  2,  e  nella  mia  risposta  a  O.  Jahn  intorno  ad 
alcuni  vasi  con  rappresentanze  sceniche  del  Museo  di 
Vienna  Arch .  Zeit.  1.  1.  Polluce  attribuisce  agli  òcypolìtoi 
in  due  passi  susseguenti  IV,  119  e  120  (òoatzripLccv  e  Aa- 
yc*)j3óAoy.  A  ciò  si  riferisce  segnatamente  anche  il  passo 
di  Demostene  adv.  Pantaen.  §  52  :Nutó(3ovlog  <T  iizlySovóg 
sazi  itoci  zocyécùg  fiocdi'tec  itoci  péyet  cpSiyyszoci  itoci  (òontZYìpi'av 
<popei,  sul  quale  G.  F.  Hermann  (Privatalt,  §  21 ,  n.  22) 
fonda  1’  osservazione,  che  già  al  tempo  di  Demostene  il 
fino  costume  attico  avesse  trovato  poco  conveniente  il 
bastone:  osservazione  che,  pronunciata  così  generalmente, 
è  per  fermo  errata,  giacché  si  deve  distinguere  tra  ba¬ 
stone  e  bastone,*  ed  anzi  certi  generi  di  bastoni  apparte¬ 
nevano  a’ costumi  scelti  con  diligenza,  fino  ad  esser  un 
oggetto  di  lusso;  cf.  Becker  Charikles  I,  p.  159,  n.  18 
sb.  fin.  e  ciò  che  ho  detto  sul  pocfòào;  apeaitog  ne’ due 
scritti  sopra  citati.  Nicobulo,  come  si  rileva  dalle  pa¬ 
role  immediatamente  antecedenti  di  Demostene,  e  come 
vien  confermato  anche  d’altronde  (cf.  Bergler  ad  Alciphr. 
Ep.  1,  26),  apparteneva  ai  dotvsi£ovzsg  tanto  odiosi  agli 
Ateniesi.  Con  questo  passo  si  deve  confrontar  quello  di 
Alciphr.  Ep.  Ili,  3,  ove  vien  menzionato  il  $avetazY)g 
XpépLYig ,  6  itaze(jìt)>Yizù;9  o  zocvpnàbv  nocvrotg  imofiléntov,  e 
di  più  si  dice  dello  stesso  :  inéyvoìv  zovzos  sì teivov  -  zov 
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TÙ  xa[JLTtvlY}'j  tycvz?.,  t òv  sxS’pà  notai  ypovcvv za  Xpéprra 
ròv  tylvéoi.  A  queste  parole  Bergler  notò,  che  la  >capt7ruXy7 
sia  stata  gestamen  foeneratorum ,  citando  il  sopra  alle¬ 
gato  passo  di  Demostene.  Ma  Ghremes  porta  la  *ap lkvXy) 
non  come  tfovsiarjfe ,  ma  come  $yi(jlozlxÒ<;  npsifiuzyg  , 
come  vien  chiamato  alla  fine  della  lettera,*  e  di  piu  si  ser¬ 
viva  di  essa,  ove  occorreva,  per  dar  delle  bastonate.  Lo 
stesso  vale  di  quel  Smikrines,  che  vien  introdotto  da 
Alciphr.  Ep.  Ili,  43  siccome  dóizponog  y.a.1  dvGxclog,  oiypicg 
yepcov  e  T*/?  Y.ap~Ti\S\p  tiocIsl  tov  vwr od  z ov  "X.xpiìt\éovg  ec. 
E  nella  stessa  guisa  avremo  da  giudicar  sul  Nicobulo 
presso  Demostene,  la  cui  Kxg nvlio  non  dovremo  imma¬ 
ginarci  come  ovpLuezpog  (Athen.  XII,  63),  ma,  se  non 
proprio  come  xocy.Ttv'X’/i,  almeno  come  grossolana  e  perciò 
tanto  poco  conveniente  ai  fini  costumi  attici ,  quanto  il 
r cc-yzug  fZadlZeiv  e  pteya  (pSeyyeaBoci.  Del  resto  non  vo¬ 
gliamo  tacere,  che  guardando  il  bastone  sul  nostro  rilievo 
e  volendo  anche  supporre  che  all’  estremità  inferiore 
possa  esser  rotto,  ben  si  può  fare  avviso,  non  esser  egli 
destinato  a  comodità  e  sostegno  di  chi  lo  porta ,  ed  a  sod¬ 
disfar  al  costume  vigente,  ma  semplicemente  a  dar  delle 
bastonate.  Si  sbaglierebbe  però  senza  dubbio,  se  visi  vo¬ 
lesse  perciò  ravvisare  una  persona  analoga  a  quella  cono¬ 
sciuta  dalla  commedia  del  lorarius  (Mon.  scen.  X,  5  e 
p.  67  e  82).  Sul  gesto  che  fa  l’attore  colla  destra,  cf.  la 
mia  nota  ai  Mon.  scen.  XII,  23;  p.  94.  —  Colla  figura 
media  si  potrà  confrontar  in  primo  luogo  quella,  che  sui 
rilievo  del  Mus.  borb.  IV,  t.  24  =  Mon.  scen.  XI,  n. 
1  cerca  di  ritener  il  vecchio  munito  della  xau7ràXyj.  An¬ 
che  la  figura  del  nostro  rilievo  forse  un  momento  più 
tardi  prenderà  la  difesa  del  servo  contro  l’aggressore,  sia 
pur  soltanto  con  parole.  Come  la  barba  dell’analogo  at¬ 
tore  sul  rilievo  napoletano  consiste  di  ricci  tra  loro  se¬ 
parati,  così  anche  sembra  esser  nella  figura  della  nostra 
terracotta.  Da  Alciphr.  Ep.  Ili,  55  vien  introdotto  0ewc- 
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< 7rayópxq ,  6  ex  zoo  -neptndrov,  àvìp  oÙk  oix^piQ  ofSr,vai) 
qìjIy)  zrj  yeveiddi  Xapurpw/opievas.  Anche  raccomodatura  del 
pallio  accenna  ad  un  uomo  che  fa  più  conto  di  fini  co¬ 
stumi  e  di  eleganza.  Vi  si  aggiunge  la  calzatura  già  men¬ 
zionata.  È  T  istessa  che  più  frequentemente  si  ritrova  ne¬ 
gli  uomini  in  rappresentanze  della  commedia  recente.  Vi 
riconosciamo,  come  già  ne’  Mon.  scen.  p.  77  c  negli 
Ann.  d.  Inst.  1853,  p.  33,  le  crepidas,  crepidulas  o 
anche  soleas  de’ Romani,  x.pr,7iìdaq  de’ Greci,*  cf.  Gellius 
XIII,  21,  5  e  7:  costume,  che  Persio  I,  127  per  se  solo 
e  Livio  XXIX,  19  sb,  fin.  insieme  col  pallio  nota  come 
greco,  sul  quale  sappiamo  anche  d’altronde,  che  dai  Ro¬ 
mani  fu  considerato  come  indizio  di  mollizie  e  conve¬ 
niente  soltanto  alla  comodità  della  vita  privata.  Più  di¬ 
stesamente  ne  parla  G.  Fr.  Hermann  Privatalt.  ^  21, 
n.  30  e  segnatamente  nella  giunta  al  Charikles  di  Becker 
III,  p.  223.  Sostengo  peraltro  contro  quel  mio  troppo 
presto  defunto  collega  ancor  adesso  la  mia  asserzione 
sviluppata  ne’  Gótt.  yel.  Anz*  1852,  p.  1687,  che  cioè 
le  espressioni  xpyj/ùcùs  e  crepidae  siano  state  usate  alle 
volte  anche  per  indicare  una  calzatura  a  guisa  di  scarpe 
o  coturni.  Sbaglia  però  grandemente  l’ Hermann  espri¬ 
mendosi  in  modo,  come  se  volessi  sostener  la  xpìjnig  dap¬ 
pertutto  in  questo  senso  ristretto ,  laddove  solamente  ho 
asseverato,  e  come  credo,  anche  comprovato,  che  a 
modo  d’eccezione  le  convenga  questo  significato.  Quelle 
crepidae  ne’ monumenti  spettanti  alla  commedia  poste¬ 
riore  si  cambiano  coi  socci ,  che  ordinariamente  vengono 
considerati  come  la  calzatura  propria  di  questo  genere  di 
commedia:  cf.  Mon.  scen.  Socci  e  pallium  vanno  con¬ 
giunti  non  meno  che  crepidae  e  pallium ;  cf.  Cic.  Orat. 
Ili,  32  e  Rab.  Post.  X,  26;  ed  i  socci  presso  i  Romani 
hanno  lo  stesso  significato  ed  uso  delle  crepidae . 

Il  servo  rifuggitosi  all’ara  si  discosta  soltanto  in  due 
punti  dagli  altri  conosciuti  ne’  monumenti,  riguardo  cioè 
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ai  piedi  scalzi  ed  alla  maschera.  Esaminando  gli  altri  mo¬ 
numenti  relativi  alla  commedia  raccolti  da  me  ne’ Mo¬ 
numenti  scenici,  si  rileverà  che  la  mancanza  di  calzatura 
non  è  in  nessun  modo  propria  de’ servi  della  scena,  seb¬ 
bene  lo  sara  stata  al  solito  nella  vita  reale.  Nel  nostro  ri¬ 
lievo  dunque  ne  conchiuderemo,  che  jl  servo  sia  pro¬ 
prietà  della  persona  che  lo  minaccia,  la  quale,  se  invidiò 
a  se  stessa  la  calzatura,  anche  meno  l’avrà  concessa  al 
servo.  Nella  maschera  la  differenza  piu  importante  si  è 
la  barba  chiaramente  espressa.  Polluce  IV,  149  e  150 
non  fa  menzione  della  barba  in  nessuna  delle  maschere 
servili  della  commedia  recente,  mentre  fra  le  maschere 
dei  servitori  della  tragedia  annoverate  da  lui  IV,  137  e 
138  ve  n’ è  una  sola,  che  espressamente  vien  detta  im¬ 
berbe.  Anche  i  marmi,  i  bronzi  e  le  pitture  parietarie, 
per  quanto  si  conosce ,  senz’  eccezione  mostrano  servi 
imberbi.  All’  incontro  nelle  miniature  del  Terenzio  essi 
s’incontrano  nell’  uno  e  nell’altro  modo,*  cf.  Mon.  scen. 
X,*  e  troviamo  la  barba  anche  tra  i  monumenti  della 
commedia  antica:  cf.  p.  e.  ib.  IX,  n.  13.  Dobbiamo 
forse  supporre,  che  la  parte,  che  circonda  la  bocca,  for¬ 
mata  a  guisa  di  conchiglia  e  scannellata,  ovvia  in  alcune 
maschere  (cf.  ib.  V,  n.  37,  44  e  45;  XI,  n.  8  e  5; 
XII,  il.  3  e  5),  contenga  un’indicazione  della  barba? 
Mentre  una  tale  quistione  dovrà  esser  esaminata  ancora 
più  a  fondo,  si  confronti  intanto  Mon.  scen.  V,  n.  40, 
anche  39;  A,  n.  30.  S’intende  che  si  tratterebbe  sol¬ 
tanto  di  una  barba  relativamente  corta.  11  nostro  servo 
all’  incontro  porta  una  barba  lunga  al  mento  e  quasi  si 
potrebbe  dir  cuneiforme.  Nella  tragedia  tra  le  maschere 
delle  persone  servienti  si  ritrova  quella  già  menzionata 
d’uno  (jfYivGiuàyw.  Poli:  IV,  137  e  138.  Dalla  com¬ 
media  recente  lo  stesso  IV,  143  e  145  cita  due  persone 
di  vegliardi  liberi  siccome  G^yon^y^veg,  quella  del  cosi 
detto  y-olt ucpnvontàywv^  l’altra  del  $sÓT£pog'Ep{jLwvios9 
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che  pure  vien  chiamato  crfpyjvoTrwycov.  Il  Sepanoùv  (xpYivemdyyw 
della  tragedia  è  ben  lontano  di  esser  un  vegliardo ,  come 
ancora  l’*Eppj$  r erpacycovog  o  ^f^omiytùv  presso  Artemidor. 
Oneirocrit.  II,  37,  p.  217.  Nemmeno  ò  doiàipog  ’Apyi'Piog 
o  TlvSocyopntòq  zaì  piotKpòy  xaB-etxùg  zò  yéveiov  presso 
Alciphr.  Ep.  Ili,  55  è  un  vecchio,  ma  piuttosto  un  ele¬ 
gante  zerbinotto.  All’incontro  riguardo  all’età  senile  de’ 

1 TfYivonwytùveQ  nella  commedia  con  Polluce  concorda  Lu¬ 
ciano  Ep.  Sat.  XXIV:  itèudag  $è  avzw  zovg  w patoug  noti 
xo[j.r)rccq  -  cpxlocxpoùg  yi'vetàai  vnoppeov9Y)S  Toq  xopojg  y.ol l 
niùymcc  (pùetv  o£vi/9  oloi  eìaiv  iv  zoùg  xto[x(jòdictig  ol  aynvo- 
7twyù)veg.  Ma  non  sapendo  nulla  di  un  Bspancov  GtpyjvoTKÓ - 
yoòv  della  commedia  reeente,  esitiamo  di  supporre  in  essa 
una  tale  persona  servile  sul  solo  fondamento  del  nostro 
rilievo,  e  confrontiamo  piuttosto  la  barba  simile  dello 
Scita  nella  commedia  antica:  Mon.  scen.  IX,  n.  7.  Tra 
le  maschere  servili  della  commedia  recente  menzionata 
da  Polluce  alla  nostra  rassomiglia  di  più  quella  del 
r,yzp.b)v  Sepdnwv  :  IV,  149,  sebbene  pur  essa,  anche  pre¬ 
scindendo  dalla  barba,  non  vi  corrisponde  pienamente. 

%  Tav,  d’agg.  P.  Il  disegno  grande  al  vero  di  un 
grazioso  bronzo  della  galleria  degli  Ufiìzj  a  Firenze,  do¬ 
vuto  alla  gentilezza  del  eh.  Migliarini,  rappresenta  cer¬ 
tamente  un  attore  della  commedia  palliata.  Ce  lo  assicu¬ 
rano,  oltre  tutto  Patteggiamento  scenico  della  figura,  due 
attributi  proprj  di  quel  genere  di  dramma:  il  pallio  ed  il 
socco,  de’ quali  essa  è  munita.  È  vero  che  secondo  ogni 
apparenza  manca  la  maschera,  nè  vi  è  nessuna  probabi¬ 
lità  che  questa  mancanza  nel  nostro  caso  sia  da  spiegar 
nel  modo  da  noi  proposto  riguardo  ad  altri  monumenti: 
Mon.  scen.  p.  53,  col.  2.  Ma  non  dobbiamo  perciò  ab¬ 
bandonar  la  nostra  spiegazione,  supponendo  che  forse 
vi  possa  essere  rappresentata  una  figura  appartenente  al 
mimus.  Giacche  prescindendo  dalla  circostanza,  che  il 
nostro  bronzo  o  l’originale  di  esso  possa  appartener  ad 
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un  epoca,  nella  quale  le  maschere  non  erano  ancora  in 
liso  sul  teatro  romano  —  ciò  che  peraltro  mi  sembra 
molto  dubbioso  —  ,  anche  allora,  quando  un  tal  uso  era 
generalmente  accettato,  non  mancarono  le  eccezioni  di 
persone  senza  maschera;  Non  voglio  metter  in  conto,  che 
al  tempo  di  Donato  ,  come  sappiamo  dalla  sua  nota  a 
Terent.  Andr.  IV,  3,  le  parti  delle  donne  non  furono 
fatte,  come  apud  veteres ,  da  personatis  virisi  ma  per 
mulierem ,  naturalmente  senza  maschera;  ma  già  in  epoca 
buona  sembra  che  alle  volte  le  maschere  siano  state  om- 
messe  sotto  due  modalità  tra  loro  essenzialmente  di¬ 
verse  :  1)  nelle  parti  subordinate;  cf.  Bechi  al  Mus. 
borb.  IV,  t.  18;  Mon.  scen.  XI,  2  e  p.  83;  2)  se  l’at¬ 
tore  era  particolarmente  perfetto  nell’arte  sua  ed  inoltre 
gli  era  dato  dalla  natura  un  viso  avvenente;  cf.  H. 
Wiskemann  Untersuch .  ù ber  Q.  Roscius  Gallus , 
Hersfeld  1854,  p.  19.  Alla  seconda  categorìa  appartiene 
l’attore  figurato  nel  nostro  bronzo,  riguardo  al  quale  non 
si  dee  lasciare  inavvertito,  che  forse  la  velatura  del  capo 
fino  ad  un  certo  punto  tien  luogo  della  maschera.  Sulla 
parte  che  ha  nell’  azione  non  sappiamo  decidere  nulla  di 
preciso,  se  non  che  è  quella  d’  un  adolescens.  Giacché 
Tesser  così  involto  nel  pallio  permette  varie  interpreta¬ 
zioni.  Che  sia  di  nessuna  importanza  e  che  la  figura  in 
discorso  ne  venga  caratterizzata  solamente  per  imo  di 
isti  Graeci  palliati  capite  operto  qui  ambularli  (\? laut. 
Curcul.  II,  3,  9),  non  credo  in  nessun  modo.  E  noto  che 
spesso  un  tal  velo  significa  lutto,  un  ritirarsi  dal  di  fuori 
per  raccorre  i  proprii  pensieri.  Mae  difficile  a  supporre 
nel  caso  nostro  qualche  cosa  di  simile.  Piuttosto  si  po¬ 
trebbe  pensar  a  qualcheduno  che  viene  dalla  campagna 
o  con  qualche  particolare  intenzione  s’imbacucca.  Così 
al  dir  di  Petronio  c.  20:  operuerat  Ascyltos  pallio 
caput ,  admonitus  scilicet ,  periculosum  esse  alienis 
intervenire  secretisi  Qui  forse  dobbiamo  supporre  l’uno 
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e  r  altro:  tutto  l’atteggiamento  ha  qualche  cosa  di  gros¬ 
solano,  ma  manifesta  una  certa  sicurezza  persuasa  del 
successo,-  e  vi  corrisponde  anche  la  faccia,  che  accenna 
un  carattere  tranquillò  é  deciso,  ma  non  privo  di  astu¬ 
zia.  Pare  che  abbiamo  da  immaginarci  questo  giovane 
aggruppato  con  un’altra  persona,  che  da  lui  è  stata  sor¬ 
presa  e  convinta,  e  sulla  quale  egli  ora  intende  i  suoi 
sguardi. 

F.  WlESELER. 

ERCOLE  COL  CERBERO. 

(  Mon .  delVInst.  voi.  VI ,  t.  XXXVI.) 

Il  quadro  riprodotto  sulla  tavola  XXXVI  fregia 
la  parte  principale  d’un  vaso  a  tre  manichi,  il  quale, 
rinvenuto  presso  Cérveteri  ,  fa  parte  della  collezione 
già  Campana  L  Gli  ornamenti ,  raffigurati  a  destra  ed 
a  sinistra  della  parte  inferiore  della  tavola,  appartengono 
alla  stessa  stoviglia j  e  le  due  aquile  colla  lepre  ridotte 
alla  metà  dell’ originale  iie  riempiono  il  rovescio,  dispo¬ 
ste  però  in  manièra  alquanto  differente  da  quella  indi¬ 
cata  nella  tavola.  Sotto  1’  attaccamento  cioè  dell’  ansa 
superiore  e  nel  mezzo  delle  due  anse  laterali  ,  ove  la 
curvatura  del  vaso  vi  offre  il  posto  idoneo,  si  trovano 
i  due  uccelli,  volanti  l’uno  contro  l’altro  ;  al  di  sotto 
di  essi  nel  mezzo  ,  ove  lo  spazio  è  più  ristretto  ,  ve- 
desi  la  lepre.  Un  ornamento  del  tutto  corrispondente 
si  trova  nel  rovescio  d’ un’  altra  idria 1  2  rinvenuta  nel 

1  Cataloghi  del  Museo  Campana  ser.  II,  n.  9. 

2  Catal.  del  Museo  Campana  ser.  II,  n.  5. 
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medesimo  sito,  eccettuato  che  ivi  piuttosto  nel  mezzo, 
anziché  al  disotto  delle  aquile,  vien  posto  un  capriuolo 
invece  della  lepre.  La  formazione  ovale,  comune  ad  am¬ 
bedue  i  vasi,  della  parte  posteriore  degli  uccelli,  cui  si 
attacca  la  coda  foggiata  con  una  regolarità  convenzio¬ 
nale,  si  può  paragonare  colla  medesima  parte  delle  Ar¬ 
pie  sul  rilievo  del  celebre  monumento  sepolcrale  di 
Xanthos  ora  conservato  nel  Museo  britannico  L  Più 
singolare  si  è  il  disegno  delle  gambe  deretane  della 
lepret. 

11  soggetto  del  dipinto  principale  facilmente  si  ri¬ 
conosce,  mentre  raffigura  una  favola  ben  nota  in  tutta 
T  antichità  e  spesso  rappresentata  dagli  artisti  greci  e 
romani  di  tutti  i  tempi,  come  cel  mostrano  i  monu¬ 
menti  superstiti,-  il  perchè  mi  ristringo  a  riprodurre  qui 
alquanto  amplilìcata  la  spiegazione  data  già  nei  cata¬ 
loghi  del  Museo  Campana. 

Vi  è  adunque  rappresentato  Cerbero,  il  quale,  ri¬ 
tenuto  da  Ercole  mediante  una  corda,  si  slancia  contro 
un  uomo  barbato  e  sporgente  colle  braccia  stese  da 
un  gran  vaso,  Senza  dubbio  il  re  Euristeo.  In  ambe¬ 
due  le  figure  umane  ,  benché  siano  virili,  la  carne  è 
dipinta  di  colore  bianco,  il  quale  apparisce  anche  nel- 
T  una  delle  teste  del  mostro,-  del  resto  sul  fondo  giallo 
si  è  fatto  uso  del  color  nero  per  empiere  i  contorni  del 
disegno  ,  salvo  che  il  manto  di  Euristeo,  E  una  testa 
del  cane,  le  sue  lingue  tutte  e  tre,  la  còrda  e  la  pelle 
leonina,  tranne  la  chioma,  sono  dipinti  di  rosso. 

Cerbero  è  qui  rappresentato  tricipite,  la  qual  par¬ 
ticolarità  diventa  regolare  soltanto  nei  monumenti  del¬ 
l’epoca  romana j  mentre  nelle  rappresentanze  vasculari 
greche  ed  antiche  non  vi  regna  un  tal  accordo  nella 
formazione.  È  vero,  che  la  natura  dell’arte  e  dei  mezzi 


1  Mon.  ined.  dell’Inst.  voi.  IV,  tav.  III. 
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a  lei  proprii  vieta  agli  artisti  di  raffigurare  quella  mo¬ 
struosità  delle  forme,  che  sogliono  descrivere  i  poeti, 
parlandoci  d’ un  Cerbero  a  cinquanta  o  fino  a  cento 
teste;  i  quadri  vasculari  lo  mostrano  o  con  una  sola 
testa,  o  con  due  o  pure  con  tre  ,  laddove  fregiano  il 
mostro  nella  maniera  più  svariata  di  serpenti  ,  i  quali 
non  mancano  nemmeno  nelle  descrizioni  poetiche.  Spesse 
volte  la  coda  è  formata  a  guisa  di  serpente,  altrove  ser¬ 
penti  circondano  ora  le  teste,  ora  tutto  il  corpo.  Così 
pure  nella  nostra  pittura  nove  serpenti  sporgono  tutt’ 
intorno  alla  parte  dinnanzi  del  Cerbero,  mentre  la  coda 
ne  va  priva. 

Ercole  colla  destra  regge  la  clava  alzata,  la  quale 
vien  quasi  sempre  e  mentovata  e  raffigurata  nell’  im¬ 
presa  contro  il  cane  infernale.  Il  petto,  le  spalle  e  la 
testa  dell’  Alcide  sono  coperti  della  pelle  di  bone  ,  le 
cui  gambe,  nonché  la  coda,  pendono  intorno  alle  co- 
scie  dell’eroe.  Tutta  la  sua  apparenza  adunque  è  già 
quella,  che  nei  tempi  piu  recenti  dell’ antichità  era  la 
più  comune  ,  e  siccome  1’  uccisione  della  fiera  nerriea 
vien  generalmente  ravvisata  come  la  prima,  la  vincita 
del  Cerbero  spesse  volte  come  Y  ultima  ossia  una  delle 
ultime  delle  forze  erculee  ,  la  rappresentanza  del  no¬ 
stro  vaso  concorda  coll’  opinione  generale  anche  in  ciò, 
che  Ercole  in  quest’  ultima  fatica  appare  vestito  della 
pelle  leonina. 

Nuovo  ,  quanto  ai  monumenti  artistici  ,  neppure 
riperibile  in  nessuna  tradizione  scritta  ,  ma  abbastanza 
chiaro  riesce  un  concetto  del  nostro  dipinto  ,  quello 
cioè  del  re  Euristeo  preso  di  stupore  e  nascosto  nel 
doglio.  Già  nell’  Odissea  si  rileva  quel  tratto  del  mito, 
secondo  il  quale  Ercole ,  1’  eroe  poderoso,  deve  servir 
ad  un  uomo  molto  inferiore  ;  piu  tardi  nel  racconto 
complessivo  delle  favole  erculee  presso  Apollodoro  non 
si  trascura  siffatta  relazione:  Euristeo  dicesi  dopo  1’  uc- 
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cìsione  del  lione  avere  ordinato  ad  Ercole  di  non  più 
entrare  nella  citta,  ma  di  mostrare  fuori  delle  porte  le 
prove  dell’ esecuzione  delle  imprese  comandategli;  di 
più,  aver  egli  fatto  costruire  sotto  terra  un  doglio  di 
bronzo  per  nascondervisi,  ed  avere  comunicato  i  suoi 
ordini  ad  Ercole  soltanto  per  mezzo  d’un  araldo.  Quel 
doglio  di  bronzo  vien  ancora  menzionato  da  Diodoro, 
dietro  il  cui  racconto  Euristeo  vi  si  nascose  ,  quando 
Ercole  portò  il  cignale  erimanzio  vivo  in  Micene. 
Quest’  ultima  tradizione  sta  in  pieno  accordo  con  un 
gran  numero  di  monumenti  E  Le  disquisizioni  più  pro¬ 
fonde  di  C.  O.  Mùller  2  hanno  riconosciuto  in  questa 
leggenda  intorno  al  vaso  di  bronzo  la  corruzione  d’una 
tradizione  originalmente  riferibile  ad  uno  di  quei  te- 
sauri  sotterranei  a  forma  di  cupola  ,  ornati  una  volta 
nelle  pareti  interne  di  lastre  di  bronzo,  i  quali  esistono 
ancor  oggidì  appunto  nella  vicinanza  di  Micene.  Qui, 
ove  non  abbiamo  altro  proposito  fuorché  di  spiegare 
un  monumento  figurato,  ci  contentiamo  della  ricerca  , 
come  gli  artisti  antichi  abbiano  ideato  e  rappresentato 
quel  fatto;  nè  è  il  menomo  dubbio,  che  alcun  pittore 
delle  stoviglie  a  noi  conosciute  non  abbia  saputo  altro, 
se  non  che  il  re  Euristeo  siasi  nascosto  in  un  gran 
vaso  da  provvisione.  Questa  maniera  d’immaginarsi  la 
cosa  certamente  strana,  doveva  per  loro  essere  molto 
comune  e  presa  dalla  vita  volgare.  Imperocché  grandi 
vasi  fittili  per  conservarvi  delle  provvisioni  sì  nell’ an¬ 
tichità  e  sì  quest’  oggi  sono  di  generai  uso  in  Grecia 
ed  altrove  ( 'nfàoq ,  dolium ,  nel  greco  moderno  niSocpi 
o  t£oótci) 1 2  3.  Spesse  volte  ,  come  si  fa  ancora,  essi  fu¬ 
rono  interrati,  di  modo  che  sporgevano  dal  suolo  colla 

1  Cf.  Gerhard  auserl.  Vasenb.  Il,  p.  46, "n,  34. 

2  Boettiger  Amalthea  I,  p.  123.  Mùller  Dorier.  II,  p.  236. 

3  Debbono  essere  alquanto  diverse  le  conserve  di  frutti  menzionate 
dal  Welcker  kl.  Schr.  II,  p.  115. 

Annali  1859. 
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sola  bocca  ,  e  vennero  poi  chiusi  d’un  coperchio.  In 
questa  maniera  vien  raffigurato  nelle  stoviglie  il  gran 
doglio  da  vino  dei  Centauri,  quando  ancor  coperto  1, 
quando  di  già  aperto  da  Ercole  che  ne  prende  il  li¬ 
quore 1  2,-  una  volta  il  coperchio  sta  accanto  ad  esso  3 * *. 
Non  diverso  si  è  il  vaso  delle  Danaidi  sopra  una  sto¬ 
viglia  di  Monaco  4.  La  grandezza  di  tali  dogli  da  prov¬ 
visione  era  spesse  volte  tanto  considerevole  da  farvi 
entrar  comodamente  un  uomo.  Possono  mostrarlo  nu- 
merevoli  esemplari  conservatici,  uno  dei  quali  esistente 
nel  museo  di  Nimes  ha  1,90  metri  di  altezza  ,  4,43 
di  circonferenza  e  0,65  di  diametro  alla  bocca  Ma 
puranche  senza  di  ciò  Diogene  nel  doglio,  quale  è  rap¬ 
presentato  in  un  rilievo  di  marmo  di  Villa  Albani  6 
ed  in  alcune  pietre  incise  7,  è  famoso  dappertutto.  Pa¬ 
rimenti  in  fine  riconosco  nel  quadro  interiore  d’  una 
tazza  greca  8  un  giovane,  il  quale  sta  per  uscire  da  un 
tal  vaso  colle  braccia  appoggiate  sul  margine.  Poteva 
pure  avvenire  che  nel  caso  di  subitanea  sorpresa  qual¬ 
cheduno  si  nascondesse  in  uno  di  questi  grandi  vasi , 
come  per  esempio  presso  Apuleio  9  la  donna,  tornando 
il  marito  alT improvvista,  occulta  l’amante  nel  vecchio 
doglio,  che  sta  nell’  angolo  della  stanza.  —  Se  dopo 
questi  esernpj  torniamo  al  re  Euristeo,  è  chiaro  ,  che 
i  pittori  vasculari  abbiano  rappresentato  colla  massima 
chiarezza  quel  fatto,  preso,  come  dimostrai,  dalla  vita 


1  Gerhard  auserl.  Vasenb.  CXIX.  CXX,  u.  7. 

2  Ih.  n.  3. 

3  Ib.  n.  5. 

*  Inghirami  Vasi  fìtt.  lav.  CXXXV. 

»  Pelet  catalogue  du  musée  de  Nimes  n.  182. 

6  Zoega  Bass.  tav.  XXX. 

7  Impronte  gemm.  delflnst.  IV,  82.  VI,  56. 

«  Gerhard  auserl.  Vasenb.  CLXXX.  CLXXXl. 

0  Metani.  IX,  c.  5-7. 
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comune ,  anzi  alcuni  di  essi  1  hanno  documentalo  la 
loro  conoscenza  del  mito  mercè  Y  ascrittovi  nome  di 
ETPTS0EVS.  All’incontro  deve  far  specie  il  vedere 
in  una  pittura  paretaria  2  ,  la  quale  peraltro  ripro¬ 
duce  la  scena  in  maniera  perfettamente  ben  intesa  ed 
intelligibile  ,  Euristeo  ,  come  pare  ,  rappresentato  da 
giovane.  Ma  non  havvi  alcun  dubbio,  che  i  marmorarj 
dei  tempi  romani,  i  quali  hanno  spesso  copiato  la  scena 
nella  solita  guisa,  non  sempre  abbiano  inteso  quel  che 
figuravano.  Ciò  dico  principalmente  riguardo  ad  un 
marmo  del  Museo  Pio-Cle montino  3 4 5,  e  ad  un  altro  del 
Museo  Borbonico  nel  quale  la  rappresentanza  di  Er¬ 
cole  ed  Omfale  vien  circondata  dalle  dodici  fatiche. 
In  ambedue  siffatti  monumenti  quel  che  nell’originale 
sarà  stato  la  bocca  del  doglio  sotterrato,  è  stato  cam¬ 
biato  con  un  povero  vasetto,  il  quale  inoltre  nel  rilievo 
napolitano  è  posto  sopra  una  base  ;  in  questa  pentola 
non  havvi  posto  nemmeno  per  la  figurina  fanciullesca, 
la  quale  deve  rappresentar  il  re  Euristeo.  D’una  terza 
sfigurazione  simile,  ora  esposta  al  Museo  lateranense, 
diede  già  conto  il  grande  illustratore  del  Museo  Pio- 
Clementino  scrivendo  come  segue  «  Curioso  è  un 
frammento  di  bassorilievo  rappresentante  le  forze  d’  Er¬ 
cole  che  ho  veduto  presso  il  sig.  Volpato.  L’  antico 
scultore  ,  che  dovè  ricopiarlo  da  qualche  altra  imma¬ 
gine,  senza  intenderne  le  favole ,  ha  dato  ad  Euristeo 
nel  doglio  le  forme  d’  una  fanciulla.  Ciò  credo  più  pro¬ 
babile  ,  che  il  dire  esser  Admeta  la  figlia  d’  Euristeo 
quella  che  si  nasconde  6  ».  Cosi  una  rivista  delle  rap- 

1  Catalogue  of  thè  greek  etc.  vases  of  thè  British  museum  n.  822. 

0.  Jahn:  Munchener  Vasenkat.  n.  1325. 

2  Pitt.  d"  Ercolano  III,  p.  247. 

s  IV,  tav.  42. 

4  Milliu  gal.  myth.  n.  453. 

5  Mus.  Pio-Clem.  toni.  IV,  pag.  87,  n.  F. 

6  Non  so,  se  il  cambiamento  della  testa  di  Euristeo  in  una  fiamma 
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presentanze  di  Euristeo  ci  offre  una  nuova  prova,  che 
non  solo  ornamenti ,  ma  eziandio  rappresentanze  figu¬ 
rate,  quando  poco  a  poco  se  ne  perde  Y  intelligenza  , 
vengono  sformate  fino  a  non  potersene  più  intendere 
il  concetto. 

Mentre  il  pittore  del  presente  disegno,  in  discor¬ 
danza  con  ogni  conosciuta  tradizione  scritta  ed  artistica, 
congiunge  1’  Euristeo  nascosto  nel  doglio  colla  cattura 
di  Cerbero  e  non  colla  presa  del  cignale  erimanzio,  la 
nostra  rappresentanza ,  riguardo  all’  ordine  progressivo 
delazione  raffigura  un  momento  posteriore  a  qualun¬ 
que  altro  prescelto  dagli  antichi  di  tutte  le  rappresen¬ 
tanze  vasculari  della  stessa  impresa,  delle  quali  un  nu¬ 
mero  assai  considerevole  è  venuto  a  nostra  conoscenza, 
specialmente  con  pitture  a  figure  nere.  Esibendone  una 
succinta  rivista,  lasciamo  da  banda  come  appartenenti 
ad  una  classe  speciale  le  pitture  di  quattro  grandi  vasi 
della  Magna  Grecia ,  sui  quali  Ercole  col  Cerbero  in¬ 
catenato  non  forma  il  soggetto  principale,  ma  soltanto 
un  episodio  d’una  grande  rappresentanza  dell’inferno  e 
di  varie  favole  ad  esso  riferibili  E  La  serie  degli  altri  vasi 
dal  Cerbero  s’incomincia  2  con  una  stoviglia  arcaica 
rinvenuta  in  Argo  3,  la  quale  raffigura  un  assalto  di  Er¬ 
cole  contro  Plutone  stesso,  come  precedente  al  soggioga¬ 
mento  del  cane  infernale.  Ercole  accompagnato  da  Mer- 


sopra  un  marmo  già  Borghese,  ora  del  Louvre  debba  ascriversi  all’ar¬ 
tista  antico  (  Clarac  musée  de  sculpt.  p.  570)  od  al  ristauro  moderno 
(Zoega  Bass.  II,  p.  73,  n.  89.). 

1  Vaso  di  Ruvo  nel  museo  di  Carlsruhe,  vaso  di  Ganosa  nella  col¬ 
lezione  di  Monaco,  vaso  di  Altamura,  cf.  0.  Jahn  Munchener  Vasenkat. 
p.  276.  Vaso  della  collezione  Saulaugelo  a  Napoli:  Gerhard  arch.  Zeit. 
1843  p.  191. 

2  Della  pittura  data  dal  Gerhard  auserl.  Vasenb.  II.  lav.  CXXVIII 
qui  non  voglio  valermi ,  non  sembrandomi  stringente  la  spiegazione 
propostane. 

3  Gerhard  arch.  Zeit.  1859,  tav.  CXXV. 
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curio  ha  passato  la  porta  del  palazzo  di  Plutone,  indicata 
mediante  una  colonna  e  custodita  dal  Cerbero ,  e  sta  per 
lanciar  una  pietra  contro  il  dio,  il  quale  fuggendo  rilascia 
il  suo  trono,  mentre  una  femmina  (  dietro  la  mia  opi¬ 
nione  Proserpina,  secondo  quella  del  sig.  Aschenbach  * 
Minerva)  stassi  accanto  al  trono  e  dirimpetto  ad  Ercole. 
A  questo  vaso  di  provenienza  greca  aggiungonsi  tutti  gli 
altri  rinvenuti  nel  suolo  italico 1  2.  Uno  di  essi  ( p )  ci  mo¬ 
stra  E  Alcide,  come  colla  catena  nascosta  dietro  alle  spalle 
s’avvicina  al  mostro  per  prenderlo ;  un  altro  (a?),  come 
egli  sembra  spaventarsi  dell’orribile  aspetto  del  custode 
infernale 5  altri,  come  lo  estrae  dalla  porta  dell’  inferno 
indicata  mercè  una  colonna  5  altri  finalmente  ,  come  già 
cammina  o  ritenendo  il  mostro  o  traendolo  dietro  di  se. 
Anche  qui  si  è  talora  indicata  la  porta  del  palazzo  di 
Plutone  alle  spalle  di  essi  (una  o  più  colonne  ahpsuyzj , 
con  un  albero  dinanzi  py),  ma  più  spesso  manca  ogni 
cenno  simile  del  locale.  All’  azione,  che  una  sola  volta 
va  priva  di  spettatori  (v)9  per  lo  più  assistono  od  uno  o 
più  spettatori  e  partecipanti,  non  mai  distinti  di  nomi. 
Rade  volte  mancano  Minerva  e  Mercurio ,  riconosci¬ 
bili  dal  solito  loro  costume  (/o),  più  spesso  una  delle  due 
divinità  (Minerva:  ehpu9  Mercurio:  mrtyj").  Nell’ uomo 
che  come  cocchiere  monta  sulla  quadriga  (<jr),  la  quale 
anche  in  un  altro  esempio  ( oc )  aspetta  Ercole  dinanzi  alla 

1  Gerhard,  archaeol.  Anzeìger  1859,  p.  123*. 

2  Ai  vasi  annoverati  dal  Gerhard  auserl.  Vasenb.  II,  p.  156,  n.  23 
a-o  aggiungo  i  seguenti  anch’  essi  tutti  a  figure  nere:  p.  anfora  tar- 
quiniese  presso  il  sig.  Pansani  in  Corneto.  Bull.  1859,  p.  131.  — 

q .  già  presso  Baseggio.  Bull.  1847,  p.  98.  Disegno  presso  V  Inst.  — 

r.  Monaco  n.  1206.  —  s.  già  Canino  Bull.  1840,  p.  124.  —  t.  pr. 
Campana  ser.  II,  141.  —  u.  ibid.  II  ,  507.  —  v.  Gerhard  auserles , 
Vasenb.  II,  tav.  CXX1X.  —  w.  ibid.  tav.  CXXX.  —  x.  ibid.  tav. 
CXXXI. —  Poi  i  seguenti  mentovati  dal  Gerhard  1.  c.  n.  24  a  figure 
rosse:  —  y.  nel  Louvre.  —  z.  Monaco  n.  406;  finalmente  a  fig.  r.: 
j.  Bull.  1842,  p.  30. 
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porta  infernale,  nonché  in  quello,  che  in  tre  altre  stovi¬ 
glie  segue  Ercole  (aow), ravviseremo  pur  ivi,  ove  porta 
arco  e  turcasso  (w9  Apolline  secondo  Gerhard),  Iolao,  il 
fedele  suo  compagno.  Con  gran  probabilità  poi  si  può 
riconoscere  Proserpina  in  quella  femmina,  la  quale  ma¬ 
nifestando  per  lo  più  il  suo  spavento  colle  braccia  stese, 
fa  seguito  al  Cerbero  portato  via  (  abfhmopqstoczj  ),  e 
più  volte  è  posta  dentro  alla  porta  ( apsz ).  In  quattro 
vasi  ( aoqj )  finalmente  vi  s’aggiunge  un  altro  uomo  (cer¬ 
tamente  barbato  in  aq )  munito  di  manto  e  di  scettro  o 
bastone,  il  quale  due  volte  sta  assiso  ( aq )  o  sopra  una 
sedia  o,  come  pare  ,  sopra  uno  scoglio.  Questo  si  è 
creduto  Plutone,  ma  in  quelli  vàsi,  ove  egli  appare  fuori 
del  palazzo  e  stando  dirimpetto  al  convoglio  col  Cer¬ 
bero  ,  che  si  dirigge  contro  lui  (aq),  non  dubito  ,  che 
l’artista  non  abbia  voluto  raffigurare  Euristeo.  Ce  lo 
persuade  principalmente  la  femmina,  la  quale  colle  brac¬ 
cia  alzate  sembra  salutare  il  trionfo  di  Ercole ,  formando 
un  chiaro  contrapposto  colla  figura  femminile,  che  dal¬ 
l’altra  parte  della  medesima  dipintura  sta  presa  di  stu¬ 
pore  e,  come  dissi,  ha  da  credersi  la  regina  delle  om¬ 
bre.  Quella  femmina  dunque  sta  addietro  dell’uomo  in 
quistione  ,  di  Euristeo  cioè,  cosi  che  ben  si  potrebbe 
credervi  rappresentata  Admete ,  figlia  di  Euristeo,  la 
quale  in  occasione  delle  imprese  erculee  vien  una  volta 
mentovata  fe  Mentre  il  re  in  uno  di  quei  quadri  (a) 
non  mostra  mossa  nessuna,  nell’altro  (< q )  egli  esprime 
colla  sinistra  alzata  una  leggiera  sorpresa,  ma  niente  di 
quel  comico  spavento  manifestato  nel  nostro  vaso. 

1  Apollod.  II,  5,  9. 
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( Tav .  d'agg.  Q,  1-3.) 

Da  lungo  tempo  sul  rovescio  d’un  denario  di  T. 
Carisio,  triumviro  monetale  al  tempo  di  Giulio  Cesare, 
credonsi  a  motivo  della  testa  di  Giunone  Moneta  figu¬ 
rata  sull’  antica  d’  esso  ravvisare  gli  istrumenti  di  co¬ 
niazione  (  tav.  d’  agg.  Q  ,  n.  1  )  ;  i  quali  al  mio 
avviso  però  sono  semplicemente  quelli  dell’arte  fabbrile 
di  Vulcano.  Ma  partendo  dalla  preoccupazione  di  do¬ 
verli  riferire  alla  coniazione,  nè  potendo  conciliare  con 
tale  interpretazione  il  pileo  di  Vulcano  posto  sopra 
T  incudine,  si  dovea  cercar  un’  altra  interpretazione  per 
quest’  oggetto  ,  e  così  il  Cavedoni  2  vi  ha  voluto  ricono¬ 
scere  il  conio  superiore,  o  quel  pezzo  di  metallo,  nel 
cui  piano  inferiore  era  incastrato  questo  conio.  Negli 
Annali  dell’ Inst.  1846,  p.  244  e  Mon.  IV,  t.  36  era 
stata  pubblicata  una  base  marmorea,  sulla  quale  erano 
figurati  gli  stessi  istrumenti  ovvii  in  quel  denario  ,  ed 
il  defunto  prof.  E.  Braun  non  esitò  di  spiegarli  aneli’ 
esso  decisamente  per  gl’  istrumenti  di  coniazione.  Que¬ 
sta  base  peraltro  ci  costringe  anche  di  più  a  dichiarar 
l’  oggetto  in  quistione  per  il  pileo  di  Vulcano.  Quale 
mai  sarebbe  stata  la  ragione  di  fregiar  il  conio  supe¬ 
riore  di  una  corona?  Egli  al  di  sopra  è  tondo,  come 

1  II  seguente  articolo  fu  già  stampato  come  appendice  ad  un  opu¬ 
scolo  sulla  coniazione  delle  medaglie  del  cinquecento,  non  posto  finora 
in  commercio;  e  siccome  spetta  ad  un  argomento  trattato  anche  ante¬ 
riormente  ne1  nostri  Annali,  così  abbiamo  creduto  opportuno  di  ripro¬ 
durlo  qui  col  permesso  del  eh.  autore.  H .  B. 

2  Cf.  Ann.  d.  Inst.  1853,  p.  128;  ove  Cavedoni  abbia  esposto  la 
sua  opinione,  ivi  non  vien  detto.  [Nel  Bull.  1847,  p.  79  egli  sóstienè 
anzi  T  opinione  contraria,  che  vi  sia  da  riconoscere  il  pileo  di  Vulcano. 
H.B.] 
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dev’essere  il  pileo;  ma  come  potrebbe  mai  esser  tondo 
di  sopra  il  conio  superiore  o  il  pezzo  di  metallo,  che 
lo  contiene?  Vi  si  doveva  battere  sopra  col  martello; 
doveavi  dunque  aver  necessariamente  un  piano.  Final¬ 
mente  il  pileo  così  sul  rilievo  del  marmo  ,  come  ne’ 
denarii  di  Carisio,  è  troppo  grande  in  proporzione  col¬ 
l’incudine,  per  potervi  ravvisare  il  conio  superiore.  È 
certo  che  questo  doveva  aver  una  forma  tutta  diffe¬ 
rente:  sia  che  fosse  tutto  piano  in  modo  da  star  fer¬ 
mo  da  per  sè  ,  ossia  che  avesse  un  maniglio ,  per  il 
quale  poteva  esser  preso  colla  mano  sinistra  ,  posto 
sulla  piastra  e  tenuto  fermo,  quando  vi  si  batteva  so¬ 
pra  col  martello.  Tali  conj  si  sono  conservati  almeno 
dal  medio  evo  :  uno  appartenente  ad  una  moneta  di 
Manfredo  ne  ho  visto  presso  il  canonico  Lombardi  a 
Lucerà.  E  per  una  tal  forma  del  conio  superiore  sem¬ 
bra  militare  anche  il  così  detto  quadrato  incuso  nelle 
monete  più  antiche:  giacche  è  l’impronta  di  un  istru- 
mento  a  guisa  di  scalpello  ,  che  ,  posto  sulla  piastra 
tonda,  la  tenne  ferma  ,  mentre  il  colpo  del  martello 
l’impresse  nell’incavo  dell’altro  conio  1. 

All’  incontro  nella  stessa  guisa,  come  sopra  i  de- 
narj  di  Carisio  e  sulla  base  marmorea  ,  è  figurato  il 
pileo,  che  Vulcano  porta  in  capo,  p.  e.  sulle  monete 
d’ Aesernia  coll’iscrizione  VOLKANOM  ;  ed  essendo 
dunque  1’  oggetto  in  quistione  indubitatamente  il  pileo 
di  Vulcano,  ne  risulta  ancora,  che  gli  altri  istru menti 
appartengono  a  lui:  giacché,  come  il  pileo  di  Vulcano 
potrebbe  esser  riunito  cogli  istrumenti  di  conio,  coi  quali 
non  ha  alcuna  relazione  particolare?  Nemmeno  questi 
istrumenti  considerati  per  sè  hanno  una  forma,  che  po- 


1  Un  antico  conio  di  bronzo  col  rovescio  d’una  moneta  di  Berenice 
fu  pubblicato  negli  Annali  1.  1.,  Mon.  in.  V,  t.  51  ,  n.  9.  Egli  è  alto 
circa  un  dito  e  mezzo  e  da  uno  de1  lati  è  munito  d’un  attaccaglio,  forse 
per  assicurar  la  ferma  sua  posizione  ueiratto  della  coniazione. 
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tesse  farli  sembrar  atti  alla  coniazione.  A  che  vi  serve  la 
tenaglia?  Nessuno  vorrà  credere,  che  il  conio  nel  mo¬ 
mento,  che  la  moneta  venne  battuta,  sia  stato  tenuto 
tra  le  punta  della  tenaglia.  All’ incontro  essa,  noto  at¬ 
tributo  di  Vulcano,  non  di  rado  (p.  e.  sul  denario  di 
L.  Aurelio  Cotta  e  sulle  monete  di  rame  di  C.  Cassio) 
è  figurata  nella  stessa  guisa  come  qui.  E  finalmente 
la  forma  del  martello  si  cambia  spesso  con  quella  d’un’ 
ascia,  come  la  porta  bensì  Vulcano  ,  ma  che  in  nes¬ 
sun  modo  conviene  alla  coniazione.  Così  tutti  questi 
istrumenti  non  possono  in  verun  modo  esser  istru- 
menti  di  conio  ,  ma  spettano  all’  arte  fabbrile  di  V ul- 
cano;  onde  alla  coniazione  hanno  soltanto  una  relazione 
ben  lontana. 

L’atto  del  coniare  mi  pare  piuttosto  esser  rappre¬ 
sentato  sopra  una  moneta  di  rame  di  Pesto  ,  appar¬ 
tenente  circa  agli  ultimi  tempi  della  repubblica  romana. 
Questa  moneta  è  rarissima  e  perciò  pubblicata  finora  in 
modo  poco  esatto.  Per  buona  fortuna  oltre  al  zolfo 
parigino  tengo  innanzi  agli  occhj  tre  copie  della  mo¬ 
neta  stessa:  l’una  appartiene  da  lungo  tempo  alla  col¬ 
lezione  Friedlaender  L  le  due  altre  ho  comprate  a  Na¬ 
poli  per  il  R.  Gabinetto  di  Berlino.  Esse  si  suppli¬ 
scono  tra  loro,  e  dal  loro  confronto  se  ne  stabilirono 
pienamente  il  tipo  e  le  iscrizioni  (Tav.  d’ agg.  Q,  2 
e  3)2. 

Sull’  antica  stanno  due  uomini  ai  lati  d’  un’  incu¬ 
dine:  1’  uno  alza  con  ambedue  le  mani  il  pesante  mar¬ 
tello  ed  è  ,  come  giustamente  lo  chiama  Avellino  ,  il 

1  Ora  entrata  nel  R.  Gabinetto  di  Berlino  #.  B. 

2  In  primo  luogo  Pellerin  Peuples  et  villes  I,  t.  10,  n.  1*2  tra  le 
«  incerte  »  ha  pubblicato  un  esemplare  mal  conservato;  Mionnet  (VI, 
660,  339)  ne  diede  la  descrizione  anche  meno  completamente.  Poi  Avel¬ 
lino  (Opusc.  II,  t.  5,  14,  p.  131)  pubblicò  un  esemplare  migliore,  ma 
anch’esso  poco  perfetto,  e  vi  credette  ravvisar  la  coniazione. 
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malleator  mortetele.  L’  altro  alza  la  destra  ,  e  si  può 
credere  che  egli,  dopo  aver  posto  la  piastra  sull’  incu¬ 
dine,  ora  stia  aspettando  colla  roano  alzata,  per  levar 
la  moneta  dopo  che  sarà  battuta  col  martello.  Sul  rove¬ 
scio  è  figurata  una  bilance  posta  sopra  una  specie  di 
palco  a  tre  piedi  ;  il  carico  ed  il  peso  stanno  sulle 
coppe.  La  bilance,  nota  come  attributo  della  dea  Mo¬ 
neta  sopra  frequenti  medaglie  degli  imperatori  romani 
posteriori ,  conferma  l’ interpretazione  del  tipo  della 
parte  opposta.  Riguardo  alle  iscrizioni  abbreviate  e  per¬ 
ciò  in  parte  oscure,  noto  che  PAE  è  F  abbreviazione 
frequente  nelle  monete  del  nome  della  citta.  Invece  di 
Q  LAR  PR  le  altre  copie  hanno  Q  LA/R  PR;  ed  è 
certamente  accidentale,  se  nella  copia  di  Avellino  man¬ 
cava  la  Q.  Invece  di  SPDD  ,  come  si  trova  sulle 
nostre  tre  copie  in  corrispondenza  col  zolfo  parigino, 
egli  lesse  TDDSS  ;  forse  che  il  suo  esemplare  in  que¬ 
sto  punto  era  difettoso. 

Dalla  coniazione  a  martello,  quale  è  rappresentata 
sopra  questa  moneta  di  Pesto,  si  spiega,  come  in  tante 
monete  antiche  il  conio  si  sia  potuto  slogare.  Così 
p.  e.  in  una  piccola  moneta  d’  argento  di  Sibari  nel 
R.  Gabinetto  di  Berlino  un  angolo  dell’  anfora  incusa 
forma  come  una  scala  a  quattro  gradini,  essendo  co¬ 
niate  le  stesse  linee  quattro  volte  una  appresso  alF  al¬ 
tra.  Nella  stessa  guisa  dalla  coniazione  a  martello  si 
spiega  la  frequenza  di  doppie  battute  ,  tra  mezzo  le 
quali  alle  volte  là  piastra  sotto  al  colpo  del  martello 
si  è  voltata  in  modo,  che,  ciò  che  era  la  parte  di  so¬ 
pra  ,  diventò  quella  di  sotto  ,  e  ne  è  nata  la  più  strana 
ripetizione  del  tipo  I.  Essendo,  cioè,  il  rilievo  spesse 

1  Come  lo  slogarsi  del  conio  cambj  le  iscrizioni,  lo  dimostra  una 
moneta  di  Cyme  di  Aeolis,  nel  R.  Gabinetto  di  Berlino,  sulla  quale  si 
legge  KTMMAU1N*  Sestini  descrivendo  quest’esemplare  (Lettere  Vili, 
p.  69)  vi  credette  ravvisare  una  forma  variata  dell' iscrizione;  ma  esa- 
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volte  molto  alto,  vi  ci  volea  più  di  un  colpo  di  mar¬ 
tello  ed  anche  molti,  fintanto  che  il  tipo  si  mostrasse 
perfetto.  Si  trovano  ancora  delle  monete  perfettamente 
conservate  ,  nelle  quali  mancano  le  parti  più  promi¬ 
nenti  del  rilievo  in  ambedue  i  lati,  che  però  non  sono 
attrite  per  l’uso,  ma,  come  si  conosce  da  un’ispezione 
più  accurata  ,  non  sono  state  mai  espresse  dal  conio. 
Lo  dimostrano  ad  evidenza  un  antichissimo  tetradrach- 
mon  di  Metaponto  nel  R.  Gabinetto.  Qui  dunque  il 
malleator  avea  dato  troppo  pochi  colpi. 

Nella  coniazione  a  martello,  ove  la  forza  del  colpo 
non  poteva  calcolarsi  con  esattezza,  era  naturale  che  i 
conj  sotto  un  colpo  troppo  forte  non  di  rado  si  spac¬ 
cassero,  tanto  più  che  le  piastre  ,  per  facilitar  la  co¬ 
niazione  ,  sembrano  essere  state  riscaldate  al  fuoco  : 
così  almeno  dalle  fessure  frequenti  al  margine  conchiude 
il  sig.  Voigt,,  R.  incisore  de’  conj  a  Monaco,  alla  cui 
gentilezza  debbo  quest’  ammaestramento.  Fino  a  qual 
punto  i  conj  siano  stati  soggetti  a  simili  difetti,  si  ri¬ 
conosce  chiaramente  ,  p.  e.  dalla  striscia  stretta  ,  che 
sull’  antica  de’  tetradrammi  di  Siracusa  dovea  dividere 
il  taglio  inferiore  del  collo  dal  delfino  :  quasi  sempre 
quella  striscia  nel  conio  saltò  via  e  sulle  monete  stesse 
troviamo  invece  un  masso  difforme  di  argento,  che  in¬ 
dica  la  lacuna  nata  nel  conio. 

Ora  siccome  i  conj  si  rompevano  facilmente  ed 
inoltre,  lavorati  non  come  adesso  di  acciajo,  ma  di  bron¬ 
zo,  si  consumavano  presto,  così  ne  doveano  esser  fatti 
molti  per  lo  stesso  tipo,  ed  anche  supposto  che  potes- 

minando  più  attentamente  la  moneta  si  vede  (ciò  che  nega  Sestini), 
che  soltanto  per  lo  slogamento  del  conio  l’M  è  coniata  due  volte.  Nello 
stesso  modo  nel  nome  MYNNIiXN  in  una  moneta  degli  Aenianes,  an¬ 
eti’ essa  nel  R.  Gabinetto,  è  ripetuta  l’I:  MYNNIIflN.  Beger  per  isba- 
glio  vi  lesse  MYMMIIP-N  e  Mionnet  (111,  278,  117,  ove  anche  l’indi¬ 
cazione  del  modulo  è  sbagliata)  ne  fece  arbitrariamente  MYMMimN. 
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sero  esser  fusi,  nondimeno  anche  allora  dovevano  esser 
ritoccati  col  bulino  ;  e  così  ciascuno  riuscì  differente 
dall’  altro.  Ma  pure  non  di  rado  sono  tanto  diversi  tra 
loro  da  non  lasciar  dubbio  che  ciascuno  è  stato  inciso 
per  sè. 

Le  piastre  non  furono  tagliate ,  come  adesso  .  da 
lastre  spianate,  ma  furono  fuse.  Al  margine  si  vedono 
spesso  ancora  de’ perni  o  piuttosto  giunture  derivanti 
dalla  fusione.  Seguendo  la  direzione  di  queste  giunture, 
si  vede  che  formarono  un  cerchio  attorno  alla  piastra: 
la  forma,  cioè,  nella  quale  questa  venne  fusa,  era  for¬ 
mata  da  globi  dimezzati  ,  ed  ove  questi  si  riunivano  , 
il  metallo  infuso  formò  una  linea  rilevata ,  come  nelle 
nostre  palle  da  fucile.  Se  poi  una  tale  palla  venne  co¬ 
niata  ,  questa  linea  o  giuntura  sparì  ne’  due  lati  piani 
della  moneta  per  la  forza  del  colpo,  laddove  nelle  parti 
non  toccate  dal  colpo,  cioè  al  margine,  restavano  vi¬ 
sibili.  Ciò  che  vale  specialmente  per  le  monete  più 
antiche  e  grosse,  p.  e.  le  tetradramme  di  Siracusa.  La¬ 
sciamo  indeciso,  se  non  forse,  per  far  meno  danno  a’ 
conj,  i  pezzi  di  metallo  per  medaglie  grandi  fossero 
fusi,  non  in  forma  di  globi,  ma  in  una  forma  già  cor¬ 
rispondente  al  tipo  da  imprimervi  sopra  ;  ciò  che  si 
sarebbe  dovuto  fare  in  modo,  che  sopra  al  primo  esem¬ 
plare,  forse  coniato  in  piombo,  si  fosse  potuta  gettare 
una  forma,  nella  quale  poi  si  sarebbero  fuse  le  piastre 
per  gli  esemplari  seguenti.  Cellini  nella  sua  Oreficeria 
descrive  questa  maniera  siccome  usata  al  tempo  suo  per 
medaglie  di  alto  rilievo. 


G.  Friedlaender. 
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BASSORILIEVO  CON  RAPPRESENTANZA 
DELLE  SIRENE. 

(  Tav .  cT  agg.  Q ,  4.) 

Il  disegno  riprodotto  sulla  nostra  Tav.  d’agg.  Q,  4 
si  è  ritrovato  tra  le  carte  del  defunto  prof.  E.  Braun, 
ma  sprovvisto  di  ogni  notizia  sulla  provenienza  e  sulla 
natura  del  monumento ,  dal  quale  è  cavato  ;  e  se  si 
conosce  facilmente  esser  esso  stato  un  rilievo  ,  meno 
chiaro  si  è,  a  qual  uso  possa  esser  stato  destinato.  Dallo 
stesso  disegno  credo  soltanto  poter  arguire,  l’originale 
esser  stato  eseguito  in  dimensioni  non  grandi ,  ma  si¬ 
mili  forse  a  quelli  d’  un  rilievo  di  Villa  Albani  raffi¬ 
gurante  due  poeti:  Zoega  t.  24.  Facilmente  accorgia¬ 
moci  che  alla  sinistra  di  chi  guarda,  la  pietra  era  rotta; 
la  parte  destra  all’incontro  sembra  intatta;  nè  abbiamo 
ragione  di  dubitarne  ,  essendovi  rappresentate  due  Si¬ 
rene,  laddove  ne’  monumenti  questi  demoni  sogliono 
più  di  frequente  rincontrarsi  nel  numero  di  tre.  Non 
mancano  però  nemmeno  gli  esempj  del  numero  bina¬ 
rio,  e  siccome  Omero  di  essi  parla  nel  duale,  così  quel 
numero  sembra  anzi  il  più  antico  ed  originario  ;  cf. 
Panofka  Cab .  Pourtalès  p.  76.  Corrisponde  cogli  esempj 
citati  da  questo  dotto  che  anche  nel  nostro  rilievo  l’una 
delle  Sirene  suona  le  doppie  tibie  ,  Y  altra  tiene  ,  sia 
pur  mal  espressa,  la  lira  ed  il  plettro.  Mentre  poi  lo 
stesso  Panofka  (p.  74)  ha  dimostrato,  come  nel  progresso 
de’  tempi  Y  antica  mostruosità  degli  uccelli  a  faccia 
umana  si  sia  cambiata  colle  belle  forme  di  leggiadre 
donne,  distinguendo  sei  classi  di  rappresentanze,  il  nostro 
rilievo  vi  aggiunge  ancor  un’  altra  variazione,  nella  quale 
l’artista,  senza  voler  abbandonar  pienamente  l’originario 
carattere  ,  si  è  studiato  di  mantener  quanto  mai  era 
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possibile  delle  forme  umane.  Le  ali  attaccate  alle  spalle 
già  non  sembrano  più  appartener  alle  anteriori  forme 
animalesche,  ma  ricordano  piuttosto  lo  stesso  attributo 
simbolico  della  Vittoria  e  di  altri  esseri  simili.  11  capo,  le 
braccia,  il  petto  sono  perfettamente  umani;  e  sotto  al 
petto  portano  fino  de’ grembiuli  ,  che  coprono  il  ven¬ 
tre  e  le  coscie  fino  ai  ginocchi.  E  nemmeno  nelle  parti 
inferiori  a  questi  la  trasformazione  è  perfetta:  le  gambe 
sono  coperte  di  penne  ,  ma  sotto  di  esse  hanno  con¬ 
servata  la  forma  umana,  che  soltanto  ne’  piedi  cede  il 
posto  a  vere  unghie  d’uccello.  —  Chiaramente  è  ac¬ 
cennata  la  loro  dimora  sopra  roccie  secche,  nè  so,  se 
non  debbo  dichiarar  scoglio  anche  queir  oggetto  spor¬ 
gente  a  guisa  d’  un  fusto  ,  che  sembra  esser  destinato 
a  tener  ben  divisi  questi  esseri  dalle  altre  figure  ,  alle 
quali  volgono  i  loro  sguardi.  Tra  queste  occupa  il  po¬ 
sto  più  vicino  a  loro  un  uomo  barbalo  assiso  sulla  roc¬ 
cia,  vestito  di  manto  che  lascia  scoperto  il  petto  ed 
il  braccio  destro  ;  in  atto  di  rivolgersi  col  suo  corpo 
verso  le  Sirene,  si  appoggia  sulla  sinistra,  alzando  nel- 
l’istesso  tempo  la  destra  come  preso  da  stupore.  Ac¬ 
canto  a  lui  sopra  una  colonnetta  è  posto  un  oggetto 
che  non  esito  dichiarar  per  un  orologio  solare.  Anche 
Taltro  uomo  barbato  che  segue,  è  assiso  ed  ha  le  gambe 
coperte  del  manto  ;  ma  tiene  presso  di  se  e  ,  come 
sembra  ,  abbracciandola  colla  sinistra  ,  una  maschera 
scenica  posta  sopra  una  stela;  anch'  egli  rivolgesi  verso 
la  parte,  donde  gli  viene  il  suono  de’ musici  istrumenti. 
D’una  terza  figura  restano,  se  non  m’inganno,  un  gi¬ 
nocchio  coperto  del  manto  e  qualche  parte  d’  un  brac¬ 
cio  tenente  un  rotolo  o  dittico.  Le  teste  dei  due  uo¬ 
mini  conservati  non  lasciano  dubbio  non  appartener 
siffatte  figure  alla  sfera  nè  degli  iddìi,  nè  degli  eroi  , 
ma  piuttosto  a  quella  degli  uomini  veri  e  reali,  e,  se 
l’uno  per  la  maschera  vien  distinto  come  poeta  o  at- 
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tore  scenico,  l’orologio  solare  nell’ altro  potrebbe  farci 
ravvisare  un  filosofo.  In  ogni  modo  troviamo  nel  nostro 
rilievo  una  riunione  di  esseri  mitologici  e  di  uomini 
veri  :  riunione  che  deve  risvegliare  la  nostra  curiosità 
tanto  più  che  non  abbiamo  da  fare  con  una  di  quelle 
allegorie  ovvie  in  monumenti  di  invenzione  romana 
dell’epoca  imperiale,  ma  con  una  composizione,  che, 
qualunque  ne  sia  l’esecuzione,  secondo  il  carattere  in¬ 
dividuale  delle  teste  deve  dirsi  d’invenzione  greca.  Per 
spiegare  dunque,  non  dico  ogni  particolarità  (giacché 
chi  oserebbe  di  assegnar  nomi  precisi  a’due  ritratti?), 
ma  il  concetto  fondamentale  dell’  artista  ,  dovremo  in 
primo  luogo  prender  in  considerazione  la  natura  delle 
Sirene  ,  che  per  le  testimonianze  degli  scrittori  e  de’ 
monumenti  ora  non  è  più  oscura;  cf.  Panofka  1.  c.  ; 
Klausen  Abenteuer  des  Odjsseus  p.  45;  Gerhard 
Auserl .  Vas.  1  ,  p.  98  ;  R.  Rochette  Mon.  in. 
p.  283. 

Conosciutissima  si  è  la  favola  ,  che  mette  le  Si¬ 
rene  in  relazione  con  Ulisse.  Ma  seppure  essa  nel  rac¬ 
conto  omerico  sia  accomodata  alle  condizioni  della 
poesia  epica  ,  nondimeno  vi  traspariscono  gli  elementi 
di  mitologiche  credenze  molto  più  antiche,  secondo  le 
quali  non  vi  è  dubbio ,  essersi  originariamente  le  Si¬ 
rene  reputate  demoni  della  morte.  E  che  non  abbiano 
perduto  questo  significato  nemmeno  nei  tempi  poste¬ 
riori  ,  lo  dimostra  p.  e.  la  stela  sepolcrale  pubblicata 
dal  Panofka  t.  23.  Dall’altra  parte  la  dolcezza  del  loro 
canto  non  poteva  mancare  di  far  ravvicinar  le  Sirene 
alle  Muse;  onde  non  solamente  il  loro  nome  fu  usato 
come  epiteto  di  qualche  poeta  o  filosofo,  come  Racchi¬ 
ùde  (Anali.  Ili,  p.  260;  n.  519)  ed  Aristone  di  Chio 
(  Diog.  Laért.  VII,  160),  ma  anche  la  loro  figura  si 
mostrò  adattatissima  come  de’ sepolcri  di  uomini 

distinti  per  la  dolcezza  delle  loro  parole.  Gli  esempj  più 
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cospicui  ne  offrono  la  Sirena  sulla  tomba  di  Sofocle 
menzionata  dal  suo  biografo,  e  l’altra,  alta  di  sette  cubiti 
e  posta  sopra  una  colonna  di  trenta  cubiti,  sulla  tomba 
di  Isocrate  :  Pseudo-Plut.  Yit.  X  orat.  p.  838  C;  Phi- 
lostr.  Vit.  soph.  1 ,  17.  11  primo  la  dice  postavi  avpfio- 
Xtxwg;  il  secondo  aggiunge  di  più:  yj  leiprii/...,  èfévTYwe 
$ s  oìov  a(Wja,  ne&M  xazYjyopec  reo  avàpóg,  yìv  <rvvefiaì.ezo 
pY)Topuoig  vòuioig  v.od  yjB’eJi.,.. 

Se  dunque  dopo  le  cose  fin  qui  dette  non  dubite¬ 
remo  di  attribuir  alle  Sirene  del  nostro  rilievo  quest’  ul¬ 
timo  significato  simbolico  ,  per  le  altre  figure  di  esso  ci 
offre  un  bellissimo  confronto  lo  stesso  sepolcro  d’ Iso¬ 
crate  :  accanto  alla  colonna,  cioè,  giusta  riferisce  la  vita 
Plutarchea,  era  posta  una  stela  (vpane^a:  cf.  Bull.  1857, 
p.  140)  con  bassorilievo  rappresentante  »  poeti  ed  i 
maestri  di  Isocrate,  tra’ quali  Gorgia  diriggendo  lo  sguardo 
sopro  un  globo  astrologico  ,  ed  Isocrate  stesso  stando 
accanto  a  lui  ».  Un  poeta  nel  nostro  rilievo  vien  di¬ 
stinto  della  maschera  scenica  5  dal  globo  astrologico  , 
se  ne  consideriamo  il  significato,  poco  differisce  l’oro¬ 
logio  solare  ;  onde,  seppure  non  possiamo  dire  il  no¬ 
stro  rilievo  copiato  da  quello  della  tomba  d’ Isocrate  , 
nonpertanto  vi  troviamo  senza  fallo  lo  stesso  concetto 
fondamentale,  che  in  essa  diede  motivo  di  congiungere 
alla  colonna  sormontata  dalla  Sirena  la  riunione  di 
poeti  e  filosofi  figurata  sulla  stela.  Una  simile  idea  sem¬ 
bra  espressa  nella  composizione  d’  un  coperchio  di  sar¬ 
cofago  ora  esistente  al  Museo  lateranense.  Vi  abbiamo 
dall’  una  parte  Ulisse  tra  le  Sirene.  Dall’altra  parte  di¬ 
visa  dalla  prima  mediante  il  clipeo  destinato  per  1’  i- 
scrizione,  resta,  è  vero,  poco  più  di  una  figura  sola  : 
ma  questa  raffigura  un  uomo  ammantato  assiso,  tenente 
un  rotolo  nella  s.,  mentre  alza  la  destra  come  per  ac¬ 
compagnar  il  suo  discorso:  il  perchè  non  ostante  che  alle 
Sirene  simboliche  siasi  sostituito  il  fatto  dell’  Odissea  , 
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non  esiteremo  di  asserire,  che  questo  stesso  fatto  vi  sia 
figurato  col  significato  simbolico  di  accennar  la  dolce 
suada  dell’uomo  posto  dall’ altra  parte.  —  Inoltre  que¬ 
sti  due  confronti  renderanno  probabile  la  supposizione, 
che  anche  il  nostro  rilievo  sia  stato  destinato  ad  uso 
sepolcrale. 

H.  Brunii. 


SCAVI  DI  MURO. 

(Tav,  d’agg.  R .) 

Nel  Bullettino  di  quest’anno  p.  213  fu  pubbbcata 
un’  iscrizione  messapica  frammentata,  incisa  sopra  una 
pietra  a  forma  d’una  fonte  lustrale  ,  che  scoperta  a 
Muro  nella  provincia  di  Terra  d’  Otranto,  ci  era  stata 
comunicata  dal  eh.  sig.  L.  Maggiulli.  Poco  dopo  lo 
stesso  signore  ebbe  la  gentilezza  di  darci  notizia  di  al¬ 
tre  interessanti  scoperte  strettamente  congiunte  colla 
prima,  accompagnando  il  suo  rapporto  con  alcuni  dise¬ 
gni,  de’quab  i  più  importanti  vengono  riprodotti  sulla 
nostra  tav.  d’  agg.  R. 

Egli  ci  scrive  ,  che  proseguendo  i  scavi  si  rico¬ 
nobbe,  il  punto,  ove  fu  trovata  l’ iscrizione  (in  pianta 
3),  esser  situato  nell’ interno  d’un  piccolo  edifizio  o 
tempietto  ,  le  cui  fondamenta  si  mostrarono  di  forma 
perfettamente  circolare  e,  comprese  le  mura,  hanno  un 
diametro  di  circa  17  palmi  napoletani  (1).  Nel  fondo 
dirimpetto  all’ingresso  eravi  ancora  l’altare  (2),  lavo¬ 
rato  colla  sua  cornice  in  un  pezzo  solo:  e  sopra  di  esso 
si  ergeva  una  colonnetta  scannellata,  sulla  quale  stava 
una  statuetta  di  bronzo,  disgraziatamente  senza  testa  , 
come  si  vede  nell’elevazione  di  queste  parti  aggiunta 
Annali  18o9.  27 


418  SCAVI  DI  MURO, 

sulla  nostra  tavola.  In  un  altro  punto  dell’  interno  (4) 
si  scopersero  varj  frammenti  di  un  vaso  dipinto.  In¬ 
nanzi  all’  ingresso  poi  si  rinvenne  un  sepolcro  (5)  col 
cadavere  dentro  e  di  fianco  al  cranio  dello  stesso  una 
piccola  moneta  di  argento  (6).  All’estremità  del  tu¬ 
mulo  eranvi  due  rozzi  e  grossolani  vasi  pieni  di  arena 
d’oro,  che  per  imperizia  del  villico  che  scavava  ,  si 
fransero  interamente.  Dentro  al  sepolcro  ai  piedi  dei 
cadavere  vi  era  un  balsamario  di  vetro  colorato,  fran¬ 
tumato  in  tal  guisa  da  non  potérsi  riunire  in  alcun 
modo  ;  esteriormente  poi  intorno  al  sepolcro  ,  avanzi 
minuti  di  patere,  vasi  e  pezzetti  di  ottone  e  ferro. 

Soggiungo  a  questo  rapporto  che  la  moneta ,  non¬ 
ostante  che  sia  logorato  il  principio  dell’iscrizione,  si 
riconosce  chiaramente  appartenere  a  Terina  e  sebbene 
essa  sia  alquanto  piu  piccola  ,  il  tipo  ne  corrisponde 
con  quello  dato  nell’opera  di  Carelli  t.  179,  n.  34: 
testa  di  donna  fregiata  d’ orecchini,  a  sinistra ,  in¬ 
nanzi.  . .  INAI  {IN;  R.  donna  alata ,  pienamente  ve¬ 
stita  ed  assisa ,  tenente  sulla  destra  un  uccello ;  sotto 
la  mano  una  stella.  Tra  i  frammenti  del  vaso  (4)  uno 
da  a  conoscere  chiaramente  Bellerofonte  distinto  del 
petaso  ed  assiso  sul  Pegaso  alato,  dipinto  nello  stile  li¬ 
bero  della  Magna  Grecia.  Nella  statuetta  di  bronzo  il 
sig.  Maggiulli  amerebbe  di  ravvisar  Venere,  mosso  spe¬ 
cialmente  per  la  parola  Afroditan  dell’  iscrizione  an¬ 
teriormente  scoperta.  Tra  i  tipi  peraltro  conosciuti  delle 
statue  di  questa  dea  non  ritrovo  nessuno  che  corri¬ 
sponda  in  qualche  modo  a  quello  del  nostro  bronzo. 
Vi  abbiamo  una  donna  vestita  di  lungo  chitone  e  di 
largo  manto,  del  quale  appena  sporge  la  mano  destra, 
mentre  il  braccio  sinistro  è  ritirato  in  dietro,  come  p. 
e.  nella  statua  del  Sofocle  lateranense  (Monumenti  d. 
Inst.  voi.  IV,  tav.  27).  Un  tal  tipo,  considerato  per  se, 
mi  pare  accennar  piuttosto  un  ritratto,  e  resta  sol- 
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tanto  la  quistione,  se  sia  iecito  di  supporre  un  ritratto 
nel  posto,  ove  questo  bronzo  fu  ritrovato?  Ora  essen¬ 
dosi  scoperta  una  tomba  innanzi  all’  ingresso  dell’  edi¬ 
lizio  rotondo ,  non  vorrei  chiamar  questo  un  tempio 
nel  senso  più  stretto ,  ma  un  santuario  sepolcrale  del 
genere  di  quei  che  p.  e.  nella  campagna  romana  ve- 
donsi  eretti  sopra  alla  cella  sepolcrale;  e  nella  statuetta 
avremmo  da  ravvisare  allora  l’ immagine  della  defunta. 
Nè  vi  si  oppone  a  questa  supposizione  ,  che  in  quello 
stesso  santuario  una  fonte  lustrale  possa  esser  stata  de¬ 
dicata  ad  Afrodite:  giacche,  prescindendo  dalla  Venere 
Libitina  de’  Romani,  conosciamo  anche  una  ’A ypodizw 
eTzivvpfiiàici ,  che  aveva  una  relazione  particolare  colle 
libazioni  funebri  :  vien  cioè  menzionato  un  suo  idolo  a 
Delfo  npòg  o  z oùg  Koczoi%oy.éi>ov<;  ini  zxg  yoù g  àv<xx.ulovvzoiL: 
Plut.  Qu.  R.  23;  cf.  Preller  Griech.  Myth .  I,  p.  220 
e  Gerhard  Venere  Proserpina. 

Ma  comunque  siasi  di  ciò,  più  di  tali  particolarità 
mi  sembra  meritar  attenzione  tutto  l’ insieme  di  questo 
scavo  a  cagione  dell’  utilità,  che  dall’esame  della  dispo¬ 
sizione  tanto  del  fabbricato  quanto  di  ogni  cosa  in  esso 
ritrovata,  potrebbe  ridondar  per  le  indagini  sulle  anti¬ 
chità  sacre.  So  bene  che  in  simile  materia  un  fatto  solo 
vale  poco,  ma  è  pur  vero,  che  molti  di  tali  fatti  isolati, 
per  mostrarsi  al  primo  aspetto  di  un’  importanza  non 
assoluta,  ma  relativa  soltanto,  sono  stati  non  di  rado 
trascurati  ed  in  fine  interamente  perduti  per  la  scienza. 
Ed  è  perciò  che  crediamo  il  dovere  specialmente  di  una 
pubblicazione,  come  quella  de’  nostri  Annali,  di  conser¬ 
varne,  per  quanto  sia  possibile  ,  esatta  memoria,  onde 
quei  che  coltivano  questo  ramo  dell’archeologica  scienza, 
ne  possano  trar  quel  profitto,  che  può  derivare  soltanto 
da  un  sistematico  confronto  di  molti  analoghi  fatti. 


H.  B. 
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N.  Vaso  ruvese  con  scena  di  commedia,  esistente  all’  I.  Eremitag¬ 
gio  di  S.  Pietroburgo. 

O.  Bassorilievo  di  terracotta  con  scena  di  commedia ,  esistente  al 
Museo  Campana. 

P.  Attore  di  commedia,  figurina  di  bronzo  della  galleria  degli  Uf- 
fizj  a  Firenze. 

Q.  1-3.  Medaglie  romane  con  tipi  spettanti  alla  coniazione.  —  4: 
Bassorilievo  con  rappresentanza  delle  Sirene. 

R.  S  avi  di  Muro. 
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